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AL CLARISSIMO 

MIO SIC. OSSERVAND. 

IL SIG ANDREA 

C O N T A R I N I, 

fHdelClarif.M.Dionigi. 

LARissiMO Signor 
mio ojfemandipimo. 
Continuando io t^u 
tauia nel mip anti^ 
co proponimento di 
gioHareàgli huo/m- 
ni dotti y *virtmfi più , che fia pofi- 
hilìi Con la indufiria delle mie fiampcy 
ho voluto publicarvna breue , ^ chia- 
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fa hiftoria di molte cojè AUdtcinali, le 
malifcno à queflt tempi portate dalle 
Indie Occidentali in Europa ; fcritta 
•non e molto dal. Dottor Nicolò Alo- 
nardes Medico di Siuiglta , m tingila 
Spagnola, et miramente recata da queU 
la nella nolìra lingua Italiana, Et per^ 
ihe.fi quanto V. S. Clarijsima piena 
d'ogni 'virtu , Jt diletti di intendere le 
cojè nuoue , che et 'vengono da quelle 
parti, majsimamentè portando [èco tan^ 
ti héhejicij alla Janità de gli hucmmi'y 
^ conofco appreffo quanto fta il mio oh- 
Ugo con ejfa lei , ^ con tutta la Illuftre 
fita cala j ho proposto di mandarla fuo^ 
ri fitto la protettione del Jùo nomeho^ 
^norato ,fi per famr irne le mie fatiche ; 
' ^ fi P^^ darle qualche interteniniento 
^tktteuole , qi^ando ella fi troua libera 
.dalU^ura de fiioi clienti i ^ fiancho^ 
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perche cjuefio le fia comè'vn ficcolp", 
gno del grato animo mio. Qui di Gom^. 
me odorifere i di Liquori, dt Balfamo, 
d'Herhg_3 d'Arbori , di Frutti , di Vie- 
tre altri Minerali falutif eri fi ra.- 
giona . Qui della Zar z^ap arigli a , del, 
Guai^QO 3 ^ del Legno Santo , ^ dei- 
modo ych. fi hanno daffare fi tratta,. 
Qui della radice del Mechioacan , (S^ . 
quanto Cia gioueuole Medicina a nofiri, 
corpi j come fi dee prendere , fi fa pa • . 
lefie. Qui finalmente con dotte ragioni 

con bella via fi dtfiorre intorno a ve^s 
neni , ^ alla lor curai principalmente 
Copra due cofe , che a noflra falute la pie-, 
ta di noftro Signore Dio ci ha voluta 
fioprire ; ciò fono la Pietra Bez^aar (al- 
trimenti detta lagrima dt Ceruo ) 
liherba] Scorz^onera . Douefi veggono 
^ quanto alla hifloria , (f quanto al- 
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tvjò C^elfmerjz>a delle dette cofe , moU 
ti notahili ammaeUr amenti i i(\uali m^ 
fieme col diletto pojjòno recare 'vriincre^ 
dibile beneficio a gli huomini . Et forfi 
(^s'io non ìpero in 'vano ) ^otria ame^ 
ntrCi che*uoIlra Signoria [lari (sima 
*vi 'trouape qualche Aledicina di tan^ 
ta *uirth , éf chauejfe forz^a di 'uin^ 
cer la maluagità di quella Gotta , che 
con tanto danno fublico , e f articolare 
indegnamente la tiene opprejfa ; la qual 
copi fi Juccedeffè, mi 'valer ebbe per una 
delle maggiori gratie , chepotejsi haue- 
re alla 'vtta mia . A lei non manca l'or^ 
namento dell'illujlre^(z>a del (angue (ùo, 
pereto che chi [ente (diamente il nome 
della pia famiglia chi confiderà il 'va- 
lore GF* la bontà c(ft de'Jùoi Claripimi 
progenitori) come de Jùoi fratelli ado- 
prati tutti ne'piugraui maneggi di que- 

fia 



^ia Seren 'ifsima Refuhlìca con ^andif , 
Cima lor laude \ affai bene conofce , ejuan- > 
to ella debba di ciò allegrarfi . Delle fite 
proprie 'Vtrtk poij della integrità , ^ 
dell'eloauentia fia , laquale ella adopra ■ 
cofi magnanimamente a dtfeft della f^. 
cultà , ^ della vita degli huomimi non 
è alcuno in Venetia , ne per lungo trat-^ \ 
to circonuicino , che più non prom in ef- 
fetto , di eiuello , che a me fa concejjh di 
poter elplicare al prepnte in parole. 
La Natura ancho l'haueua ornata di 
cof generofi prefìntia ^i che s ella fufjh 
fiata accompagnata dafanità tutt'tl 
corfo della jua 'uita , come fu per vn 
tempo della fua giouentu , niuna cifa fi 
potria dire , che le mancajfe per far la 
giungere al colmo d'ogni humana feli- 
cità . JMa quefla e pofia nelle mani del 
Signor Dio , ilqualeje hauejfe voluto per 
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fm pietà farmi dégno , che le apporfaf- ^ 
(i con quefto piccol dono coft gran he^ 
nepcio '■, di troppo mi terrei caro a fta 
diuina AlaeJlÀ . vofira Signoria Clarif- 
fmaadunque accetti benignamete que^ » 
ào poco , ch'io le pojfo dare in luogo del •> 
molto y ond'io tn eterno fin per egerie 
debitore poi che altre forz^e non ho, ^ 
fi ^pp^ghi della pronteXz^a dell'animo 
mio , dmale (ara fimpre inclinato ad 
honorarla , ^ feruirla . 

In Venetia il d) primo di Decemhre. , 
M D LXXIIIL 

DhV' S. Clarifsima, 

Obligatifi. Seruitor 



Giordano Zdetti» 





G I O R D A N 

Zilettia Lettorii 

Sfendonii peiueduta 
alle mani la prima 

parte della , Hiftoria 
delle co fé Medici na-r 

Ji> àìsXi portano al 
prefente dal Mondo 
Nouo, fcritta noua- 
mente nella lingua Spagnola dal D. Nit 
colòMonardes , Medico di Siuiglia,ho 
deliberato di comunicarla con voi, tra, 
dotta nella noftra lingua per V. bencfi, 
ciò, acciochc le fatiche del detto Dot, 
tpne potefTero giouare à più Perfone. 

Appena 




Appena haiieua fatto ftampare la prif . 
ma parte , che mi fopragiunfe la fecon- 
da', con vn libro appreffo, che tratta del- 
la N-E VE, &delbeu^r;frefco con leij & 

io ciré non foglio mancare in alcuna co- 
fa, ond'io polla dilettami, & giouarui, ho 
voluto darliùi infieme con molte figure di 
Piante, & d'Animali che vi fono defcritte; 
ne mancherò nell'aucnire come mi giun- 
^a la terza parte promeffa dall Auttore, 
di faruene fubito partecipi . Or pèrche 
egli è auenuto, che alquante delle ifteiTe 
cofe Medicinali fono ftatc molto alterate 
da alcuni , che le hanno fcritte nella Lin- 
gua Latinajà me è paruto di non alterarle 
punto,ma farleui vedere tali,quali dal prò 
prio Auttore fonoftate defcritte ; percio- 
chéoltrache a quel modo fono tronche 
& imperfette in maniera, che molto ci ha 
da difiderare chi cofi le legge ; fi viene ani 
chor à fare non poca offefa all'Auttore , il 
quale à queftomodo le ha volute fcriuere, 
per farfi intendere piùchiaràinente. Etfc 
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ad altri è venuto voglia di ridurle à più 
breuità, poteua far di menodi aggiunger- 
ui le fue annotationi ; n5 effendo eflie altro 
per la maggior parte,che vn'eftratto del- 
le medefime cofe fcritte dall'ifteflo Mo- 
, nardes . Io adunque ho deliberato di do- 
narleuiintiere;,& non mozze , & ftampatc 
con quella diligentia , che io foglio vfare 
in tutte le altre mie cofè j elfcndo ficuro, 
che riftelTo Auttore non fol non hauerà 
cagione di dolerli di me, ma hauerà ancor 
caro di vedere , che'l fuo nome , & la fua 
induftria col mezzo delle mie ftampe fia 
portato à beneficio del Mondo di lingua 
in linguaconhonor fuo; & che voi di que- 
fta mia diligentia refterete paghi, & con- 
tenti ; ilche farà gran premio alle mie fa- 
tiche. 



Capi del primo libro . 

DDWsAnime , & Capai Cap. i 

Della Tacamahaca Cap. 2. 
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DELLE COSE, 

CHE SI PORTANO 

DALL'INDIE OCCIDENTALI, 

pertinenti allVfo della Medicina. 

Accolte , & trattate dal Dottor N i c o l à 
MoNARDES Tdedico di Stuiglia, 

PARTE PRIMA. 

Troemio . 

• 

Ell'anno 149». foronoino- 
ftri Spagnoli guidati da Don C h r i« 
STOFORo COLOMBO natio dì 
Gcnoua à difcoprir le Indie Occiden* 
tali, lequali hoggifi chiamano Mon- 
do Nouo ; & difcoprirono le primo 
alli vndcci di d Ottobre dell ifteflb an- 
no, & da quel tempo fin à queft'hora fi fono difcopcr- 
tc molte, & varie ifole, & molta terra ferma, coli ia 
quella parte, che chiamano Noua Spagnaj come in quel- 
la , che chiamano Perù . Doue fi trouano molte Pro- 
umcie , molti Regni, molte Cittadi , che tengono vari? 
& diuerfi coftumi; nelle quali fi fono trouatecofc, che 
giamainein quella, ne in altra parte del mondo foio 
fiate vedute, nealdid hog^ fono coaofciute; & alcu- 
ne altre, le quali (benché li trouino in quelle partii ec- 
cedono tuttauia nella gran quantità, che di loro ne por- 

A tano; 




% * Proemio 
uno ^ come Oro,, Argento , Pc^c, Smeraldi^ Turche- 
fi, & altre pietre fine di gran valore. Che le ben qui 
ne habbiamo in qualche parte; e tuttauia grande Tabbó- 
dantia, & la quantità, ch*indi ne è venuta, & viene 
ogni giorno, fpecialmente d'Oro, & d'Argento: che 
c cofa di merauiglia la gran fumma de milli.oni , che fon 
venuti da quella parte, oltre le molte perle, che hanno 
empito tutt il mondo. Portanfi da quella parte lìmil- 
mentePapagalli, Mone, Griffi, Leoni, Girifalchi , Ni- 
bij , Sparauieri , Tigri ; Lane, Gottoni , Grana da tin- 
gere, Cuori, Zucchero, Rame, BrafiI, Hebano,A2ur- 
ro ; & di tutte quefte cofe tanta quantità , che ne vengo- 
no ogn'anno , quafi cento naui cariche ; che e cofà gran- 
de, & ricchezza incredibile . Et oltra quefte cofi gran- 
di ricchezze, ne mandano lenoflre Indie Occidentali 
molti arbori, piante, herbe, & radici, fucchi, gom- 
me, frutti, femenze, Hquori, pietre, che hanno gran 
virtù medicinale ; nelle quali fi hanno trouato , & fi tro- 
uano molti grandi effetti, che afTai eccedono di valore, 
& di pregio le cofe fopradette ; & tanto più , quanto è più 
eccellente , & più necefTaria la (ànità del corpo, che i beni 
della fortuna. Delle quai cofe tuttol mondo hauereb- 
be hauuto mancamento non fcnza piccola noflra colpa ; 
perii grandi beneficij, cheucdiamo fèguiredal loro vfo, 
non folo nellanoflra Spagna, ma in tuttol mondo • Ne 
è da merauigliarfi, che egli auenga quello , che dice il 
Filofofo, cioè, che tutta la terra non dà le medefimc 
piante, sfrutti,- perche vna regione, ò terra produce 
tali arbori , piante, & frutti , li quali vn altra non pro- 
duce. Noiuediamo , chcfolamentein Candia nafcc il 
Dittamo , & rincenfo nella fola region di Sabca; & i Ma- 
(lici folamente nell'ifoladi Scio; & laCanella, Garofo- 
li. Pepe , & altre /peciefòlamcntc nell'Indie di Maluco^ 

& 
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& molte altre cofc fono in diuerfc parti del mondo, che 
non fono ftate conofciiite fin'anoftri tempi, delle qua- 
U mancarono li antichi, & il tempo, che è difcopntor 
d ogm cofa,nelcha moftratc con molto noftro bene 
ficio , per la grande neccfsità , che noi ne haucuamo 
Et coli come per U nollri Spagnoli fi fono difcopectcno- 
«e regioni, noui Regni, &noueprouincic; coli ne han- 
no apporuto none medicine, & noni rimedij; co qua/i 
h curano, & fanano molte infirmitadi , le quali knz4 
ài loro farcbbono incurabili , & fcnza alcun rimc^ 
dio ; Icquai cofe ( benché alcuno n liabbia notitin ) non 
lono tuttama communi ad ogn'vno . Per qucfta ca<Wo- 
ne deliberai di trattare, & difcriucre tutte le cole "che 
portano dalle noftre Indie Occidentali, lequali feruono 
all'arte , & air vfo della medicina, per rimedio de mali 
& dell mfirmità, che patiamo. Donde non manco di 
vtiluà, & non minor beneficio ne viene à quelli de no- 
ftri tempi , che à quelli, che verranno dietro di noi. a'qua- 
il io faro flato il primo, & cfsi da qucfto principio potra- 
no aggiunger di più quello , che raperanno , & troucra- 
nodipiupcre/pcrienza. Etpcrchc in qucfta cittàdi Si- 
uigha , laqualc e porto , &: fcala di tutte l'Indie Occidcn-" 
tali, Tappiamo più delle dette cofe, che m altra parte di 
tutta Spagna ,( per giunger qua tutte le cofe primiera- 
mente, doue con miglior relation , & con maggior eC 
pcricnzafi fanno, & infieme fenepuòhauerci vib, &Ia 
prona) io, che già trenta anni .-ncdico in quefta citù 
me ne fono informato con quelli , che le hanno portate 
da quelle parti con molta follccitudincj & con ogni dili- 
gcntia,&auertcnza pofi^bil^ bolle efpcrimcntatc in mol- 
te & dmerfc pcrfone , coniclicifsimifuccelsi. 
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4 L I B R o J. 

Dell'Anime , ^ Copal. Cap. L 

Ort ANO dalla nona Spagna due (pctic di 
gomme , che fi aflomigliano molto ; l'vna 
chiamano Copal 5 l'altra Anime . Il Copal c 
vna gomma molto bianca ^ & molto lucida ^ d£ 
trarparentc . La portano in alcunipezzi grandi y che paio- 
no pezzi di cedro condito molto chiaro. Tiene mezza- 
no odore; non però cofi buono, come l'Anime. Con 
quefto Copal faccuano gli Indiani i profumi ne loro fi- 
crificij , & parimente ne' tempij I iifàuano (pcflb i Sacer- 
doti ; & quando i primi Spagnoli furono in quelle parti , 
▼fciron a riceucrli i Sacerdoti con alcune focarette picco- 
le abbrufciando in effe quedo Copal , dando loro fumo 
al nafo. Qui lo vfiamo noi per profumar con lui nelle in- 
firmita diTredde della r erta in luogo d'inccnfo, ò d Ani- 
me . E'caldo nel fecondo grado , & humido nel primo* 
E'refolutiuo ,& mollificatiuo, per alcune parti acquee^ 
che egli ha . L'Anime e lacrima , o gomma d vn arooro 
grande. E'bianca. Tira a color d'incenfb . Hapiuvn- 
tuofitijche 1 Copal. Viene in grani,come rinccnfo, ben- 
ché più grandi, che piccoli, iquali hanno vn colore gial- 
Ictto , come Ragia, di molto gratiofb , & (baue odo- 
re • Pofto nelle brage fi confuma facilmente. E' diuerfb 
dal noftro Anime, che portano di Leuantc in quefto , 
che elio non c cofi bi meo , ne cofi lucido , & portano tt 
noftro in pezzi grandi trafparentitanto,chchan detto al- 
cuni , checfpeciedi Charabe, ©Succino, che chiamano 
Ambra congelata, de la qua! fanno le corone ^ & non c 
cofi ; perciocheii Charabe è vn Bitume , che fipefira nel 
mar Germanico , & fi caua del mar in pezzi grandi con 
graffi difcrrojil qual dcuevfcire d'alcune fonti neiriftcf- 
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Dell'Anime etcopal. j 
fo mare a guifa di Bitume, & falito ali aere freddo, fi 
congela & condcnfà;percheri ucggono mcfcolati in quel 
li pezzi legni, & altre fuperfluità del mare. Et di qui 
venne 1 error di quelli, chcdiflero , che era gomma di 
Popolo 5 & altri che era di Pino. Del noftro Anime Her- 
molao Barbaro huomo dottifsimo difle , che egli fi co- 
glie dintorno alla contrada, doue fi coglie i lncenfo; 
& che in quella contrada fi chiama Amintin; òdperquc- 
fto lo chiamano Anime. Quefto che portano della no* 
ua Spagna fi coglie d vn arboro di mezzana grandezza^ 
pervia di taglio 5 come fi coglie Tlncenfo, el Maftici. 
Noi lo vfiamo per molte innrmità, principalmente per 
mal di tefta, & fiio dolore nato da humori, ò cagioni 
fredde; & per catarri, che da quello procedono dapoi 
la cuacuationc 3 profumando con lui la ftanza in tempo 
d'inuerno , òc doue fono infirmiti lunghe j perche puri-* 
fica, & corregge 1 aere. Si profumano con lui le cuffia 
ali hora del dormir à quelli , che patifcono dolor di te- 
fta, & Cefalea. Per quefto medcfimo gioua i profu- 
mare con lui la medelima tefta; perche la conforta à 

3uelli, che I hanno debole, & fiacca, & ne patilcono 
iffetti^ Faffeneempiaftri j& cerotti, doue è mcftieri di 
confortare, & rifoluerej (pecialmente humori freddi, i 
ventofitadi. S'vfainluogo dincen(b, cofi ne'profumi> 
co me nelle cofè dette. Applicato in forma d'empiaftro 
conforta ilccrucllo ; & fimil mente lo ftomaco,ò<: tutte 
k parti neruofc. Fatto al modo di cerotto, con la terza 
parte di cera, cauail freddo di qualunque membro fi 
fia,leuando via quel, che è ftato lungo tempo, &ri- 
frefcandolo . E' caldo nel fecondo grado , & humido nel 
primo • 
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DellaTacamahaca . Caf. IL 

SI porta fimllmcntc dalla noua Spagna vn'altra fpccic 
di goma, oucro ragia, che chiamano gl Indiani 
Tacamanaca;& qiiefto illefTo nome le diedero inoftri 
Spagnoli • E' ragia cauatapcr via di taglio d'vnarboro 
grande, cornei! Popolo , che e molto odorifero. Fa il 
frutto colorito, come feme di Peonia . Vfano glijlndia^ 
ni molto quefta ragia nelle loro infirmitadi , & più nelle 
appoftcmcin qualunque parte del corpo, che fi generi-» 
no j perche le rifolue, matura, & disrace merauigliofa- 
mcnte. Similmente acqueta qualunque dolore nato da 
Rumori freddi, òventou. Inquefto l'vfano gli Indiani 
molto communemente , & molto familiarmente ; & per 
«jucfti medefimi effetti Io han portato li Spagnoli . Il ino 
colore e di color di Galbano; & alcuni dicono , chec 
1 iftcflb.Ha alcune parti bianche, come l'Ammoniaco . 
EMi odor graue, & talecancho il fuo faporc tanto , che 
gettato nelle bra^e, & profumando il nalb à donna , che 
ua in angofcia , o habbia perduto il (èntimento per fuf- 
tocation di matrice;la fa riucnire facilmente . Porta que- 
fta iftcfla ragia fu Tombelico à modo d'empiaftro, fa 
flar la madre ì fuo luogo, & è tanto tra le donne 1 vfo di 
quefta, che la maggior parte diquella, chefi confumafi 
c per quefto crfctto, perche riceuono ^ran beneHcio da 
lei , vietando , & leuando loro ogni fuflocation di matri- 
ce, & confortando lo ftomaco. Alcune curiofe viae- 
giungonoAmbra,&Mufchio, &:è meglio chcdafelo- 
la . Sta fcmpre dura fcnza hquefarfi fin che fi confuma 
del tutto. Onde quello, doue gioua più , fi è , per acquc^- 
tar qualunque dolore nato da humori freddi, & vento- 
fi ;& applicata à modo d empiaftro,Iirimouc, & rifol- 
ue Coti gran merauigUa • Si attacca di tal maniera , che 



Della T AGAMA HACA. "4 
fin ch'ella non ha fatto la fua opcrationc, non fi può ìc% 
uar uia; & Tiftcllb fa porta fopra le apoftemc nate dal-% 
liftefTc cagioni i perche le confu ma, rifolue^&fchan 
di/pofitionc da mat^rarfi,le matura,.& fa quello con 
moltapreftezza. Si tiene ancho per rimedio molto cC-' 
perimentato ; chcgioui affai alle reume, ò diftillationi ; 
dfcendano doue fi uoglia, & che fimilmenta le prohibit 
ca , ponendo vna pezza di tela con quefta ragia tra tutte 
due le orecchicjò tra la orecchia da la parte , doue elle di-2 
ftillano 5 perche prohibifce le loro difcefc, & polla allo 
ceqipie à modo d epithima,raffrena le diftiUationi,& fluC-. 

, che corre agli occhi , &altra parte della faccia . Pro* 
hibifce,&lcua il dolor de denti, benché fiail dente fora- 
\ to; ponendo vn poco di quefta ragia nel forame ; & fi- 
milmente con qucU ifteflà fi fccca il dente guafto , accià 
chenon uada piuinnanzilacorruttionc. Pofta àmodó 
dempiaftro ncll iocordamento del collo, ò dolor delle 
Ipalle Io leua . Mcfchiata con la terza parte di Storace, 8f> 
vnpoco d Ambra , & fattone empiaftro per lo ftomaco; 
lo conforta, li metteappetitod[imagiare,& aiuta ladi-s 
geftioac,&rirolueleventofitadi. Poftaalmodo mcdo- 
fimo fili ceruello, lo conforta , & gli leua il dolprc . Po- 
fta fopra la Sciatica , o dolor delle cofcie , fa grande effet- 
to, &ilfimilefaia ogni dolore delle giunture; fia in qual 
parte del corpo che fi voglia;ma(simamcntc fe c da humo 
ri freddi , ò mirti ; perche con la fua rifolutionc ha alcune 
parti aftringenti, che la fanno eflere di merauigliofo con- 
forto . Polla lei fola fu le giunture, ò pcrcoffc de nerui, li 
fana ,& cura ; perche grande è l efpcrieiiza,chefen ha, ge-" 
herando ella di fubito materia , & uietando lo (patìnao • 
Applicafiper 1 ordinario ad egni dolore. lolemefchioU 
terza parte di cera gialla; perchcaftbrra meglio, & e bora- 
mai tanto celebrato il fuo vfo,chenonfaiIf opolo altroti> 

, A 4 ^ media 
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face. Fa mcrauigliofà opera nei dolori venati per 
Bu ffo yò diftillatione di bumorì freddi , ó mifti. 
Gioua molto a tutte le pafsioni de nerjii , & al do- 
lor del ceruello , & a mali f che da quello procedo-» 
no. Certo è medicina per rifbluere^&Ieuar il dolore^ 
di grande efficacia, & fa la fua opra con gran (icurtà«Nd« 
le percofle recenti ,&fpccialmen te de* nerui gioua mol- 
to, & mafsimamente delle giunture^ nelle qudi io ho vc^ 
duto con lei (bla molto grandi operationi . £*repercu(si« 
ua,pcr prohibir« ilfluffo , diftillatione agli occhi, & 
ad altre parti , applicata tra le orecchie , & nelle tempie* 
E molto graffa , & v«tuo<à, & calda più che nel fecondo 
grado • Et fi ha da notare, che tutte quefte ragie coglio- 
no gli Indiani per via di taglio , dan do ferite a gli arbori; 
lialqual luogo ciceil liquore, & indi lo colgono. 

Dell'oblio delFico Infernale. 
Cap. IV. 

DIGelifco Prouinda nella noua Spagna portano 
vn oglio,ò liqnore,chc han chiamato gli Spagnoli, 
oglio di Fico dell'Inferno; perche fi caua di vn arbore, 
che è ne più , ne meno , come il noftro Fico dell Inferno, 
cofi nella foglia, come nel frutto. Fil medefimo che 
chiamiamo communemcnte Catapucia,ò Cherue. E' 
cofi piena di latte come la noftra ,fiiIuo che é più arborea 
neirindia, per la graffezza del terreno.Fanno queft oglio 
gli Indiani , comel'infegnaa far Diofcoride nel lib. pri- 
mo al cap.xxx,che e macinar la femenza, & cuocerla in 
«caua, & dapoi , che fi è cotta, coglier Toglio , che nuo- 
ta di fbpra con rn cucchiaro.Et quefto modo di far oglio 
di frutti , ò femi , & di rami d'arbori , e molto frequen- 
te 
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te , & vfàto da gl'Indiani , che per efprcfsionc efsi non ne 
hanno anchoracognitionc. Queftooglio principalmen- 
te fi caua a qu|fto modo meglio, che per cfprefsione.Ha 
queftooglio grandi virtù ^ come dall vfb fiio fi è veduto 
cosi ncUlndie, come nelle noftre parti ; & tutto ciò, che 
io dirò e con molto grande e(pericnza,& molta pratica 
diluiin diuerfèperlone. Cura tutte le infirmitadi pro- 
dotte da humorifreddi , & ucntofi . Rifolue tutte le du- 
rezze mollificandole, & tuttcle gonfiezze ventofe. Leua 
ogni dolore in qualunque parte fi fia 5 maggiormente fe 
viene da qualche cagione fredda, òvento(a. Onde in 
auefto fa opra merauigliofa,rifoluendo le vcntofità^roC- 
ic , fiano doue fi voglia > & principalmente nel ventre. & 
per ciò curai hidropilia ventola, & fimilmente ogni ge- 
neration di quella; vngendo con lui tutto il ventre, & 
togliendone alcune goccie con vino, òaltro liquore ap- 

Ijropriato ; perche elio purga l'acqiia citrina , & fa v/circ 
a ventofità; & fè fi dà in crilticro , ò medicina, fimilmen- 
te purga Tacqua citrina , & caccia la ventolìtà con più fi- 
curtà, che altra medicina .Ne' dolori dello ftomaco da 
humori freddi , & ventofi , & ne* colici , fa grande opra; 
'vngcndoficon lui, &: togliendone qualche j^occia; & fa 
quefto principalmente in quella innrmitd mortale, che 
cniamano Ileon, nella quale gettano le feerie per la boc- 
ca. Purga principalmente la ncgma. Nelle palsioni delle 
giunture alcune goccie di quefto date con brodo di au- 
gel graffo , purga 1 humor , che produce i dolori • Cura 
le viceré antiche della tefta,che menano molta marcia. 
Vn caualiero , che vomitò per molti anni il cibo ; fi vnfe 
lo ftomaco con quefto oglio , &: fi fànò, che mai più non 
vomitò.Disbce le opilationi della Milza, & dello Stoma- 
co ,& della Matrice, vngendofi con lui. A fanciulli, & 
garzoni , che non .^fipoflono fardornùrc; vngcndoU con 
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qiicfto oglio di (otto cIelI*ombeIico ; prouoca loro il fbfl* 
no, & li fa purgarc;& fc hanno venni li caccia,& ammaz-' 
za ; maggiormente fèli daranno vna, ò due gdccie del- 
l' oglio con latte, ò con cofa graffa . Nelle {ordita-, & a 
quelli, che lian perduto Tvdirc, gliele fa ricuperarecon 
merauigliofb effetto, come fi é veduto per molte efperien- 
ze. Nelle pafsioni dellegiunture, &nel dolore, ò appo 
ftemc di quelle ( pur che la cagionnon fia molto calda )lc 
confuma, & i ifoluc . Le membra ritratte , vnte con quello 
oglio , fi diftendono 3 & i nerui fi eftendono, & ammoUif- 
cono,leuandoil dolore, fe nefàrà.Leua ifegni in qualun- 
que parte fi fiano, principalmente della faccia . Et le lenti- 
gini(ondc fpeffo foi\ trauagliate le donne) vngendofi 
conquefto,leua via,& conjfuma,non fcnza pìccola lor 
contentezza. E'caldo nel primo termine del terzo grado; 
& humido nel fecondo. 

* 

• « 

DelBimme. Cap. V. 

SOno in Cuba alcuna fonti dia riiia del mare, che man - 
dano fuori vn Bitume negro , come Pece di grauc 
odore;ilquale vfàno gli Indiani nelle fredde infirmiti J no 
flrilovfano là per iftalmar inauilij; perche cquafi co- 
me Alquitran,& mefchiano con lui feuo permeglio ifpal- 
marli. Io credo, che qucftafia la Naphtadegh antichi, 
della qual dicePofsidonio,chehaduefontiin Babilonia 
rna bianca laltra negra. Q^cfta, che fi porta dalle 
Indie vfiamo noi nelle pafsioni della Matrice; perche ri- 
duccla Matrice a fuo luogo,fe afcende ali alto,con poncrr 
la alle narici ; & fe fcende al baffo , ponendo di /òtto vna 
pezza bagnata in quello Bitume, la fa andar, & ridurfial 
fuo luogo.Gioua fimiimcnte applicata alle infirmità fred 
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^c,<:omcIc altre medicine, c'habbiamo detto. E dittatu- 
ra calda nel fecondo grado ,&humidanel primo* 

DelLiquid' Amhro ^ ^ del fio oglio. 

Cap. VI. 

DElIa noua Spagna fi porta vna ragia, che chiamiamo 
Liquid ambro ; & vna come oglio, che chiamiamo 
oglio diLic]uid*ambro;ilche vuol dire co fa odoratifti- 
ina,& preciofa, come Ambra, ò Tuo oglio . Ambedue 
cofedigrande,foaue,& gratiofo odore, &: fpctialmcntc 
loglio del Liquid*ambro , cheha odore più delicato ,& 
piu|foaue.Il Liquid ambro e ragia cauata p via di taglio da 
alcuni arbori di molta grandezza molto belli, ingombra- 
ti di molte foglie ,*le quali fon come di hedera. Chiaman-^ 
Kgli Indiani, Ocozol.Hanno la fcorza grofra,& cinericia* 
Tagliataquefta fcorza , ò pertugiata, man da fuori il Li- 
ciuid'ambrodenfb;&cofilo cogliono. Et perche la fcor- ^ 
ta ha vn'odore molto fbaue,la pedano, & mcfchiano 
con la ragia; & cofì quando fi abbrufcia ha miglior odo- 
re in modo ^chcdouunquefi fianoquefti arbori,fi fente 
Ibaui/simo odore per tutto il campo. Quando li Spagnoli 
la vltimavoltaprefcro porto in quella parte ,douci det- 
ti arbori fono; pen(àrono, chequiui fuffe (pecieria, & 
chcquelli ne fuflero gli arbori . Si porta in Ifjxigna molta 
4|uantità di Liquid ambro in modo, che ne conducono 
molte botti, & barille per mercantia ; perciò che qui (i 
/èruono di lei per profumare; & nelle cofe dcUi odori,ado 
prandolo in luogo di Storacc;percheil fuo fumo,& odo- 
jrepare effer di quello; & fimilmcnte lo pongono in altre 
compofitioni odorifere, comcPafl:igIi,Pcnetti, & cofe 
/Imili.Rende egli di fe tanto odore, mentre che fi abbru' 

fcia^ 
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icia,che fia douc fi voglia, non fi può afcondcrcj per- 
che trappafia oltre molte ca(èy& ftradeil fiio odore, 
quatido c in quantità. Seme molto nella Medicina , & fa 
in lei molto grandi effetti; perche fcalda, conforta, rifoL 
uc; & mitiga il dolore. Porto fulcerudIopcrfe,òmefco-' 
lato con altre cofè aromatiche, conforta il cerudlo,& gli 
lena il dolore. Porto a modo di empiartro, mitiga, & leua 

Qualunque dolore da cagion fredda. Nelle pafsioni dello 
omaco £a raerauigUofo effetto applicato a modo di Sto 
maticon; perche conforta lo ftomaco, rifblue le vento- 
fitadi, aiuu la digeftionc,ieua le iijdigeftioni, fa che fi df- 
gcrifca bene il cibo, dà appetito di mangiare. Si fa del Li-» 
quid'ambro lòlamente dillefo fopra di vn fòato,in forma 
di feudo. Mcfcolato con vn poco di Storace, & d Am- 
bra, & di Mufchio, & fattone empiartro ,giou3 molto 
in tutto quello, che ho detto* Si ha di querto empiartro 
molto grande efperienza in quefta Città, per li buoni ef- 
fetti, che fa. E! caldo nel fin del fecondo grado ; humi- 
do nel primo . Di querto Liquid'Ambro fi caua 1 oglio^ 
che chiamano di Liquid'Ambro ,ilquale nelfuo odore 
piufbaue. Cauafi del Liquid'x\mbro quando è colto di 
nouo(poncndolo in parte, onde poffa dirtillar da fc)il più 
(bttile , & querto è il più perfetto • Altri lo {premono 
percauarne più quantità; perche lo portano pcrmer-t 
cantia, acconciandone con lui guanti, per la gente 
comune 5 & in querto fe ae adopra molto . Vfàfi in me- 
dicina per molteinfirmità; & è di gran virtù, per medi- 
car, &(ànareinfirmità fredde ; perche fcalda eccellente- 
mente ogni parte, doue fi applica ;rifoluendo,& molli- 
ficando qualunque durezza, &leùandone il dolore. Ri-^ 
folue le durezze della Matrice, & apre lefue oppila tioni. 
Prouoca i mertrui;& il Tuo officio e di intenerire ogni du 
fczza.E caldo quafi nel terzo grado, £t fi dee notarc,che 

molti 
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molti portano quefto Storace liquido dalle Indie non 
cofi buono ; perche lo fanno de'rami d'arbori tagliati in 
pcz2Ì,& bolliti ; cogliendoneil graffo di foprauia , loqual 
poi uendono.I germogli dell'arbore^ donde fi cauailLi- 

Jmid'Ambro detto , uendono gli Indiani in manipoli ne i 
uoi Tiangezjper ponerli tra le loro vefti , & robbc; per- 
che hanno odore , come di acqua d* Angeli ;& per que- 
llo effetto Tvlàno li Spagnoli . 

DelBalfamo. Cap. VII. 

Portano dalla noua Spagna quel liquore eccellcntiC^ 
fimo,che per la fua eccellentia,&: mcrauigliofi effct 
ti chiamano Balfamo , ad imitatione del vero Balfamo , 
che foleua effere nella terra d'Egitto. Et perche fa ope- 
re cofi grandi,& rimedia a tante infirmiti, gli fu dato co- 
tal nóme. Fafsidvn arboro maggior, che Granato , il 
quale ha le foglie à modo di Ortica intagliate, & fottili . 
Chiamanlo gli Indiani Xilo; & noi altri , quello del Balfa- 
mo . Fafsi in due maniere; 1 a prima è , per via di taglio , 
sfendendo la fcor2adell'arbore,che è fottilc, & facendo- 
gli delle apriture, dalle quali cfce vn liauor tenace,chc ti- 
ra al bianco ; onde viene ad effere ecccllentifsimo,& mol- 
to perfetto ; l'altra maniera è quella , che gl'Indiani vfano 
in cauar liquori de gli arbori, la quale tra loro è vfanza co- 
mune . Pigliano le rame, & tronchi dell arbore, & fattili 
tagliare più minuti che poffono , li gettano in vna caldari 
molto grande , con molta quantità d'acqua . Boglie qui- 
iii quanto veggono, chebafti; dapoi li laffano raffred- 
dare , & colgono l oglio , che nuota di fopra con vna cac- 
cia; & quello e il Balfamo , che viene in quefte parti , & 
che communemen te fi vfa . 11 fuo colore è roffo , che tira 
al negro.E odoratifsimo,& di odor molto gratiofo ; no fi 
può tener fe no in argento,© vetroso ftagno,o cofe vetria 

«a; 
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ta;pcrchc egli penetra , & pafla tutte Faltrc cofc . Il fuo 
vfo c folamente nelle cofedi Medicina, & ipoUo andco , 
perche cominciò quafi da che li difcoprì,& guadagnò la 
nuoua Spagna; perche fubito n hcbbcro notitia h Spa* 
gnoli; per cicche con lui fi mcdicauanokferitOi che ricc- 
ueano da gli Indiani, fatti accorti da quelli iftefti; vcdcii- 
do che i mcdcfìmi Indiani con quefto fi mcdicauano . 
Odiando la prima fiatalo portarono in Ifpagna, fii tcnu^ 
to in tanta uima, quanta era ragione, che fi teneflc, per-t 
che gli videro fare opre marauigliofe . Valèua vna oncia 
dieci,& venti ducatÌ5& hora vale vn'Amphora trcoquat- 
traducati. La prima fiata, che lo portarono a Roma i 
venne a valere vna oncia cento ducati . Dàpoi coinè nt 
hanno condotto tanto,&in tanta quantità, non fblo non 
liaprez20,mafi dà in dono. Etqueftac conditionedelì- 
1 abbondantia delle cofe , o della rarità loro ; che quando 
valcua molto caro,tutti fi feruiuano delle iiie virtù; d:'da- 
poi come e venuto a cofi vii precio , non lo tengono per 
nientc,cflendo il medcfimo Balfamo , quello , c Iiora noa 
hapre2zo,con quc41o,ehc eraallhora,quahdo valeuacen-^ 
to ducati 1 oncia . CertOjfe ben le Indie non fi liaucflcro 
difcopcrtOjfe nó per darne quefto liquore marauigliofo'f 
era ben impiegato il trauaglio , che ne fopportò il Co^ 
lom e o,&inoftri Spagnoli. Perche il Bal(àtnQ,chc fò- 
leua cflTcr nello Egitto già molti anni e perito ;ellcndofi 
feccata la vigna, onde fi cauaua,òc non fi troua più al moil 
do . Volle noftro Signore per noftro bene dame in fuo 
luogo quefto Baffàmo della nona Spagna, ilquale(a mio 
giudicio) nelle virtù medicinali non emanco,chc quel di 
Egitto,pcr quello,che noi vediamo da fiioi grandi effetti, 
& da moiri luoi bcneficij . Quefto vfiamo noi nella me^ 
dicinain tre modi 5 6 fi prende per la bocca; ò fi applica 
eftcriormcntei ò fcrue in cofa di Chirurgia, Prefo la mat- 
tina 
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lina a(]igiano9(anarÀfmo;& curai inBrmità della vedca* 
Prouocat menftrui delle donne^prefoi & applicato con 
tafta^Leaa i dolori antichi del ttomaco , lambendone al- 
cune goccie,toltc nella mano la mattina a digiuno, & ciò 
continuando • Confortalo ftomaco^ rettifica il fegato ; 
fa buon color di faccia; dà bon fiato^allarga il petto; disfa 
le oppibtioni; confcrua la giouentù.Io conobbi vna per- 
{bna di grande qualità, che 1 vfauaU^^SU^c» effendo di 
molta eta,pareua giouiiie,& uiueua dapoi,che Tvfàua (cn 
zadiflfctti. I Tifici rhannovrato;& ad alcuni ha giouato. 
Alcune Signore, che non partoriuano lo hanno ufato in 
formadi tafta, per purgar la Matrice ;& ha loro giou»- 
to. Applicafi parimente ad ogni (pecie di dolore prò- 
«lotto da humori freddi,o uentofì; perche continuando* 
itleua m«lto bene ogni dolore, applicato caldo con una 
penna, & ponendouifbpra tela bagnata nel mcdcfimo 
Bal&mo.E rerolutiuo;& fimilmcnte confuma , & disfa le 
Appofteme fredde,& antiche. Conforta ogni parte, dot^ 
ue u pone . Porto fui ceruello ,lo conforta merauiglio- 
famente ,& gli leua il dolore confumando qualunque hu 
more , ò frigidità , che fia in lui . Leua la paraliGa , viw 
gendo il ceruello, il collo, &la coppa, & la parte, che 
htiTe paralitica. Et fimilmentc gioua a tutteTinfirmiti 
de nerui » & loro attrattionc. Porto fopra loftomaco 
aiutaladigertione, &lo conforta; rifoluendo le vento- 
iitadi; & le vi ha oppilationi, le disface; & parimente le 
t>ppi lationi della Milza; & la mollifica , & intenerifcc • 
Leua il dolor delle budelle porto caldo fopra il dolore. 
Nel dolor del corpo ,•& dello rtomaco prodotto da fred- 
do,ò ventofità; portoni caldo,o gettato fopra pan calda 
tratto del forno; lo leua. Prouoca l orina à quelli, che 
non pofTono orinare, applicandolo crteriormente; & 
prefentc alcune goccie, la apre , & fa ufdre • Ne dolora 

dello 
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delle giunture fa opre mcrauigliofc; & inqucfto tiene 
/pedale prerogatiua^particolarmentc nelle Sciatiche, Ri« 
folue qualunque durc2za,& Appoftema, che viene da co- 
tali dolori. Nelle pacioni de ncrui e mcrauigliofo rime- 
dio . Rifolue,& (ana ogni diftillatione, ò Rullò . Appli- 
cato qucfto Bolfàmo in co(c di Chirurgia,fa moki grandi 
effetti pofto folo da {e,o mefcolato con altri medicamenti, 
che tengano virtù di far 1 effetto , perche (ì applica « Et 
perche farei lungo ad efplicar qucfto, rimetto a cui vorrà 
vfarlo, che taccia la miftion come fi conuiene. K'il BaV- 
famo molto comunc,& vfato rimedio per le ferite noue; 
perche la cura per la prima intentione, (àldando le parti 
iènza far marcia,& douehapercoffa , che non accada (àl- 
darc , fa molto buona op'cratione ; facendo la fua digc- 
Hionc con preftezza, & tutte 1 altr opere inlìcmcdi Chi- 
rurgia, chellconuengono fino,che li fanino le ferite * Et 
perqucrto fi vfà per medicina molto comune in tuttala 
Chirurgia per li poueri; poi che con vna medicina fifan- 
no tutti gli effetti a lei neccflarij . Et e già cofa comune 
quando fi ferifce alcuno, il dire; Mettinuiil Balfamo; il 
che fi fa, & fi (ànano . Nelle ferite de' nerui fa opre me- 
rauigliofci perche le cura,& fana piu,che altra Medicina; 
vietando che non venga lo fpafimo • Sana molto bene le 
ferite della tefta ; non eflendo tagliato, ne rotto Toffo . 
Cura ogni ferita noua; fia in qua! parte del corpo, che fi 
voglia>pur che non fia fenon (cmplice ferita . Nelle giun- 
ture tutte fa merauigliolà opra, & prohibifcelo fnalimo . 
In quclta Città il fuo vfo è molto comune in cole di feri- 
te; perche poche cafc vi ha ^ doue non habbia Balfàmo 

Eer quello effetto . Et cofi quando fi ferifce alcuno , fii- 
ito fi viene al Balfamo; perche con poca fua quantità (1 
curano , & fanano ; & molte fiate col ponerlo vna fiata , al 
terzo dì, quando vogliono metterne dell altro trouano 

B la ferita 



4. 



I 

t8 L I B R o I. 

la ferita Tana . Nelle piaghe vecchie applicato per le , o 
con altro vnguento , le mondifica , & netta, 6c incarna . 
Nelle febbri di lunghi parofifmi, pofto mezza horain* 
nanzi , che venga il freddo per tutta la coppa ben caldo , 
&:coprendofi bene, & togliendone fubito cinque òfei 
goccie nel vino,leua il freddo, in quattro, o fci fiate, che 
CIÒ fi faccia . t' di fapor acuto, & altre tanto amarojon- 
de fi vede le parti co(trettiue,& confortatiue,chc egli tie- 
ne • E' caldo,& fccco nel fecondo grado . 



Veltherha di Giouanni Infante . 
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On voglio reftar di fcriuered vn herba,che i Con- 
^ ^ qiìiftatori della nuoua Spagna vfarono , per medi- 
le le loro ferite, & frc2zate,laqual fu per loro fuf tìcien- 
te rimedio ne lor trauagli , & la difcopri vn Indiano , che 
era creato di uno Spagnolo, che fi chiamaua Giouanni 
Infante. Et perche il detto Giouanni Infante fù il primo, 
che la vsò ,la chiamarono , ò: chiamano hoggidi, T herba 
di Giouanni Infante. Qiicfta herba è piccola. Halefo- 
glie,comela nollra Acetofa alquanto pelofe. La col go- 
no vcrde,& la pcftano,& & la pongono cofi femplicemc- 
te fopra la ferita-, Riftagna il langue ; fc è ferita nella caf- 
jie,la ralda,& cura,confolidando le parli . Digcrific, & 
mondifica le ferite de ncr ni, &d altre parti , & vi genera 
carne fin che lefani . Et perche non li trouaua di quefta 
herba in ogni parte,la portauano fatta in poluere,perche 
faceua Tiftcfib effetto, che verde, & ancho faceua meglio 
1 operatione d incarnare la poluere , che l'herba . C^fi 
come vi fi ti oua quelh herba ; cofi ne fono molte altre in 
tutte tre le parti dell Indie, che tengono quelle, &i altre 
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proprietà, lequali fanno effetti mcrauig1io(i;onclea(crh- 
ucrdi cialcuna in particolare, era mcftieri far maggior 
volume di quello , che eia nollra intentioneinciò, che 
habbiamo da trattare . 



Del Guai ac art , ^ Legno Santo . 
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Rccofcfi portano dalle noftre Indie occidentali, 
_ che al dì d'hoggi fon celebrate per tutto il mondo; 
& con loro fi hanno fatto, & fi fanno i maggiori effetti 
nella Mcdicina,che s habbiano giamai fatto con altre meu 
dicine, che fin al prefente fi (appia;perchel officio ditut- 
tcTaltrcèdi curar infirmitadi fcnza rimedi incurabili, 
& fare effetti, che paiono cofa miracolofa. Et tjutfto e 
notorio non (blo in quelle parti , ma in ogni luo^^o del 
l'vniucrfb. Queftefono illegno, che chiamano Guaia«- 
con,- la China, & la Zarzapariglia . Et perche pare, chela 
China venga di Portogallo , & chei Portoghefi la porti- 
no dalle lor Indie Oricntali,& non dalle no(ìre;diròquet» 
lo ch'io ne sò,quando parlaremo di lei più innanzi. Co- 
minciamo adunque dal Guaiacan, come da rimedio pri- 
ma venuto dallcindie, & comeprimo in boti /opra ogni 
altro, per quello che ha moftrato la efperienza,& v(b uio 
in tanti anni. Il Guaiacan, che chiamano i noftri Legno 
d'India,n difcoprì fubito che trouarono le prime Indie, 
che tu la Ifola di S. Domenico , doue ne ha gran quanti- 
tà • Ne diede notitia vno Indiano a vn fuo padrone in 
quefta maniera . Patendo vno Spagnolo gran dolore p^r 
lo male, che poi fi chiamò Francele , loquale vna 1 ndiana 
gli haueua attaccato ; 1 Indiano, che era vno de Medi- 
ci di quella terra, gli diede 1 acqua del Guaiacan ; con 
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la cjualc non folamente li ceflarono idoIori,che egli pati- 
ua i"ma guarì molto bene del male ; onde molti altri Spa- 
gnòli , che erano infetti deiriftcflb male, furono fanati. 
Per la qualcofa da quelli, chcvcniuanodilà U comunicò 
fubitoquìinSiuiglia;&:diquà per tuttaSpagna;& dilà 
per tutto il mondo ; perche già la infettione vi era diffe- 
XTìinata per tutto . Et certo per quefto male egli e il mi- 
gliore,& più alto rimcdio,di quanti fin hoggi li fiano tro 
uati ;& quello , che con più certezza , & più fermezza 
fana& cura quella cotale infirmiti ; perche fe fono ben 
rn edicati, & fi dia quella acqua, come fi dee dare, e certo, 
che rifanano perfcttifsimamente, fenza tonar a ricadere; 
faluo le l'infermo non torna a riuoltarfi nel medcfimo 
fango, doue cadette da prima. Volle N.S.che donde 
venne il detto male, indi ne venilTe il rimedio; perche egli 
venne da quefta parte delle Indie; & il primo da S.Domi- 
nico. E' il detto male tra gli Indiani comune, & famiglia- 
re , come a noi altri le Varuole^ & quafi la maggior para 
de gli Indiani, & Indiane lo hanno, fenza fartene molta 
guardia . Quello ci foprauenne in cotal modo, Neil an- 
no 1 49 ? • nella guerra , che il Re Catholico hcbbe in Nar 
poli col Re Carlo , che chiamauano dalla gran tefla,Doii 
Christoforo Colombo in quefto tempo 
venne dal primiero difcoprimento,che egli fece delle In- 
die,chefu S. Dominico,& altre Ifole;& conduflc con elfo 
lui da S.Domenico molu quantità di Indiani,&.Jndianc; 
iquali menò fcco a Napoli, doue fi trouaua a quel tempo 
il Re Catholico;il qual hauea già finita la fua guerra. Et p 
che era pace tra i due Re^ & gU eflerciti praticauano infie- 
me5 gionto quiui Colombo coi fuoiIndiani,& Indiane, 
( la maggior parte de quali portauano feco i frutti della 
lor terra, che era il mal predetto) cominciarono a vfareli 
Spagnoli con le Indiane, & gli Indiani con le Spagnole;& 

dit al 
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di tal maniera infettarono gli Indiani)& Indiane 1 eiferci^ ^ 
todelli Spagnoli, Italiani, òcAIcmani, (che di tutti quo- 
ftiera 1 circrcito del Re Catholico) che molti prcfcro il 
detto male ; & dapoi come gli eHercìti praticarono inlie- 
me, fu mefticri, chefimilmcnte fi acccndeflc il detto fo- 
co nel Reale del Redi Francia ; donde egli auennc, chcin 
breue tempo gli vni,& gli altri rimafero pieni di quella 
mala (emenzo; & quindi li ha difTeminato per tutt i! mon- 
do.Al principio hebbe diuerlinomi. Li Spagnoli penfan- 
doyche li tuflfé loro attaccato da' Franccli,lo chumorono 
malFrancefc;ilqua! nomelic poi rimallo. I Franccli 
(pcnfàndo, chcin Napoli ,& da quelli della terra haucf- 
fcro prcfo il maIe)lo chiamarono mal Napohtano . Gli 
Alemani (vedendo che li haucua attaccato loro dal con- 
uerfare con li Spagnoli) lo chiamarono Scabbia Spa^ 
gnola 5 & altri lo chiamarono Sarampion dellindie, 
con molta verità ; poi che di là venne il male . Tra t 
medici grandi di quel tempo furono varie opinioni del- 
la cagione, & origine di quefla infirmiti. Alcuni diceua- 
no; che era venuto datrifticibi malinconici , che gli ef^ 
ferciti per necefsità haueuano mangiato ; come herbe 
iciuatiche, & altri herbaggi^ e radici d hcrbe,afini,caual- 
li ,& altre cofc, che generano limil infirmiti corrom- 
pendo, &abbrurciando il (àngue. Altri lo attribuirono 
ad vna conqiuntione di Saturno , & Marte , & lo applica- 
rono ad inftuentia cclcftc. Con qucfto gli puofero varijV 
&diuerfi nomi ; chiamandolo alcuni Lcpra; altri Liche- 
nis; altri Mcntagra ; altri Malmorto; & altri Elcphantia, 
fenzapotcrtrouar certamente, che infirmiti diali tulfc; 
perche non (apcuano^chefullc infirmiti noua, & cerca* 
uano di ridurla ad alcun^l delle già fàpute,&dcfcritte. Or 
Tenendo al nollro Guaiacan , il cui nomee Indiano, & 
tralorg ben cono fciuto^ (chccofilo hanno chiamato, ò^: 
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chiamano In tutto'l mondo , nominandolo ancho Legno 
d'India) di qucfto Legno hanno fcritto molti, & molte 
cofc 5 dicendo alcuni , che egli è Hebano ; altri, che è fpe- 
cie di BofTo; &altrili hanno impoito molti altri nomi. 
Maeflcndo 1 arboro nouonon mai più • cduto nelle no- 
ftreparti,nein alcune altre dL'lle dilcopcrte ; & efTendo 
il pacfenouo a noi altri , viene Gmilmentel arboro ad ef- 
fcrnecofanoua. Or (quale che egli fi fia)è egli vn arbore 
grande dcUa^randezza di vna quercia. Ha molti rami. 
Separa da fc la corteccia quando è fecco, grafla,& gòmo- 
la. -Ha la mcdolla molto groffa , che tira al negro. Tut- 
to cffo e molto duro altrettanto, & più, che l Hebano. 
Ha la foglia piccola , & dura ; & ogni anno fa alcun i fiori 
gialli, de' quali fi genera vn frutto tondo, & duro con al- 
cuni nocciuoli dentro della grandezza di quelli de Ne- 
(poli. Ha di quefli Arbori grande abbondantia in San 
Domimco. ))a poi cftato portato qui vn altro arboro 
della (pecie di quefto Guaiacan daS. Ciouannidi porto 
ricco, (che e vn altra Ifola diuerfa da quella di S. Oomini- 
(o) il quale c come quello; eccetto , che è più piccolo, & 
ha il tronco , & i rami più fottili , & non ha quafi medol- 
h'ytk fcneha , ne ha poca, & nel tronco {blo;perche ifuoi 
rami pon ne hanno niente . E più odorifero , & amaro 
chc'l Guaiacan. Vfafi quefto hora al noftro tempo, fi:or- 
dandofi quello di S. Dominico ; & per li fiioi effetti mera- 
uigliofi,lo chiamano Legno Santo, & certo a ragion 
perche egli è di miglior operarione, che quello di S. Do- 
minico, come fi vede per cfpericnza; tuttauia rvno,& 
l'altro è merauigliolo rimedio per curar il mal Francefe. 
Diqucftidue , &di ciafcun di loro fi fa Tacqua, che fi 
piglia per quefta infirmiti, & per altre molte in que# 
fta forma . Prendono dodici oncie del Legno taglia- 
to'^fò limato, & due oncic della fcorza dell ifteflb Legno 
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pcfla,& mettono ogni cofà in infufionc in tre bocca- 
li d acqua dentro ci vna pignatta noua, che tenga alquan- 
to, più, per vintiquattro horc; & turata ben la pignat- 
ta,(i cuoce a foco lento di carbone prima acccfo nno^che 
li fcemino le due parti dell acqua,&: reftil vna. Qu^efto fi 
potrà cognofcerc,fc al tempo,chefì metterà l'acqua nella 
pignatta,poncndonc vn bocale,fi ponerà vna bacchetta 
nctta,fcgnando fopra di lei la mifura d'vn boccalciperchc 
per coiai mifiira,òc ^egno, vedcrarno,quando Tarano fce- 
mati li boccaIi,& rimallo T vno.Dapoi che farà cotta l'ac-^ 
qua^ùlafcia raftVcddarc,& fi cola,òc fcrba in vafo inuctria- 
to. Et fubito fopra quello iftcH'o legno già cotto fi tor- 
nano a porre quattro boccali d'acqua,& li cuoce fìnOychc 
ne refti vno>&quefta acqua fi fcola,& fcrba da parte.La- 
qual acqua fi ha da prendere in qucfta torma. Dapoi che 
fera purgato l infcrmo col cófiglio del medico, fi ridurrà 
in vna ftanza chiufa, &dife(a dal freddo , & dall'aere ; & 
poflofi nel letto , prenderà la mattina per tempo dieci 
oncie dell acqua, che prima fi fece ben calda ; &copri- 
rafsi di modo , che pofla fudar molto bene , & ftarà 
fudando almeno due horc ; ikdapoi chehaueri fuda- 
to, fi netterà d<?l fudore, & prenderà vna camifcia calda, 
ò altra robba di lino. Mangierà quattro bore dapoi,chc 
hauerà fudato, vna palfa, mandole, bifcotto,&quefto in 
poca quantità, &beueràq>iclla quantità della feconda ac- 
qua, ciie fi fece , che hfaràmefticri ; & di queftamcdefi- 
mabeuerà tra 1 giorno. Tornarà Qttohoredapoi,cheha-* 
uerà mangiato, a prender della prima acqua, & ui pren- 
derà altre dieci oncie ben calda, ò<: fudarà altre dieci horc, 
&fi nettarà dal fudore , mutandofi con una cami(cia cal- 
da, Vn'hora dapoi,che Thauerà fudato , cenerà della me- 
dcfima vuapafla,mandolc,& bifcotto,&: beuerà dell'ac- 
qua feconda. Quell'ordine ha ^a tener i primi i^uindeci 
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^orni, (aluo fc non fi fentirà notabile debolezza; perche 
m tal cafo , gli fi ha da foccorrcrc con dargli da mangiar 
d vn pollo piccolo arroftito iniicme con la iftcffa dieta . 
Ncdeboli poi che non potranno fopportarc tanta dieta, 
baftarà dargliele per noue giorni,alla fine de quali magia- 
ranno di vn pollo piccolo arroftito Et cafo che fulìc 1 in- 
fermo dcbolc,& non potelVe tolcrar la dieta; fe gli dee da 
re dal principio vn piccolifsimo fpollaftrello , & andar ac- 
crc(cendo col procclfodel tempo. Pafl'atii quindeci di,(i 
tornaràa purgarc.Il giorno decimofcfto, prenderà al pe- 
fo di dieci reali della Cafsia paffuta per lo ledazzo , ò altra 
cofa,che a lei corri(ponda;& quel giorno non beiierà dcU 
tacqua gag/iarda, ma della fcmplice. L'altro dìdapoila 
purgationc tornarà ali ifteffo ordine, prendendola matti 
lìOyéc la fera 1 acqua gagliarda,co fiioi nidori, mangiando 
& beuendo airiilerfomodo/faluo che in luogo di pollo 
può mangiar mezza pollafl:raarrofl:ita;& nel fine alquan- 
to più , Qucfta feconda fiata fi prenderà per altri venti 
giorni,ne quali leuatofi, potrà andar per la fiia ftanza ue- 
jiito, 6c bé coperto. Al fine di qucrt:i,fi ha da tornar a pur- 
gare vn altra fiata ,& dee tenere fpecial cura di ofl'eruar 
Ì>uon ordine dapoi prefa racqua,per altri quaranta gior* 
lìiin tutte Iccofc non naturali,guardandofi da donne, &: 

firincipalmcnte da uino , & in luogo di vino beua acqua 
èraplicc dello ifteflbLegno;& fenon poteffc farlo , beua 
acqua cotta con Anefi,o Finocchi, cenando poco la fera, 
& lènza mangiar carne. Quella e la miglior maniera, che 
fi vfa di dar 1 acqua del Legno;laqual fàna molte infirmi- 
ti incurabili,douela Medicina non può fare i fuoi effetti. 
Et quella acqua é il miglior rimedio ,che fia nel mondo ,' 
per curar ogni mal Franccfc,di qualunque /pecie , che ej^Ii 
fi fia;perche lo diuelle,& eftirpa del tutto , fi che più non 
ritorna3&: in qucfto ha la fuaprincipal prerogatiua , & ec- 
cellenza 
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cclIcza,Qncfta acquaè buona per Hidropifia;pcrrAfmo, 
per il mal caduco,perlomaI della vcficajS^ delle reni; per 
éa(sionÌ9& dolor di giunture^per ogni male prodotto da 
Humori f reddi;per vcntofitadi;per infirmiti lunghe, & fa 
fìidiofc,doue non habbiano giouatoi rimedi] ordinari) 
de mcdici.Maegiormente gioua doue fon quefteindifpo- 
fitioniyche (ìa irato innanzi in qualche tempo il mal Fran- 
ccfe.Sono moIti,che con auefto Legno hanno fatto mol- 
te mifturc,faccndo di lui uropo.Et certo fa buoni eff etti. 
Ma il mio parer,& la mia openione fi è^chechiha da tor- 
re 1 acqua del Legno , la toglianella maniera (bpradctta, 
fenz i miftura alcuna; perche per cfpericnza fi è veduto far 
migliore opra a quefto modo Qiiefta acqua fa buonidé- 
ti,bianch^giandoli,Òc (àldandoh , rifciacquandofi con lei 
di continuo, E'calda^&fèccanel fecondo grado . 

Della China. Cap. X. 

LA medicina, che viene dalle noftre Indie e vna ra- 
dice,che chiamano la China. Pare che fia cofà (can- 
dolofaildirc, che la China fia nelle noftre Indie Occi- 
dentali , poi che communemcnte la poruno i Porto- 
ghefi dalle Indie Orientali» Però {appiano, che Don 
Francefco di Mendozza Caualicro molto lliuftre, quan- 
do venne dalla noua Spagna , & dal Perù , mi moftrò vna 
radicegrandc, Scaltre radici piccole; & mi dimandò , che 
radici eran quelle . lorifpoh, che erano radici di Chi- 
na; tutuuia che mi pareuano molto frefchc. Diflcmi, 
che era cofi,perche era poco tcmpo,cheegli iftefTo le ha- 
ucuacolte,& portate dalla noua Spagna . Io mimaraui- 
i(liai,chequiuicllafitrouaflc, credendo che fu (Te fola- 
mente nella China. Eglimidiffe,chcnon fi^l nella noua 
Spagna era China,ma che tofto fi ucnircbbc a cauar mol- 
ta 
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ta c]uantltà di Speciaria^donde (i traggeua quella Chm^^ 
ilcheio crcdetti^quando vidi la conuentione, che egli fe- 
cecon Tua M aeftd, di condur in lipagna molta quantità 
di Speciaria^ laquale egli haueua già cominciato a metter-* 
ui, & piantarui . Io vidiGengiouo verde portato di là , 
& ùmilmente la China ;laqualeè vna radice , come radice 
di Canna, con alcuni nodi • £* bianca di den tro , & alcu na 
inficme con la bianchezza ha vn color roflb ; di fuori è co- 
lorita. La miglioreè la frefca, chenon habbia fori; che lia 
di pc(b ; che non (ia tarlata; che habbia vna vntuollti fo- 
da ; & chenel (àpor fia infipida . Nafcequcfta radice nella 
China, che è nella India Orientale cógiunta alla Scithia, & 
Sericana. Nafceal mare . E' la pianta come di Canna. 
Si vogliono {blamente della radice, con laqual Ci curano 
gli Indiani di graui infirmitadi ; onde la tengono in mol- 
to pregio. Curano conici tutte le infirmiti lunghe, &C 
fimilmentc le acute,rpccialmentelc febbri con lafua ac- 
qua, prouocando il Tudorey&perquefta via fanano mol- 
ti . Prouoca il fudore merauigliofamentc • Ha quafi 
trenta anni, che la condufl'ero i Porthoghcfi a qucftc 
parti con grande riputatione^ per curar tutte le inhrmi- 
tà,&rpccialmcnte il mal Francefe; nclqualc ha fatto ef- 
fetti grandi . Dafsi l'acqua in quefta torma . Purgata. 
1 infermo,co.mc meglio gli (i conuiene ; fi prende vna del- 
le radici ;& fi taglia minuta della grò flezza,& grandez- 
za di vn quartillo d'ai'gcnto,& di lei cofi tagliata fi pcft 
vnaoncia,&fi pone in vna pignatta noua, 6c fopra di 
lei fi mette tre boccali di acqua, & fi lafcia in infufionc 
per vintiquattro horc . Coperta ben la pignatta, fi cuo- 
ce a fuoco lento di carbone acccfb prima, fin chcfi fcemi 
la meta, & redi vn boccale, & mezzo; &quefto fi faprà 
per ordine della mifura detta di (òpra nell acqua del le- 
gno • Dapoi che ella fi è raffreddata, fi cola, & fi confcr-. 
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ira in vn va/b inuctriato . Si dee tenere con dilip^enza^che 
fiain parte aprica, ò die habbia liimc;perchcficon(èruJ 
meglio, &<lura più tempo fenza corromper/i ^ Pofto 
1 infermo in danza {errata , & conueniente ; piglierà la 
mattina a digiuno dieci onde ddia detta acqua più cal- 
da, chepotra,& procurerà di fudare per due iiore alme- 
no • Dapoi il fudor (ì arciu^herà,& muterà di camifcia^ 
& vcfti nette, & calde; & ftara due ò tre hore dapoi il fu- 
dore nel letto ripofando , poi fi veftirà, & ben vcftito ft;^- 
ràneIla{ua{lanza,guardando(I dal freddo, & dall'acre^ 
& con ogni piacere , & buona conucrfàtione . Mangic- 
rà poi mezza pollaftra piccola alclTa,© vn quarto di gal* 
lina con poco fale. Al principio del mangiare beueri 
vna fcudella della detta acqua calda, & fubito mangierà 
del pollo i al principio poco; dopò pafto del cotognato; 
il beucrfàrà dell acqua, che preicla mattina; perche di 
<juefta non li fa fe non vn acqua • Può al principio dapoi 
caldo cominciar a mangiare dell vua parta (ènzagranel- 
Ip V ò delle Prune (cnza offo. Il pane farà le erode del 
pan ben cotto; ò bifcotto . fc tra il giorno vorrà beuer^. 
lo può fare, prendendo qualche condito, & beuendo 
della ifteflfa acqua. Paflatc otto hore dopò mangiare, 
rientrerà nel fiio lctto, & prenderà altre dieci oncie del- 
la iftefla acLiua più calda, che potrà torla, & procurerà 
di fudare due hore . dapoi il fudore fi afciiigherà bene, 
& fi muterà di camifcia, ò vefta netta, ben calda; indi 
ad vn hora cenerà di qualche condito, ò vuapaflfa. Se 
mandole, con vn poco di bifcotto, & beuerà della me- 
defima acqua ; & dapoi pafto del cotognato, dietro al 
quale non beuerà • -Òiieito ordine ha da tenere trenta di 
continui,fcnza che fia meftieridi altrapurgatione,chela 
prima,&:puòftar fufo,pur cheftiaben veiHto, dandoli 
in quefto tempo ogni piacere, & allegrezza , & guarda»» 
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rfofi dalle co/c, che lo polTono offendere. Dapoi tolta 
cofi quella acqua, dee tener buon'ordine, & buon go-r 
uerno per quaranta dì continui , & non ha da bcucr vi- 
no^ fè non acqua fatta della China già cotta ; laqual (i 
confcruerà dapoi che fard cotta;ponendo a (èccar la Chi- 
na ali ombra ; &quefta cofi fecca fi confcruarà, per far- 
ne acqua da bcuer perir quaranta di dapoi tolta l'acqua; 
cocendonevna oncia in tre boccali di acqua, Hn che fi 
fccmi la metà ; dcllaqualc acqua bcuerà di continuo ; & 
fopra tutto fi guarderà da donne . Vfifi fcmprc dili- 
genza nel fare, che cofi nell acqua de i trenta giorni ^ 
come in qu ella de i quaranta ftia in infufione la China per 
vintiquattro hore prima, che fi cuoca . Curanfi con 
qucda acqua molte infìrmiudi; ogni generatione di mal 
Franccfej tutte le piaghe vecchie le viceré ; disfaTcap-' 
jx)ftcmc antiche; lena i dolori delle gionture, che chia- 
mano Gotte artetichc;&ognraltraeCTic^^ Got- 
ta ,che fia in qualche parte, ò membro particolare , & 
fpccialmcntc Sciatica . Leuai dolori della teda antichi y 
& dello ftomaco. Sana ogni generatione di dcftillatioT 
ne, & di reuma. Apre le oppilationi, & cura IHidro- 
pifia . Fa buon color di faccia . Lena la Iftericia, & ogni 
mala complefsionc di Fegato acconcia , & riduce in buo- 
no flato; & in queflo tiene gran prerogatiua, & con 
qucfto mezzo (ana le fue infirmiti . Sana la_Paralifia , & 
ogni infirmila dcncrui. Ciirail mal dell orina. E buo- 
na per la mirachialc; perche confuma T humor , che la 
produce • Lena la maninconia, & ogni infirmiti nata da 
dolori freddi . Confortalo ftomaco, &rifolue le vento-? 
fitd mcrauigliofamcnte. Nelle febbri lunghe, fafti-? 
diofe; come quotidiane, & erratice, prefaqucfta acqua 
come fi dee , e le crtirpa j & Icua ; il cheja prpuocando il 
fu do re, perche in qucfto eccede tutte le altre medicine ì; 
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Etalcuni hanno voluto dire, che nelle febbri peftilcnii 
prouocando il fudore^Iecure&fàiia. £ feccanelfccon'* 
degrado con molto poco calore; il che fi vede, perche 
le al tre acque del Legno, & della Zarzaparigliafcaldano^ 
& fanno fete, & queftanon la fa, né lafcia imprefsionc 
di caldo alcuno . Certo è molto nobile Medicina, con la 
uale io ho fatto grandi cfìctti , per le infirmiti , <;he Ììq 
etto . 

Delia ZarZjaparigha. Caf. XI. - 

LA Zarzapariglia è cofa venuta nelle noftre parti dar 
poi della Cnina . Può efler venti anni, che venne 
1 v(bdileiinqucfl:acittà Si portola primieratìata dcHa 
noua Spagna;perche U vfàuano gli Indiani per gra Medi- 
cina, con la qua] curauano molte, & molto varie infirmi- 
ti • EVna pianta, che fa molte radici fbtto terra, lunr 
ghe come vn braccio, & più , di color Leonato chiaro, 
& allefiate vanno co(i profondete radici , che per eradi- 
carla del tutto e mefticri di cauar molto . Fa. alcuni rami 
nodofi , che facilmente fi feccano , & lignofi • Non fap- 
piamo,chc faccia fiori, ne frutti. Dapoi quella della noua 
5pagna (e ne è trouata vn'altra di gran lunga migliore , & 
che fa migliori effetti nell Honduras. Cònofccfi efler del- 
l Honduras nell'cflerLeonata, & più grofla di quella del- 
la noua Spagna ,laquale è bianca, che tira ai giallo, & più 
fbttille , Et cofi la Zarzaparig!ia,chc tira più al negro e la 
migliore. Dee efler frerca,&in ciò cófiflieogni /iia bontà. 
Conofcefi efler frefca dal non eflere tarlata, & quando fi 
rompe ^ che non tenga poluere,ò tarlatura^ perche la frc- 
fca rompendofi per mezzo nel lungo, rimane come vna 
correggia,& nonfapoluere;& quanto più pefa è miglio- 
re.- Chiamaronlagli Spagnoli Zarzapariglia , quando la 

vide- 
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videro , perla gran fimilitudinc,che tiene con la noftra 
Zirwpariglia dì qucftc parti , che è la Smilaccafpera.Io 
tengo per certo , che la Zarzapàriglia di quelle parti fiala 
medefima) che lanoftra, laqualeho cfpcrimentato molte 
fiate, &ta i nìedcfimi effetti la noftra , chequella della 
Boua Spagna, con laqual tiene più fimiglianza, che con 
quella diHonduras. E'difaporeiniìpida, lènza alcuna 
acrimonia, & l'acqua fatta di lei non tiene piti {àpore^ 
che acqua di orzo. Il primo vfo di qucftahcrbafu mol- 
to differente da quello , che (1 v(à ; perche'la dauano co- 
me 1 vfauano gli Indiani nella cura delle loro infìrmitadi, 
& certo faceua molto grandi effetti. Ma la delicatezza 
de noftri tempi fece , che fi Wàfle , & deffe come l'acqua 
' del Legno. AI principio prendeuano della Zarzapariglia 
in molta quantità più , cne mezza libra , & la tagliaua- 
sio minuta, &rotta,laponeuanoininfufionein acqua, 
& dapoichceraftatabenein infufionc,lapcftauanoin;vn 
mortaro vn buon pezzo di modo, che h riduceua tut- 
ta , come vna baua , & colauanla , (premendola molto be- 
ne. Vfciua dilei, come cofa mucilaginofa, ò baua;& 
di quella calda fi prendeua la mattina vn buon bicchier 
ro,&(icopriuano,&rudauano due buone hore ; 8cfo 
tra il giorno vòleuano beuere alquanto , bifognaua, che 
fulTcaella medefima baua ; perche non fi haueua da man-i 
giare, ò beuere d'altro . La fera tornauano a prenderci 
vn altro vafo di cmella medefimabaua calda, fatu fimil- 
mente per efpreisione , & fudauano altrettanto , comela 
mattina . Quefto ordine teneuano per tre giorni con- 
tinui, fenza mangiare , ne beuere altra cofa di fuftan- 
za , eccetto , che quella baua vfcita per efprefsione del- 
la Zarzapariglia . Et di qucfta maniera la diedi io al 
principio molte fiate ;& certo faceua grandi effetti, & 
il fanarono n^olti infermi m^Iio ^che non fi fananoal 

prefen- 
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pre/cnte . Dapoi fi introdiifle altro modo di darla; &è 

SucUo , che fi vfa al prefcntc in qucfU forma . Prendc- 
due onde di Zarzapariglia , & lauata, fi rompe , & ta- 
gli minuta , &fi pone in vna pignatta noua, fopraU 
oualepongono tre boccali di acqua, & fi tiene in infu-^ 
iioneper ventiquattro hore; & dapoi ben turatala pi- 
gnatta, fi cuoce a foco lento di carbone già acccfo.fia 
chefi:emino i dueboccali ^ & rcftil'vno ; il che fi cono- 
fcerà per l'ordine della mifura giò detta . Dapoi raffred- 
data, fi cola, &c ferba in vali vetriati . Soprala iiieiTi 
Zarzapariglia già cotta, fi pone tanta acqua, che fi empia 
la pignatta, Òcfi boglie molti bogIi;& dapoi fredda H 
cola, &: ferba in vafi vetriati . Purgato 1 infermo , co- 
me meglio fe gli conuiene , Se pollo in alloggiamen- 
to ferrato ; prenderà la mattina dicci oncie della prima 
acqua della Zarzapariglia, & fudarà almeno due hor^; 
& dapoi il fudore fi afciugherà, & fi muterà di cami»- 
fcia , òdi veftimento caldo , & netto ; & Tifteflo farà 
la (era otto bore dapoi, che haurà mangiato , mutan- 
dofi di camifcia , ò di veflc calda . Mangicrà alle vndici, 
& cenarà vn bora dapoi 1 hauer fudato la fi:ra vua pafTa^ 
mandole , & bifirotto ; &beuerà della feconda acqua. 
Terrà qucfto ordine p quindici giorni,& fe hauerà debo- 
lezza, fe gli dee dare di vn pollo piccolo arroftito,accro- 
fcendofi col procelTo del tempo. Dee ftarc nel letto alme- 
no i primi noue giorni ; gli altri in camera, guardandofi 
dal freddo, & dall aere; & alli quindici giorni fi dee pur- 
gare con Medicina piaceuole, & facile, & il medefimo ne* 
trenta giorni in modo,che fi offerui in ogni cofa l'ordine, 
chedicémo di darei acqua del Legno. Similmcte dapoi li 
tréta giorni ha daguardarfi,& ben gouernafi per altri qua 
rantajgiorni , non beuendo vino, fe non acqua fempli- 
ce , fatta della ifteif^ Zarzapariglia I &c guardandoli d4 

donne. 
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donne • Quello c il modo ordinario di tor Tacqua del- 
la Zarzapariglia,chehoggidì fi ufa. Et pcrcheio tengo 
cfperiéza di altri modi , che fono di gran fccrcto,& di gra- 
di effetti, glifcriueròqui;perche fi dica tutto quello, che 
io sò della Zarzapariglia ; poi che ella e la Medicina , che 
più fi u(à al prefente,&: veggiamp in lei cofi grandi opera- 
doni • Io nefaccio un firopo,chegià molti anni è celebra- 
to in quefta città , & in tutta Spagna ; ilquale già fedeci anr 
fiiioufoperrinfirmitddelmal Francek, Operai tre infiF- 
mità ;& che non fcalda, ne infiamma , ma con molto té- 
peramento , fecondo la fua graduatione faifuoi buoni 
effetti. Il primo, per cui £uordinato,fu per Pantaleo de 
Negri Genouefe;ilquale(eirendo fiato già curato da mol- 
ti Medici, & hauendo prefolacquadel Legno, & altri 
medicamenti, confumato già quafi tutto, & con una gon- 
fiezza nel ginocchio, nelquale fentiua dolori grandinio 
prefe,&fifanò molto bene. Quefto firopo io ho vfato 
con molte genti,in quelle infirmità; allequali gioua la Zar- 
zapariglia ,& il Legno , &per molte altre ; & è di buono 
temperamcnto;perche filcualafecchczzaal Legno,c'l cal- 
do alla Zarzapariglia, & falsi in quefto modo;Perdonfi 
due oncie di Zarzapariglia, & quattro oncic di Legno fan- 
to preparati(comec fiato detto)& tredozinediGiuggio 
le fcnza ofsi , & due dozine di Prune Damafcene fenza of- 
fo , & mezza oncia di fiori di Borragine, & altra mezza di 
Viole, & alquanti grani di Orzo fcorzato, & tuttequc- 
fte cofe fi pongono in tre boccali di acqua, & ficuoceno 
a foco lento, fin che reftiin vn boccale, poi fi cola, &in 
dieci oncie di quefta dccottione fi pone vn'oncia di firopo 
violato . Si prende caldo la mattina, & la fera con 1* ordi- 
ne detto nell altre acque , cercando di fudarc, fe potran- 
no, & benché fudino poco , fi fanano. Polfono man- 
giare di vn polio piccoUo dapoiil primo 'giorno , con la 

folita 
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(olita dieta, & bcucrc l acqua fcmplicc della Zarzapari- 
glia f che fi fa di mezza oncia della Zarzapariglia cotta 
in quattro boccali di acqua , fin che ne fcemi vna , ò al» 
quanto più . Quefto ordine (ana ogni mal Francefe,& 
tutte quelle infirmità, che habbiamo detto , che fàna 
Tacquadel Legno , &la China, & la Zarzapariglia. Et 
perche farebbe cofa foucrchia a ridirle ^ vegganfi nelle 
cofe (bpradette,perche certamente con qucfta acqua fèm- 
plicc , & con qucfta decottione io ho fatto grandi 
effetti ; coli nelle infirmità, doue habbia hauuto qual- 
che fofpetto di quefto mal Francefe ; comenelleinfipi 
mità lunghe , & faftidiofc ; nellequali non hauendo 
fatto beneficio i rimedij comuni di Medicina , ben- 
ché non procedano da morbo Gallico ; quefto nondi-* 
meno le cura &c lana; comelo vedrà in ertetto , chi lo 
vfari. Falsi vn altro firopo della Zarzapariglia a quefto 
modo; fi prende otto oncie di Zarzapariglia p ftu (a, & 
tagliata, & fi cuoce in quattro boccali di acqua , fin che 
fceminotre, &reftino uno, & nell acqua, che rcftarà;li 

Sene quattro libre di Zucchero,& li fa il firopo,comedcc 
are.Si prende di quefto firopo tre oncie la mattina,& tic 
la fera; mangiando buoni cibi , & cenando poco , & be* 
ucndo folaraen te acqua fcmplicc della Zarzapariglia, & 
andàdo fuori di calaperli fuoi negocij.Si curano conqie 
fto molte infirmiti delle dette, fcnza che fi fenta gra- 
uezza nella cura. Et fi dee prendere, fin che fi fini/ca 
il firopo.Dafsi parimente la Zarzaparigliiin polucrein 
qftomodojfi prende la Zarzapariglia, &fele Icuail core 
di dentro, & fi fecca,&fi pefta, & fi palla p ftamigna 
di leda , & fi fa in polucre . Qiicfta poluere fi toglie nelle 
infirmità del mal Franccfc,ò (peciedi qucIlo,ò infirmità nt 
teda lci;prcdcdo vn pcfb di vnrea!cdipoluere,& bcucw 
doui ibpra dcU acqua fempU^e della Zarzapariglia ; 
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prendendolala mattina a digiuno, & la fera altrettanto , 
quando andarà a dormire . Dee mangiare buoni cibi,& 
non beuer uino fcnzaTacqua fcmplicc di lei^ E bene , 
che prima che la comincino ad vfarc , fi purghino . Que- 
fta poluerc oltre che fana molte infirmiti lunghe , &: an- 
tiche , una ne cura merauigliofamente , laqualc c il 
Flegmafalfo delle mani, & depiedi,in c|uerta forma.Pur- 
gato lo infermo ; & ancho fenza purgare ( fenon fi può 
fare altro) prenderà la Aia poluerc ( come fi è detto ) & 
foprail Flcgma falfo-, fi ponerà con vna penna vn poco 
di acqua diSulimato , mefi:rlata con acqua rofafimplicif- 
fima ; dapoi pofta per ogni parte oue fi vederà il Hcgma 
falfo , fi ponerà fopra vn*empiaftto,chc chiamano di Gu- 
glielmo feruitore , diftirato fottilmente fopra rafo ^ ò 
taftctà , & porto in tutte le parti, doue fi vedrà pofta 1 ac- 
qua di Sulimato femplice • Quefto fi ha da fare ogni 
giorno'; perche con quefto in quindici di reftarà perfet- 
tamente fàno , Quefto la mondifica, & incarna , & fa 

facile fenza eifer mefticri d altri medicamenti, infieme co 
a poluerc , & acqua femplice della Zarzapariglia,chc hab- 
biamo detto E'quefto di cofi grade opra,&cofi bello efpe 
rimento, quanto fi vedrà in effetto da quelli, che lo ufa- 
ranno ; perche certamente guariranno . AI di d'hoggi c 
tanto 1 vfo dell acqua della Zarzapariglia nel detto modo, 
che fi applica ad ogni infermità , & è venuta a tanto , che 
in ogni diffetto di difcefà, diftillationi , ò ventofitadi,mal 
di Matrice nelle donne, ò altro quel fi voglia diffetto, che 
fia ( pure che non fiano febbri, ò infirmiti acute )fu- 
bito prendono l'acqua femplice della Zarì:apariglia . Il 
che al prefente c poflo tanto in'vfb , che in molte 
cafe , cofi tengono 1 acqua cotta dcllaZarzapariglia fem- 
plice , come I acqua ne iecchi . Et certo fa grandi effet- 
ti, & rimedia a lunghe, faftidiofe infirmiti . Vero, 

c,che 
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c, che alle perfonc molto calidedi complefsi'onc^^ le/cal* 
da più di quello, che li conuicne ; onde non la deono 
bcucrc , òc maggiornientcfc hanno troppo caldo.il fc^ 
to 5 perche molto lo fcalda* N.dle palsioni, delle donne 
coli della Matrice^come de gì: hiimori freddi fa Lnioniet- 
tetti, & fcalda li ftomachi Freddi > & rifoluc merauigliofa- 
mcntc le ventofità • Et in perfone diftettiuc di molti ma- 
li, & (pecialmente di catarri , & dolori vecchi , & infir- 
mità nate da mali humori , &ch& tendono aqucda'uia ; 
con là continuatione di lei, famanifcdo beneficio, 

Sjnarifcono di quello, onde mainon penfarono didouer- 
1 lànare . Lafua complefsioncè calda, & fecca,cjualinel 
fecondo grado . Si deono dare tutte tre quelle ac quc , ò 
nell'Autunno, ò nella Primauera . 

T 

Della Pietra del Sangue . wi. 

XJI, j . - 

Portano dalla noua Spagna due Pietre di gran iiirtu ; 
1 vna chiamano Pietra del Sangue; Tal tra Pietra del 
fianco . La Pietra del Sangueèfpecicdi Dialpro di varij 
colori alquanto fcuri, tutta macchiata d'alcune goccic colo^ 
rite come làngue;dclle quali Pietre fanno gli I ndiani alcu- 
ni cuori grandij&piccolini. L'vfofuo fin qua è per ogni 
fluffo diianguedi qualunque parte fi fia,diNafo^di ivle- 
ftrui,diHemorroidi, di ferite, & diqucUo, chcefce per 
bocca . Si dec.bagnar b Pietra netlacqua fredda, ^^ pfe^ 
dcrlalo nfermo nella man dritta,& tenerla fcrrau nel pU-- 
gno,&: di tratto in tratto bagnarla nell'acqua fredda • A 
qucflo modo ladoprano gli Imliani;& a quello medelì-i 
mo modo, là adopriamo anchor noi altri . Si ticn per cer- 
to da gli Indiani, che toccando laillcfl'a Pietra nella mcde- 
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fìma parte, douc cfccii Hinguc^lo riftagna,& hanno in c]uc 
fto gran confiden2a;pcrchc fcneha veduto rcftetto.Gio 
ua limilmentc tenendola pendente, ò legata nella parte 
mcdefima, doiieefcie il (àngue; pur che tocchi la carne. 
3^iquefl a Pietra habbiamo veduto grandi effetti nel rifta 
gnar il fangue • Alcuni ^ cfie patifcono difluflb di iàn- 
gue hemoroidale, vi hanno rimediato con far anelli diquc 
Ita Pietra, & portarli nel dito di continuo . Et fimilmcn- 
te nel flufTo menftruo ddlc donne • 

Della Pietra del Fianco. 
^< Cap. XII I. i * 

L'Altra Pietra, che chiamano del Fianco, e vna Pietra 
che la più fina pare Rochadi Smeraldi ,lac]ualtira 
al uerde con vn color latteo. Lapin vcrdeé la miglio- 
re. La portano di diuerfc forme fatte anticamente,co- 
xne le teneuano gli Indiani ; alcune come pefci; alcune 
altre , come tefte di vccelli ; altre come becchi di Papa- 
galli ; altre tonde come palle ,* tutte però forate ; perciò 
che vfàuano gli Indiani portarle attaccate per cagione 
del dolor del fianco, o del ftomaco, perche in queftc due 
infirmità fa merauigliofi effetti. La principal virtù, che 
tiencjc nel dolor del fianco ; &nel far vfcir le Renelle, & la 
Pietra in modo,chevn gentilhuomo, ilquale ne ha vna 

3ui la migliore di tutte quclle,che habbia veduto , tenen- 
ola legata al braccio,li fa vfcire , & fa tante Renelle^ che 
fe la lena molte iiolte,pffando,chc gli poffa far dano il far 
ne tante , & leuandofela rcfla di farne notabilmente. 
Toccandolo il dolor del Fianco , & ponendofcla , lo 
diminuifce , o Icua , mandando fuori molte Rcnciley 
& Pictricciuole . Io la ho veduta darà perfoné afflitte 

da 
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da gràuc dolor di Fianco ,'&poncndofcla , far vfcircic 
Renelle, bc Pictricciiiolc & reftar libere. Ha qucfta 
Pietra proprietà occulta, mediante lacuale, fa mcraui- 
gKoli effetti di prcferiiare, che non cadano nd dolore 
del Fianco ,& dapoi ueniito,loleua, o diminuifcc. Fa 
vfcir Renelle in gran quantità, &fiinilmente Pietre. Raf- 
frena il caldo delleReni . Gioua a dolori dello ftomaco^ 
poftaui (bpra,& (opra tutto pfcrua dal dolor del FiacoXa 
fìucheffa mia Signora hauendohauuto in breue tempo 
tre dolori dìFianco, (enefece dileivn braccialetto, & lo 
portò al braccio ; & dapoi, che feIopore,maipiunonha 
Crntito dolore di Fianco,& fon horamai più di dieci anni^ 
&fimilmentenehafèrnito molti altri, che hanno fentito 
ii medcfimo beneficio . Onde è (èimata molto , & non fi 
portano cofi facilmente, come ne principi/ ; perche foli i 
iCaciqui,& Signori le haueuano;& con ragione, poi che \ 
fanno cofi mcrauigliofi eft'ctti . Altre Pietre vi ha, chefir 
nano il Fiegmafàlfb, le quali non ho veduto, maintclo* 
ne folo per vdita . 

Del Legno per mal di Rene^^f di 
orina. Cap. XII II. 

Portano fimilmcnte della noua Spagna vn Legno^ 
che pare, cometronco di Pero, groflb,& lenza 
nodi, ilqualegia molti anni fi vfain quefteparti per dolo 
ri di Rene, & di Fianco, & per infirmità di orina .1 II pri- 
mo che io vidi ufarlo fu già venticinque anni vn Piloto, 
che era infermo di orina, & di Rene, & dapoi chelovfa- 
uano,fi manteneua fano, & in buono flato . Dapoi ho 
vcduto,chc molti lo han portato qua dalla nouaSpagna,& 
lo yfano pcrqucfte infirmi tà,&: per quelli,chejìó orinano 
'o-i C j libera- 
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liberamente, & per dolori di Rene, &di fìanco ;& per 
qucllijche orinano con dolore., & per quelli , che orinano 
poco • £' paflata la cofa anche più oltre nell oppilationi; 1 
pcrchelafua acqua le cura;&fanajcofi quelle delia Milza 
cò.re.qu elle del Fegato. Etqueftofi è prouato già po- 
chi anniinqucftc parti, &trouano in lui notabile gioua- 
mento. FafTcneracqua in qucfto modo. Prendcfi il 
LegnOy & fanfi di lui alcune tagliature molto {bttili,qudn- 
to più e pofsibiIe,& non molto grandi , & fi pongono in 
acqua chiara di fontana,chc fia molto buona, & pura; & 
fi tengono dentro tutto il tempo , che fi fta a beuer l'ac- 
qua * Mettendoui dentro il Legno , nel termine di mez- 
za hor^a cominciaTacqua a diucnire di vn colore azurro 
mólto chiaro,& quanto più va innanzi, tanto più azzurra 
diuiene , tutto che il Legno fia di color bianco . Di que- 
flaacqua bcono di continuo,& con lei adacquano il vino, 
& ella fa molti merauigliofi, & manifcfii cift'ctti , fènza al- 
cuna alteratione,ne che vi faccia meftieri altro che buon 
ordinCj& goucrno.Non hai acqua più fapore ;che fe in 
lei non fi hauefle pofto cofà alcuna ;perche i! legno non 
1 altera niente. Lafiia complcfsionc e calda, & fccca nel 
primo grado. 

Del PeOe delle Indie. Cap. XK. 

•"^jF On voglio reftardidiredel Pepe,che portano dal- 
^ leindic,ilqualc non fol ferue per Medicina; ma è 
eccellenti{5Ìmo;ilqualeè conofciuto per tutta Spagna; 
perche non ha giardino,ne horto^ne vafo alcuno, che no 
lo tenga feminatOjj) la bellezza delfrutto,che porta.E'pia 
ta grande ranto,che io ne ho veduto in quefta città alcu- 
na,che fi pareggiaua con alcuni arbori Fa la foglia verde 
amododiBalilico della grandezza di qucIJo,che chiama- 
no 
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noGariofilato . Fa alcuni fiori bianchi, dc'qiiali efcieil 
frutto,chc c di diucrfc forme . Alcuno lungo, alcunri- 
tondo,akun altro al modo di Mclonc,altro di Cericf^nu 
tutti al principio quando non fono maturi, fono molto 
verdi,& dapoi maturi molto coloriti, con vn colore af- 
fai gratiofo .Si ufa in tutti icondimenti,& pottacchi;pcr- 
chc c di miglior gu{io,che*l Pepe comunc.Fatro in pczzec 
ti,&poftoncI brodo, è condimento cccellentifsimo . Si 
vfàin tutto quello,chc(erneno le fpccie aromatiche, che 
fi portano di Maluco, ikdiCalicut. Sono diuerli poi, 
perche quelle dell India coftano molti ducati; &:queft al- 
tro non corta altrojchcfcminarlo . perche m vna pianta 
fono Specie per tutto l'annojcon niente di danno,Sc mol- 
to utile noftro. Conforta molto; riroluele vcntofttà; 
èbuono per lopetto;& perii frcddidi complelsione.fcalr 
da, & conforta , corroborando li membri principali. t*cj 
do,& fccco,quafi nel quarto grado • 

Portano di diuerfc parti delle noftre Indie molte Me- 
dicine purgatiue,chcu fono trouare, & difcopertecoIté- 
po5leopre,&glieitettidellequalifonograndi. Di quefte 
darò io qui vna breuc relatione,acciocne ria proemio alla 
trattationc della radice del Mechioachan, della quale fu 
principale noftro intento di fcriuere . 

« 

Della Cafsia. Cap. XV L 

Viene dalle Indie diS. Dominico, & di S. Giouanni ; 
di Porto ricco molta quantità di Cafsia;& e tanta, 
chenonfolamentefi fornifce di lei tutta Spagna, ma tut- 
ta Europa, & quafi tutto il M ondo ;percne nel Leuante 
onde ella folca venire , ne vanno più naui cariche, che 
non viene ferro di Bifcaglia . QuelU, che viene dalle 

C 4 noftre 
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noftrcTndiccmolto maggior quantità fenza compara- 
tionc, che quella, che conduceuano dlndiaa Venetia, 
&lcGalca22cdilàaC»enoua,& da Genouain Spagna; 
laqual quando giungeua qua , oltre che non era buona 
(perche era molto (ottile,& perche fi maturauain cofi 
lungo tempo) . cniua anchora tanto corrotta , che gioua- 
ua poco . Qucfta noftra, che portano da S. Dominico^ 
& S.Giouani e matura, grò ffa, piena, graue, dolce, & 
frcfca tanto , che molte Hate giunge in fettanta giorni,da 
che è colta; 6c eflcndo frefca , è di gratiofb gufto , & non 
dell'odore horribile, che era quella di Leuante;ondefa 
la fuaopeaatione molto meglio, & con più facilità. E'ia 
Cafsiaj&lafuaopcrationedi moka ficurtà. Purga be- 
nignamente fcnza alcuna alteratione. Euacua princi- 
palmente la colera , & dapoi il FIcgma , & quello , che è 
nelle vie, & nelle budella .Tempera molto quelli, chela 
prendono. Purifica il fangue. Fa molte buone opere in 
ogni maniera d'infirmità,& fpecialmente in pafsioni di 
-Rtne^Sc di orina, prefa^ duchore innanzi cena . Nt'ca-^ 
xarrifa grandifsimo beneficio, pre/a due bore dapoi ce- 
na . Cura facilmente i mali del petto, continuata j & i do- 
lori del coftato , prefà con Elecmi pettorali . Applicata 
di fuori con oglio di mandole dolci leuai dolori grauidel 
Polmone ,& delle Reni. E' buona nelle febri c lde,& v(à- 
ìa di continuo innanzi la cena,e1 definare, prohibifcela 
generatione della Pietra. Acquetala fete . E*humidand 
primo grado; declina a caldo ; benché poco . E'ienitiua, 
crifolutiua.Chiarifica il rangue,& ritonde la acutezza fiià, 
.& della colera roffa . Si troua nelle Indie, dapoi che furo- 
no difcoperte . La fua Dofis è il pefb di dieci Reali di pol- 
pa paflata per fcdazzo^fino ad vn oncia,&mczza;ife quat- 
tro oncie in canna • 
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Delle Nocelle ^rgatiue. 
Caf, XVI 1. 

AL principio, che fi difcoprirono lelndie,condufrero 
da S.Dominico alcune Nocelle triangolari, co« 
Iccjuali fi purgauano gli Indiani, &craa loro purgationc^ 
famigliare • £t dapoi gli Spagnoli per necefsità fi purga- 
rono <oti loro, & venute a cjueftc pani, fi purgano fimil- 
mcnte con loro molte genti con grande rifchio di alcuni, 
icjuali nell vfarlc hanno creduto di perderela vita; perche 
€ purgation gagliardifsima; laqualc oltre che fa molto ec- 
ceflb di vfcita, prouoca anchoil vomito gagliardamente 
con molta violenza, & con grande ango/cia , & affanno. 
Alcuni dapoi le rettificarono con arroftirle,& non fono 
tanto violenti, ne tanto efforbitanti,ne fanno le loro opew. 
rationi con tata angofcia. Purgano gagliardi fsimaméte il 
Flcgma, &: dapoi la Colera . medicina eccellente per Io 
Colico. Rifoluelcventofità. Pofte ne crifteri euacuano 
mezzanamente. La loro maniera,& colore fi è,comeIe no 
ftre Nocelle . Hanno una (corza Ìbitilc,di colore di Cafta- 
gna chiaro. Sono triangolari. La medoUa di dentro e bian- 
ca,'& dolce unto» che per la loro dolcezza, fi fono fatte 
con loro delle ber te a molti. Chiamanle i Medici comu- 
nemente Ben; il quale é di due maniere; vno, che chiama- 
no Grande^l'altro Piciolo.Il Ben grande fono quefte No- 
celle purgauue. Il p ccolo è della grandezza de' Ced;deU 
qua e in Italia fanno ouell ogiio odorifero , che chiama- 
no ogiio di Ben* ondeu vngonoi capelli, & le barbe per 
delicie.La loro cóplefsione e calda nel principio del terzo 
grado, fecca nel (ècondo,La loro dofi è da mezza drama , 
finoadvnaimadeono cfTerc arroftite* 
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De Pignoli purgatim . 
Ca^. XVIII.. 

I\ Ottano della noua Spagna ; alcuni Pignoli purgatiiii, 
r . con liquali fi purgauano gli Indiani; & in qucfte 
parti fi purgano con loro molte genti. Sono efsi come 
i noftri Pignoli, iquali nafcono di vna Mazzocca grande 
alla maniera del formento delle Indie • Non hanno la 
{corza tanto dura , come i noftri $ è ella alquanto più ne- 
gra . Sono ritondi, & di dentro molto bianchi, gr afti & 
dolci al gufto . Purgano gagliardifsimamen te la Colera y 
ilFlcgma,&ogniacquotìtà . F Medicina più piaceuole, 
chele Nocelle . Purga per v{cita,& per vomito • Scfi ar- 
rolhfcono non purgano tanto , ne con tanta angofcia . 
Purgano detti Pignoli per lor natura gli humori groGi • 
E purgatione molto vrata tra' gli Indiani. Macerati,&di- 
fciolti con vino (hauendo prima preli firopi , che difpon- 

5 ano I humorc , che fi intende di euacuare , & vfando la 
ieta conuenientc) fc ne prende cinque ; ò fèi;piu, ò me- 
no , fecondo , che può portare lo ftomaco di colui , che 
gli ha da torre. Si arroftifcono per 1 ordinario ; perche 
cofi fono più grati , & manco impetuofi • Bifogna , che 
colui,che li prenderà ftia in buona guardia,come quando 
fi purga . Sì danno nelle infirmiti lunghe, & doue fiano 
humori grofsi . Sono caldi nel terzo grado, & fecchi nel 
fecondo, con qualche vntuófiti, che loro rimette qual- 
che parte dd fecco . 

DelleFaue purgatine . Cap. XIX. 

DA Carthagema,& dal nome di Dio portano alcune 
Faue al modo delle noftre , eccetto , che fono più 

piccole; 
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piccole ; ma Hcl colore , & fattioncdcllè noftre . Hanno 
nel mezzo della Faua, vnapelliciuolafottile, comefcorza 
diCipolla^cheledìiùde in due parti. Leiianoloro lafcor- 
2a,& la pelliciuola interiore,& le arroftifcono, & le fanno 
in po!uere,& (è la prendono con vino; ò fatta in poluere. 
& quella mefcolata con Zucchcro,prend. no vn cucchi;i- 
ro di pohiere,& vn fiato di vino dietro-. Purgano Cctìzti 
molta modeftia Colera, & Flegma,&: humorigrofti mc- 
fcolati • E' Medicina preflb a gli Indiani di molta ftima , 
per la facilità, con laqualc (1 prende. Molti Spagnoli fi 
purgano conlei,caii molta ficurtd;pérche e Medicina più 
piaccuolc,& più tacilcjche le dette. Io ho veduto molti, 
che fono venuti di quelle parti a purgarfi con loro,& fuc- 
cederli molto bene,& purgarfi lenza molcftia. Et deono 
auertire di leuare loro quella pelliciuola, che Ita di mezzo 
tra le due mezze Faue; percnefe lapigliaflero, è tantali 
fua forza , & vehementia di vomito, & di v(cita,chc n\ct- 
terebbe in gran pericolo chi la prcndeflc ; & fimilmcntc 
habbino cura di arroftirle ; perche elle fi preparano, & ri- 
mettono molto della loro forza *. Laqual cola dee edere 
generale in queflaMedieina,&in tutte tcdette;perchelo 
arroihrleèla vera loro preparatione. Dapoi tolta alcuna 
Medicina delle già dette, non fi dee dormire niente . Bi- 
fogna,che fi tengano gran guardia, fecondo che ho det- 
to; come quelli , che h purgano tn tutto quello, che ve- 
dranno,chead huomo purgato fi conuegna . Danfi quc- 
ftc Faue preparate nelle febbri molto lunghe, &: impor- 
tune; & nelje infirmiti di humori mirti, & molto grofsi; 
& nel colico , & ne dolori delle giunture; & c purgationc 
vniiierfale. Son ì calde nel fecondo grado fecchencl 
primo. Danlì di loro da quattro in numero, fino a Tei, 
arroftitepiu , ò meno fecondo, che fijrà 1 obedienza del 
corpo di colui , che la prenderà . 

Della 
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L^//^ Pimfinichi . 

IN tutta la cofta della terra ferma cauano vna Latte 
'•di alcuni arbofcclli, come Meli, liquali chiamano gli 
Indiani Pinipinichi;& la cauano a qucfto modo ; Taglia- 
no vna rama di detti arbofcclli, dettaglio della quale efcc 
{libito vna Latte alquanto dcnfa , & vifcofà . Di quarta 
prefc tre^ o quattro goccic, purga per di fotto valorofif- 
fimamente, princip^mente glihumori coIerici,& l acqua 
citrina; & fa la fua òpcrationecon molta vehemcntia, & 
preftezza . Si prende in vino, o fcccata in polucre in po- 
ca quantità; perche e la fua operatione gagliardiGima • 
Ha vnaconditione, laqudl é ;che mangiando^ o beucn- 
do, brodo, ovino, o d'altra cofà, fubito refladifar la 
fua operatione. Bilbgnache fi tenga buona guardia, Se 
buon ordine colui, cne la prenderà, £' calda, Scfecca 
nel terzo grado . 

Tutte qucftc Medicine, c habbiamo detto, fono via* 
knti,& di grande impeto \ & fi ha lafciato di viarie dapoi^ 
che è venuto il Mechioacan ; perche in lui fi troua opera- 
tione molto ficura; & perciò non (blamente i noflri ,ma 
tutte le Indie anchora fono ricorfealui, come a purga* • 
tione eccellenti fsima ; del quale horatrattaremo. 

Del Alechwacan. Cap. XXI. 

IL Mechioacan è vna radice,chc già venti anni fi difco- 
pcrfe nella Prouincia della noua Spagna nelle Indie del 
.Mar Oceano . Si porta da vna Regione, che è più in là 
del Mexico più di quaranta leghe, laqual fi chiama Mc^ 
chioacan, & fu conquiftata da Don Ferrando Cortcft 

Tonnp 
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Tanno 1514. E" terra di molta ricchezza d oro , & pai 
di argento; perche di qucfto èia più ricca terra, che Ila 
in tutte quelle parti ; & fi intende, che tutta quella terra 
è argento per più di dugcnto leghe. C^iiui fono quel- 
le Minere tanto celebrate, & di tanta ricchezza , le quali 
chiamano Chacatetas , & ogni giorto ft vanno difco^ 
prendo nella terra molto ricche Minercd ar^^cnto , ic al- 
ciincd'oro. E terra di molto buono, & fana acre, la- 
qual produce herbe (àlutifcre, per fanaredi molreinfiri 
mità . Tanto cheal tempo de I Indiani , i vicini vemumicr 
uiui, per rifanarfi de* loro mali , 6c infirmità, perle due* 
ette cagioni. E terra molto fertile, & molto abbon- 
dante di pane, & di cacciagioni, di di frutti . Ha mbitc 
fontane d'acqua dolce ; & alcune,chc hanno molta quait-> 
tità dipcfcc. Sono gli Indiani di quel pacfe molto tétf 
di(po fti , 3c di miglior afpctto, che i lor vicini, & infremé 
più (ani • Il principal luogo di quella Prouincia chttiftaV 
no gli Indiani nella lor lingua Chincicila , & gli Spagnòli 
lo chiamano del nome vniucrfalc del Regno Mecliiòa^ 
can;&è vn pacfe molto grande degli Indiani fituatoal* 
capodVna lacuna, laqual e d'acqua dolce, & ha moltc^ 
pefce. E* di forma come vn ferro dicauallo & nel mezzo" 
della terra è collocato il luogo,ilqual al did'hoggi ha grifr 
di traffichi, & commercij, per le M inere grandi d'argen- 
to, che fono in tutto il detto Pacfe. Subito, che qucP 
la Prouincia fi guadagnò alli Indiani, andarono là alcun? 
Frati Francifcani, & vi fondarono vn Monafterio del lo*^ 
ro ordine; & come in Paefè nono , & tanto lontano dal! 
lor naturale, ne infermarono alcuni; tra iquali fi infermà^ 
ii Guardiano, col quale teneua molto ftrettaamicitidCa-^^ 
loncin Cacique,& Signore di tutto quel Paefe. Ilpadre- 
Guardiano hebbe vna molto hmga mfirmità , che lo ri- 
diiflc aU cftremo. U Cacique yed^ndo il fuo male andare 

innanzi 
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innanzyì diflc vn giorno,chc gliracncria vn IndIano,clie 
era fuo Medico, che Io mcdi<?aiia; ilcjiìale potria cflcre, 
cheporgcflc rimedio aliwo malc.^ X.^i,qual cofavdita dal 
Padre Guardiano ,& veduto la poca prouifione, che fi 
trouaua là di Medici , & d altro 5 lo ring r^tiò , & li difle 
che gliele conduccile . Ilaiial venuio,&: veduta la fua in- 
firmuàjdiffealCacique, che li clloprendeuavna poluc- 
re;che egli gli darebbe d'una radicei ^^b^^ lo fanarebbc . 
Laqual cofaintefa dal Padre , per lo d^fidcrio j c haucua 
difanarfi, venne a queftoA prcftlapoluere, cheiI gior- 
no apprcflTo gli diede il Medico Indiano in vn poco di y'u 
noj; con laqualefi purgò cofi bene, & fcnza pafsione al- 
cuna, che quel giorno fi alleuiò afl'ai, & naolto più da in- 
di innanzi^di modo,che guarì della fiiainfirmità . Gli al- 
«"iPadri, eh' erano infermi, & alcuni Spagnoli, eh erano 
neilo. ftato ifteflb, imitarono il Padre Guardiano,& prc4 
fero diquella ifteflapoluerevna, &due fiate, & quanto 
fu bifo^no,per riCinarfi;l vfo della quale fiicccfle loro cofi 
bene, che tutti fi rifanaronp . I Padri mandarono auifo 
diquefta cofaal Padre Prouincialc al Mexico, doue egli 
ftauajilquale lo communicò con quelli della terra, dando 
loro la radice, & eflbrtandoU a prenderne per la buona 
relatione, che haueua hauuto da quelli del Mechic^ican. 
Laquale vfata da molti, & veduto l'opra mcrauigliofa, 
che faccua 5 fi fparfc la fiia fama in maniera , che in breuc 
tempo tutto iiPaefe fi empi delle fuefoudi, & buoni ef^ 
fctti; abbàdonandofi 1 vfo delRiobarbaro'diBarberia;& 
prendendo quella il fuo nome, chiamandola Riobarba- 
ro dcUelndic; che cofi la chiamano tutti communemen- 
te. :La chiamano ancho Mechioacan s perche fi trag- 
ge , & coglie nella Prouincia chiamata Mechioacan • E? 
non folo nel Mexico, & in tutto il fiio territorio fi 
purgano con lei,come purgatione eccellentifsima, lafcia- 

te tutte 
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tetutteTaltrc; manel Perù anchpra, & in tutte le parti 
dell'India non vfano altra cofa,nefi purgano con altra 
purgatone, & ciò con tal ficurta,& faciliu,,clic quanr 
do la prendono , penfano di rihauer cerco la j(àmità;onde 
la portano della noua Spagna come mercantia di molto 
pregio . Sono ventiquattro anni,cheio la vidi qui la pri- 
ma fiata . Perche eflendo venuto vn Pafqual Ga^cnco 
Genouefe dalla noua Spagna, nel qual viaggio era c;«iutij| 
in infirmita; come andai a medicarlo, al tempo che io lo 
volli purgare , mi difle; che elio portaua vn Riobarbaro 
della noua Spagna , che era Medicina ecccUentiGimai 
conia quale (i purgauano tutti nel Mexico ,& lo chia- 
mauano Riobarbaro di Mechioacan , & che elio 11 hauea 
purgato aflai volte con effo, & gliene era fucccffo mol- 
to benc5& che fe hauea da toirre àcuna purgatioioc,prcn- 
dcrebbc quella , della quale egli haueua certezza, &: t/pe- 
rienza . Io gli biafimail vlo dicotali Medicine nuuc, del- • 
lequali non habbiamo cola. alcuna (cdtta, neconpfciu- 
ta ; & gliperfuafi ; che fi purgafle con le Medicine, che 
habbiamo qui , dellequali io haueua tanta erpericnza,& 
conofcimento ; & erane flato fcritio^da hupmini, fauij* 
Egli acconfenti alle mie parole,& purgofsi con vna pur- 
gationc, che io li diedi, fecondo cheli conueniua alla Tua 
infirmiti; con laquale bencheli fcguifTc notabile alle- 
uiamento , de beneficio; non reflò però Ubero della infir- 
mita di modo, che fu neceflarip purgarfi vn altra fiaU; & 
quando venimmo allafecondapurgatione,non volle tor- 
re altro,chc il fiio Riobarbaro del Mechioacan,col quale 
fi purgò tanto bene,che reflò fano , & fi;nza alcun male. 
Et benché mi parcflebuono 1 affetto, nò reftai però fatif^ 
fatto . fin che molli altrijche vennero in quella ftagione,& 
fi infcrmarono,nonfi furono purgati col medefimo Me- 
chioacan^il chefuccefrc loro mQltp a propoiito;pche era- 
no 
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novfatì di purgarfi con lui nella noua Spagna.Vedute io 
le fue buone opcrationi in tanti; conìinciaiad viario, & 
purgare molti con lui , dando fama a fuoi buoni effetti. 
Et cofi con quellojche io ho cfperimcntato quì,come con 
la relatione, & gran fama diquelli,che vctiiuano dalla no- 
uaSpagna,è venuto a tal termine il fuo vfo, che giàèco^ 
munein tutto il Mondo,& purgano conluinonfolo nel- 
la nouaSpagna,& ProuinciediPerù,ma nella noftraSpa- 
gna,& in tutta Italia,Alemagna,&Fiandra.Io ho manda-i 
, to rdationedi luiquafi per tutta Europa cofi Latino;co- 
' me nella npftra Lingua;& già è tanto vfato,che lo porta- 
no per mercatia principale in molta quantità,&fe ne ven- 
de per granfomma di; danari; & e tanta,che mi dilfe vn 
Droghero,che oltraquello, che hauena venduto a quel- 
li della città,ne haueua veduto per di fuori 1 anno palfato 

tiu di dieci centinaia.!! nome,ondelo chiamano é,Riobar 
aro delle Indie;pcrche già e tanto famigliare,chenó vi c 
contrada doue non fi vfi,comc Medicina iicurifsima,& ùi 

f rande effetto,pcrche con lui non hanno bifogno diMe- 
ice, il che e quello chea tutti apporta gran cótentezza; 
comecofa.chegiàè fiata verificata,&approbatapbuona. 

Io mi fono informato con molti di quelli,che vengono 
dalla noua Spagna, &fpecialmentecon quelli , die fono 
fiati nel Mechioacan , della maniera della pianta, che h« 
queftaradice ,& che forma, ò figura ella tiene . Portano 
cjuetta della terra pofta a dentro quaranta Leghe, oltrail- 
Mechioacan di vna terra,che chiamano Colima; & tanta e 
la negligenza di tutti, che come confcguifcono il princi- 
pai intento dell interelfe de lor guadagni, non fanno altro' 
di lei,fe non,chcgli Indiani nel Mechioacan vendono lo- 
to le radici fecchc,& nette,come quà le conducono,& gli' 
Spagnoli fe le comprano ,& come fpcciedi mercaniia» 
le mandano in Spagna . Et certo in quello fiamo degni 

di mol- 
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-di molto grande riprcnfionc , poi chchaucndo veduto, 
che (bno nella nona Spagna tante herbe, & piante, & al- 
tre cofc Medicinali , Icquali fono di tanta ftima, non fia 
però chi di lorofcriua,nefi fàppia, che virtù, & figura 
nabbiano, per compararle con le noftrc. chcfc fi ponef* 
•fe pcnfieroad inuclèigare,&e/perimentarc tante gcnc- 
rationi di Medicine, come gli Indiani vendono ne loro 
Tiangez, farebbe co fa di grande vtilità , &: benefìcio, U 
vedere, & faperc le loro proprietà, & efperimcntarei l<>- 
ro vari) ,& grandi effetti ; ic|nal! gli Indiani publicano , 
& manifeflano con grandi» cfpericnze, che tra feflefsi 
hanno di loro; & i noilri fenza altra confideratione le 
abbandonano, & de gli effetti di (juelle, onde efsi già 
hanno hauutocognitionc, non vogliono darne rclatio- 
iie , ne notitia del loro efl'cre, ne dcfcriuerd la figura , ic 
Ja maniera, che hanno. 

Ora andando io inuefligando la pianta della radice 
del Mechioacan,vno paffaggiero, che era venuto diqtrcl- 
la Prouincia,miauisò,chc vn Padre Francifcano , ch'era 
venuto di quella terra, hauea frco condotto nel Naui- 
lio,doue era venuto la propria herba verde delMechioa- 
canin un barile grande, & che con molta follicitudine 
i'hauea portata fuio di oltra al Mechioacan, & chclato- 
neuand Monafterio di S. Franccfco di qticfta citta, On- 
de io ne prefi gran contentezza, & fubito fui al Monaftc- 
rio4 & alla porta della Infcrmeria era vna come mezra 
botte, nellaquale flaua vna herba molto verde, che diC- 
fero cifere il M edùoacan , che 1 Padre haucua condotto 
4allanouaSpaj^a con non piccolo trauaglio. Ella cviu 
licrba,chevà faledo per cene canne. Ha vn verde ofcuro^ 
pona certe foglie, che le maggiori fàrcbbono della gran- 
dezza di una buona fcudella, lequali tirano al tondo , con 
:?na punta piccolina; yerfo il picciuolo h fog'ia i fuQi 

^ ... D ncr- 
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neructti.E (bttile quad fenza humidita. I fufti (ono di co- 
lore Leonato chiaro . l)icono,che fa certierafpi con aU 
cune Vuette della grandezza di Coriandoli lecchi, & che 
cjiiefto cil fuo frutto, ilquale fi matura nel mefc di Set- 
tembre . Fa molti rami,liquali fi eftendono fbpra la ter- 
ra, & fi^ le pongono co(à,ondcpoflaauolgerfi,va falcndo 
per lei • La radice è grofia al modo della radice della Vi- 
talba tanto, che alcuni hanno voluto dire , che fia lei , ò 
fpecic di lei . Ma in vero fono molto differenti; perche la 
radice della Vite alba verde, & fecca morde molto , il che 
non fa la radice del Mechioacan; anzi è infipida, & fenza 
mordadtà,neacrimonia alcuna. Et fimilmente nella fo- 
glia fono dirterenti . Quello , che vediamo al prefente, 
(che èilnoftro Mechioacan) èvna Radice, che portano 
della noua Spagna della Prouincia del Mechioacan , fatta 
in pezzi grandi, & piccoli, parte tagliati in fonde, Scpartc 
rotti con le mani . Euridice bianca,alquato greue • Paio- 
no! pezzi effere di radice grade,foda,(cnza cuore alcuno* 
Le conditioni,ò qualità, eh' ella dee hauere ad effer buo- 
^a, & perfetta fono > che ella fia frefca (ilchefi conofoc- 
ra,fe non farà tarlata,ne negra) che fia bianca quanto più 
può edere, & fe fufle alquanto pallida, che fia la parte 
cfteriore della radice ; perche lo interno di lei dee clfer 
bianco . Guftata,&: mafticata vn poco;c fenza fàpor e, ne 
mordicatione alcuna . Egli è mefticri ( perche ella faccia 
meglio la fuaoperationc) eh ellafiafreìca, perche quanto 
cpiu frefca, è migliore; quanto maggiori fono i pezzi, fi 
conferuano meglio. Di quaè,chequella,chepórtanori- 
dcxua in polucre, non è coli buona;perche eflala, & per- 
de molto della uirtù, & operatione . Et fimilmente veg- 
giamo,che fe qua fi fa in poluere , & fi conferua , non fa 
cofi buona opera,comepeftatala radice,& fubitoprefa. 
La radice vecchia diuien negrd|& fi tarla^ & fi pertugiala;: 

viene 
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Wcnc molto leggiera • SiconfcruabcncnclM:glio,òin« 
uolta in vn cerotto lottile. Coglicfinel mcfcdiOttobrc. 
Ala non perde la fòglia • La Tua temperatura è calda nel 
primo grado,& lecca nel fecondo ; perche tiene parti ae- 
ree,(bttili ,con alcuna aftringcnza ; ilcheappare, perche 
fatta la fua operatione, lafcia corroborate le membrain«- 
tcriorijfcnza la debili tationc,& fiacchezza, che lafcianolc 
altre Medicine purgatiuc . Anzi quelli,che con lei li pur*- 
gano,reftano dapoi purgati,piu forti, & robufti, che non 
erano prima, che fi purgalTero • Non ha bifogno di ret- 
tificationqpcrchc rton vediamo in quella radice nocumen 
to,ne danno notabile. Solamente il vino le è guid3,&: fo. 
ftentamento per la fua operatione; perciocnc prefa con 
vino, fa miglior operationc,che con altro liquore alcuno; 
perche non fi vomita,& opera meglio . )!)afsi d'ogni tem- 
po & ad ogni etade • Fa la fua operatione fenza moledia^ 
& fenza quelli nocumenti , che (bgliono fare l'altre Medi- 
cine (blutiue. E Medicina facile da prendere ; perche 
non ha mal gufto . Solamente prende il faporc della cofà, 
con laquale fi toglie; perche è di fucco innpida . Pcrquo 
ftoè facile perii Fanciulli; perche la prendono lenza (cn« 
lire ciò che fia;& fimi!mentcperleperfonc,chenonpof» 
fono prendere Medicine; perche quefta non ha ne odore^ 
ne (àporc . Io ho purgato con lei molti fanciulli,& mol- 
ti vecchi ; perche io 1 ho data ad huomo di più dj 
ottanta anni, & ha fatto inlui opra molto buona, & ficura 
fenza alcuna alteratione , ne grauezza^ &c fenza lafciarlo 
debole, ne fiacco . 

Euacua quefta radice gli humori Colerici mifti co* 
gro(si,& gli humori Flegmatici di qualunque fpccie fi 
2ano, & gli humori vi(coh,& putridi, & ambedue le Co- 
lere. Euacualc acque Citrine de gli Hidropici con faci- 
lità; & la fua intcntione principale e al Fegato , mondifi- 
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candolo, & confortando ; & alle membra a lui congìon- 
tc, comelo Stomaco , & la Milza. Cuarifcc tutte le oppi- 
lationi di quefteparti mcdcfime , & tuttelc irfirmità nate 
da loro;come Hidropifia,Iftcricia,perclie inficmcinficmc 
conlafuabuona operationc rettificala malacomplersionc 
del Fegato,rifoluelei vcr.tofitadi, &c co facilitade le caccia; 
& rifoluc , & apre ogni durezza del Fegato , & della Mil- 
za , &: dello Stomaco . Rimoue il dolore della tefta antico, 
&mondificailCeruelIo }&iNerui, & euacuagli humo^ 
ri, che ftanno nella tefta, & nelle fue parti . Nelle Scrof* 
fole fa buoni cffctti.NelIe pafsioni antiche della tcfta>co- 
me nella Cephalca, & Vergine , & Malcaduco, & iii tut- 
te le diftillationi , o difcefc vecchie. Nelle pafsioni delle 
gionturcin particolare ,& in vniuerfale; come in Cotta, 
& dolori Artctici. Nelle pafsioni dello Stomaco, com*t 
il dolore, eiiacuandonela cagione, & confumando fa vcn- 
tofità. Nelle pafsioni deirorina,& della vefica. Ne' do-* 
lori delle budella, & nel CoIico( di qualunque (pecie egli 
fi ih) fa òpra merauigliofà. Curai dolori delle donne, & 
/pecialmcntc mal di Matrice ; eaacuando , & rimouerdo- 
iic|b cagione, come quelli, che per la maggior pane,rta- 
/cerdo da humori freddi, o venrofitadi, fbnoeuacuati 
da quefta Medicina.!. Nelle pafsioni del petto, comcToÀ 
ft antica > & Afma, v(àta quefta radice molte fiate, le ri* 
moue & Càm • Nelle pafsioni delle Reni, nate da htìmo- 
ri grò (si, gli euacua , & difcaccia . Nelle pacioni dd Mal 
Franccfe w grande operatione , & pare, che per cjueftà 
pafiionelacrealTcN.S.euacuando ellailoro huniori,chè 
per la maggior parte (brio freddi :& maggiormente cjuan 
do foro di molto tempo inueccliiati, li purga ella^&^lu 
fcaccia fenzaneffùn trauaglio ; continuando a tortai tante 
volte 5 quante (ara neceflario; perche in quefte infirmiti 
\ccchie , & antiche non bafta v«a cuacuacione , ma 

ne 
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ne fon ncccffaric molte > lecjuali fi poflbno fare con 
molta ficurtà con qiieda radice • Di qua é y che non 
fi dcono merauigliarc , fe con vna cuacuationc non li 
confegucfiibito Ia(amcà,chcfidifiderajperchc egli fa bi- 
fogno adoprarne molta molte voItc,pcr diueller^fi: eftir- 
par del tutto il mal humore , che e cagione di cotale 
infirmiti • Euacua queda radice merauiglio^àmcnte la 
cagione delle Febbri lunghe , & faftidiofc ; &di tutte. 
le Febbri comoofte , come Terzane baftarde , Cotidianc; 
Flegmatiche , fic quelle che fono diquella guifa; fidnelle^ 
Febbri erranti , in quelle prodocce da oppilationi^ 
vfandone quante volte farà mcfticri ; perche nelle in- 
firmità diquefta guifa lunghe 6c faftidiofc, non fi de- 
contentare il Medico d vna cuacuationc , ma di mol- 
te ; digerendo apocoapoc >, &a poco a poco euacuan- 
do;poi che fi può far la cuacuationc con tanta licurti 
con quefta Medicina cofi benedetta • Qu^cgli che ne 
haurà bifogno la de vfare con buon'animo , & confi-^ 
dcnza ; cheli habbia molto a giouare . Il che fino a 
queft hora habbiamo veduto in tanti , che con giufta 
ragione fi può dare intiero credito alle fue buone ope- 
rationi ; poi che vediamo con quanta facilicd,&come 
fenza alcuno accidente ella b gli effetti, che habbiamo 
detto . Et fifpera, che ogni giorno (ènedifcopriran- 
nodi maggiori, i quali fi potranno aggiungere a quefto. 
La Methodo > & ordine , che fi dee tenere nella admi- 
niftratione, & nel dare di quefta polucre fatta della radi- 
ce del Mechioacan , fi hebbe dal Medico Indiano, che 
habbiamo detto y 6c dapoi fi ha vfito in varie , óc diucr/e 
maniere . La prima cofa,chefi richiede, che faccia quel- 
lo, che ha da torre quefta polucre lic, che fi prepa- 
ri con buon gouerno , & buon'ordine in tutte leco^ 
fk non naturali ; guardandofì da tutto quello ^ eh; 
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può offendere allaCinità , & vfando di quelli cibi, che 
più fc gli conucngono, &: più difpongano 1 humorc,chc 
principalmente pretende di euacuare,& infieme vii de* li'» 
ropi y che habbiano il medcfimo rifpetto, i quali difpon- 
gano rhumore,& preparino le vie, onde ha da vfcirc;& 
perciò e bene a prendere configlio da vn Medico • V/a- 
ràancho Criftieri,(enon hauerà il ventre obediente,maC- 
fimamenteil giorno innanzi, che fi vorrà prenderla. Se 
per cafo Gira neceffario il trar fangue, fi farà col parer del 
Medico. Preparato,& difpofto il corpo in quefta manie- 
ra per purgarfi , fi prenderà cjuefta radice eletta , come (t 
c detto ; & lì pcftara, facendone poluere,che non fia mol- 
to minuta, ne moltogro(fa,mapeftata mezzanamente^ 
& (è ne pefarà la quantità,che fi vorrà prendere, come di- 
remo;& fi ha da mettere in vino bianco in tanta quantità, 
quanta farà mcfticri per beucrla3& fi dee prendere la 
mattinagli vino è il miglior liquore col quale (ipo (fa pré- 
dere,'& cofi Tvfàno nelle Indie tutti in generale; perche il 
vino(come habbiamo detto)corrobora,& dà forza a qfta 
poluerc.Et perche ci fono alcunijche non poffonobeue- 
xcvinojin tal cafo lapolfono dare in acqua cotta conCan 
nella,© con Anifi,ò con Finocchio. Et fc il vino puro l of- 
fendcflc; fi può adacquare con qualche acqua, ma e tanto 
poca laquantità del vino, chcfiprende,che non può of- 
icnderc,ne dar moleftia a niuno.Puofsi adacquare con ac 

aua d Indiuia,ò diBugIo(fa,ò di Cicorea. Et perche que- 
;a Medicina non fi dà nelle Febbri Acute , ma folo nelle 
Croniche lunghe, & a tempo^ fi conlènte il vino più, che 
altro liquore alcuno;& con quello ho veduto io migliore 
opra . Dafsi parimente quella poluere mcfcolata con 
conlerua violata, & con hropo violato, & e buona co- 
fa; perche con la loro frigidità ; & humidità fi correg- 
ge il poco calore, & fccchezza, che ella haiSc perdefi , bc- 
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ucndoul (opra vino adacquatolo alcuna acqua delle dette» 
Fanfi di quefta poluere Pillole formate có Elettuario ro- 
fàto di Mefue; & certo fanno molto buona opcrationc, & 
purgano molto bene. Poncfi parimente in parta di Lafà- 
gne,odi Oftie,& in Mar2apane,6: perche ella non ha mal 
faporenonfifente,iIcheleruc molto per li fanciulli, & 
pcrquellijchenonpoflbno prendere cofe fimili. Le Pillo- 
le , che fi faranno di quefta poluere deono effere molta 
piccolc,poco più de Coradoli fecchi 5 perche più tofto ft 
diflbluano,& no fcaldino,& operino più tofto, & meglio* 
Po (Tonfi dare la mattina , & la fera . Dafsi quefta poluere 
conprofperifsimi fuccefsi poftain firopoRofato dino-^ 
ua infufione, mcfcolatala quantità, che fi vorrà torre di 
lei,có due oncie di firopo.Et certo fa quefta miftione me* 
rauigliofà operatione;perche fi ingagliardifce, & accrefce 
molta forza all'opera della poluere . Euacua gli humori 
Colerici,grofsi,& FIegmatici,& mifti,& 1 acquofità del fan 
gue, & cofi è grande Medicina , & di merauigliofà opra, 
Euacua potentifsimamentel acqua Citrina de gli H idro- 
pici ,& diquelli , che patifcono Chachexia , frequentan- 
dola molte fiate,& dando tra l*vna,& 1 altra purgatione co 
fa, che corrobori, & fortifichi il Fegato, Si prende molte 
volte nel brodo,& fa buona operarione.Si dee torre que- 
fta Medicina,© purgatione la mattina molto a buon hora, 
ccdapoi tolta vi (ì può dormire mezza horafbprainnan* 
zi che fi cominci à purgare^perche il fonno ^hibifceil vo- 
mito, & il calor naturale ta migliore imprefsione nella 
Medicina. Ma fe fi temerà da colui, che prenderà quefta 
olucre, ò qualunque altra Medicina purgatiua , & fi du- 
iterà di vomito; può fareegli vnVimedio, delqualcio 
Hograndcefpcrienza,&è,chefinitadi prendere lapur- 
atione,(òquefta,ouero qualunque altra,chefia)egli hab 
iavnroflb douoarroftito caldo distatto traidcti,& 

D V 4 pofto 



5ìf^ L I B R Ò I 

pofto inunpannodilinoraro, &cofiinuolto, fclo poti 
ga nella fbflU ddla gargata , che chiamano Gola , & qui- 
lìi lo tenga, fin che comincia a purgarfi ,chc di certezza 
prohibirà il vomito , & fimilmcnte i vapori, che per la 
purgationeafcendono;chenon è poca contentezza. Da- 
poichehaueràalquantodormito(fehauerà potuto ^co- 
minciando ad operare, non dormirà più, ne mangierà, 
fie beu era cofa alcuna ;ftando in parte, doueraerenon 
Toffenda , ne la molta conuerfatione,pcrche tutto l inten 
to ha da cfl'erc il purgarfi ; vietando tutte le coft, che im- 
pedifconola euacuationc. Et fi ha da aucrtire , che vna 
delle maggiori eccellenze,chc habbia quefta purgatione; 
(i è, che Ita nelle mani dell'infermo Teuacuare la Quanti- 
tà de gli humori , che elio vorrà . Laqual Gofa|diede mol 
lojchepenfareagliantichijperchetrattando efsi, qual 
fuffecoia ficura, la purgatione , ò il falaffo; non heboc- 
ro altra ca2;ionc più pnncipale , onde prouaflero il fi:- 
laflbefler più ficuro; quanto che nel ftlaffo pofsiamo ca- 
liate la quar tira del langue, che noi vogliamo, & nella pur 
gatione nò ; perche tolta vna fiata, non èin poter del Me- 
dico, ne dell infermo fare, che ella cefsi della fua opera .II 
che non e in quefta noftra purgatione del Mechioacan, 
poiché co IprédcrevD poco di brodo,ò col magiare qual- 
che cofa, mentre che fa Toperatione; refta di farla del tut. 
to.Etcofinon può eccedere, ne trafcorrere sfrenatamen- 
te. Certo fi dee hauere molto caro,che fi habbia troua- 
to vna maniera di purgatione,che con tanta ficurtà,& cofi 
Valorofimcnte faccialafua operatione,&chc ftia in vola- 
la di cui la prende(poichefihàpurgato,quanro gh pare, 
chebafti)difare,checon vn fiato di brodo,non operi; ne 
purghi più.Dapoi, chcil Medico, ò 1 infermo vedranno , 
che ha hnito di euacuare,& ha purgato quello,che fi con- 
vicneili deono dare da mangiar e,prcndendo nel principio 
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del cibo vna fcudella di brodo,& poco apprcffo mangià- 
do qualche augello,&nel rcftogoucrnandofi,comc huo 
nìo,chefipurgni;cofinelbcucre,comc nel mangiare ^fiC 
come ancho nella guardia della fiia perfona, per quel di, 
che la prenderà. Guardifi di dormire tra il giorno, & di 
|l beuere fino alla cena^laqual faràleggiera,& dicofe di buo^ 
sia foftanza.L'altroeiorno prenderà vna Medicina leniti-» 
iia,& qualche Con(erua,& d'indi innanzi terrà buon ordì 
iie^& buon gouerno in tutto quello, che gli fi conuiene • 
Et (e col prendere vna fiata quefta poluere, l'infermo n& 
lirifaneràjònon cuacuerà quclIo,cneèbifogno,per rifa- 
nare;fi può tornare a torre tantefiate,quantc vedrà il Me 
dico,che fi conuengajilqualc vfarà diligen2a,dapoi purga-f 
to rinfermo^di cófortarc,& alterare i membri principali • 
Et in quefto ió non pofTo dare redola fcrma.perche fona 
diuerfc,&: uàric4c infirmità,ondelono di meftieri varij , ÒC 
diucrfi rimedi j ;& U mia in tendone non c,fe non di fcriuc 
re Tvfo della radice del Mechioacan; come dicofà di tan- 
ta ftima; &comcdipurgatione, & rimedio tanto ecceU 
lente, quanto la natura ci ha dato • Chefc il tempo ne 
ha priuato della vera Mirrha , del vero Bal(àmo , & del 
Gnnamomo , & d'altre Medicine, che gli Antichi vfiro- 
no ,& a noftri giorni non fi ha di loro memoria alcun^^^ 

I)erche col tempo fi fono perdutejil medcfimo in luogo 
oro ci ha di(coperto, & dato tante, & cofi varie cofe ( co^r 
me habbiamo detto) chele noftrc Indicci mandano ;Sc 
fpccialmentc il Mechioacan , purgatione cofi eccellente^ 
& cofi benigna , che fa la fua operatione con ogni ficurti 
bianca nei colore^gradofii nell'odore,facileda torre^ Icn^ 
za moleftianell operare, &fim2a quella abhominationc, 
che hanno in fèlcaltrepurgationi,&: fcnza quelli accidcti, 
& affanni,che vcgono al tcpo di torlc, & fcnza quel trau;v- 
glio,colquale fanno U lor(>of apone, Ha qda radice oltra 

ciò, ^ 



58 L I B R o I. 

ciòcche fi è detto diropra)altrcproprictà,&opcrat5om oc 
eulte, che non (àppiamo^lcquali col tempo, & conlvfo di 
lei,fi raperanno & difcoprìranno ogni giorno. 

Ladofis,ouerquantità,chefi dà della poluere fatta del- 
la radice delMecnioacan è conformeallaobedientiadel ve 
tre di colui , chclaVorrà torre . Alcuni purgano con po- 
ca quantità (& io conofco vn Signore di qucfto Regno, 
il quale con pefo di mezzo Reale li purga molto bene^ 
& alcuni altri ^ hanno bi/bgno di pe(b di due Rea- 
li ; & alcuni altri di pefo di tre; &inquefto dee ciafcuno 
variar la quantità, fecondo che'trouerà obedienteil ven- 
tre o più, ò meno • Similmente (i varia la quantità, fecon- 
do la etade; perche il fanciullo ne ha mefìieridi poca,& 
ilgiouinedi piu,& I homogiarobufto di molto più; & di 
jnenoil debole, &dipiii il gagliardo. Per qucfta cagio- 
ne varierà il Medico la quantità , come li parerà, che/i 
conuegna /perche al fanciullo ne darà al pc/o di mezzo 
Reale ;& al giouinc al pc/bdivn Reale, & allhuomo al 
pefo didueReali; ilche è quello, che continuamente (i 
prende . Alledonne non fc ne conuien dar meno , che al 
pefo di due Reali . Et in ciò fi può hauer vna confidera- 
tioneJaquale;è che poi che (lancile mani delMedico d*im 
pedirle la fuaoperatione; quando vedrà che ella ecceda; 

fioua molto darne vn poco meno; dapoi con vn fiato di 
rodo (fe ella eccederà) fi può rimediare all'eccefro.QuC 
fta è la fomma di quanto io ho fin'hora intefo della radi- 
ce , cbc fi tragge della Prouincia del Mcchioacan . Quel 
di più.che io di lei (ape rò,(criuerò quando il tempo , &Ia 
ciperientia^che fi hauerà di lei lo dimoitreranno • 

Del Solfare "viuo. Cap. XX//. 

QVandoio hebbi finito difcriucrc queftc vltimc ri^ 
gKc,Bcrnardin di Burgos,huomo dotto,& cfpcr- 
co 
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tonelPartc filarmi moftrò nella fiia bottega vnpcizodi 
Solfcrc viuo portato dalle noftre Indie , co(à la più ce- 
celiente, eh io vedefsi giamai,ne chefifia vedutane! no- 
ftrò tempo.E*trafparctccomeun vetro, di color difinifsi- 
mooro. Togliendonevnpoclictto, & mettendo(aatia 
lume rende grandifsimo odore di pietra diSoIfcre,<on vn 
fumo verde . Odorato il pezzo ;non tieneodor^. Lo 
portarono da Qiiito nella Prouincia del Perù d* vna Mine 
ra, che quiui fi trouò in vna montagna preflb alle Minere 
dell oro 5 onde non (ènza ragione dicono gli Alchimifti, 
che la miftura dell'oro fi fa dell argento viuo , & del Sol- 
fere, dell argento viuo , come di materia ; & del Solfc- 
rc, comediforma, & agente. Ec cofi èquefto , ch*Ì3 
vidi ;ilqual era, come vn pezzo doro finifiimo. Portt* 
no di Nicaragua vn a/tro Solfcrc; ma èofcuro , cincricio, 
denfojfènza colorc,& fenza tra/parentia;il quale fi caua vi* 
cino al Vulcan di Nicaragua. Cretto pofto alla lumc,rc- 
de odore di Solfcrc ; ma è come vn pezzo di terra , chcin 
niunacofàaffomigliaa quellodi Quito, (ènon nellodo- 
re,& non ha quel color d oro,ne quella trafparentia,&: chia 
rezza , chequel di (^ito;il qualcapplicato nelle cofcyche 
iono di mcftieri nella Medicina , fa merauigliofi effetti; 
&principa!mente mollificato, & disfatto nel vino, & 
pofto la notte fui volto a quelli, chel hanno roffo, & in- 
fiammato , che paiono leprofi ; & vfato qfialche notte,da- 
poifattelceuacuationi vniuerfàli, li libera &/ana mera- 
uigliofamcntc ; dellaqual cofa io tengo molta cfpcricn- 
W. Sanadisfatto con oglio Ro {ito la Scabbia. Prcfaal 
P^fo di vn Reale in vn'ouo Zana il Colico , & lo fpafimo. 
E buono perla doglia dellebudellc . Sana prc la lacricia. 
E'caldo,& fcccoccccfsiuamcntcjil chcapparcperl ami- 
ritia; che ha col fuoco ^ che toccò da lui , fi accende , & 
tende fiamma. Ho c la materia principale di quella 
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diabolica iniientlone della Poluerc,che è fiata cagione di ' j 
unti mali , & di tanti danni • ] 

Del Legno Aromatico. Caf.XXIII. 

Slmilmente mi moftrò Tifteffo Bernardino di Burgos 
vn Legno ; che alla vifta pcnfai , che fuflc l egno 
fànto di quello diS.Giouanni di Porto ricco;il quale egli 
trouò in quello modo* EfTendo in cafà di vn Mercante 
principalediquefta città, facendo vna Medicina ad vn 
camino, douc abbrufciauano per legneauel Legno ; il 
fumo » che fàliua dellelegne era molto odorato , & da-* 
uadi fc molto foauc odore ; dellaqual co(a fi marauigliò 
molto, &dimandò,chccofàhauea fattola quel buon 
odore. Qudlidicafà glidiflcro , chequcl buon'odore 
era dellelegne, che là n abbrufciauano, lequali rcndeua- 
no quel buono odore. Egli prefè vno di quei Legni,& le- 
uò vna fcheggia di quel di dentro,laquale no haueua odo 
re,nefàporepiu , che altro legno comune • Leuò pofcia 
vn poco della fcor2a,&odorolla,& guftolla;& trouòin 
lei vn odore aromatico cccellcntifsimo, & unfapore,nc 
piunemeno, come di Macis , ò Noce mofcata, & mol- 
to più viuo,& più acuto,&piu foaue,& con più aroma- 
ticità, che quanta Cannella fia nel mondo ; 6c con pia 
viuezza , & acrimonia, che il Pepe . Io la guftai, leuandó 
la fcorza del medefimo Legno , del quale egli haueua gra 
quantità ; & certo non ci ha co (a aromatica di quelle, che 
habbiamo , che con tanta foauip , & con tanta viuezza 
penetri,come mi penetrò il fuo gu(to,in maniera,che gu- 
ftandonevn poco, mi lafciò tuttol giorno quel fapore in 
bpcc4 aromatico, & merauigliofo , come hauerebbe la-^- 
(ciato vn pezzo di Noce moicata. ]Dicono,che tagliò vna 
gran quantità di quarto Legno vn maeftro di un fuo 

Nauilio, 
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Naiiilio, ilqualc venne per IaHanana;& in una monta- 
gna ne tagliarono gran quantità per Icgncdcl I^aùilio 5 & 
quello , che fbprauanzò mifèro in cala del Signore, & lo 
adoprauano, come ho detto . Per laqual co fa io confide- 
rò, quarti arbori, & piantehabbia nelle noftrc Indie, che 
hanno vitrii Medicinali molto grandi; poi che per Icgnc 
da fuoco fi adoprano arbori odoriferi , & aromatici,della 
cui fcorza ridotta in poluerc fi potria fare molto grandi 
effetti,confortando il cuore, & lo ftomaco,e membri prin 
dpali, fenza cercare le fpecie di Malucco, & le Medicine 
dell Arabia, & della Perlia j poi che ne' campi incolti, & 
nelle montagneipontancamcnte cele danno le noftrc In- 
die.La colpa è no ftra,che non le inueftighiamo,ne cerchia 
xno,ncvfiamo ladiligcn2a,chc ù cóuiene,ppreaalercidq* 
loro effetti merauigliofi^ li quat fpero, 
che il tempo, il quale è difcopritor 
di ogni cofi,& la diligenza, 
& e/perienza ne le dimo- 
ftreranno-cón mol- 
to noftro vti- 
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CHE TRATTA DI DVE 

MEDICINE ECCELLENTISSIME 

Centra ogni vencno . 

lequali fono U Tietra Be\aaY ^ & therba Scorzonera ; 
nel quale fi narrano i loro effetti meranigliofi ^ & le 
loro grandi virtù , con la cura de' yeneni , V ordine , 
che fi ha da tenere per guardarfì da loro . Doue fi re^ 
dranno grandijecreti di Medicina j& molte effericn^e. 

Compofto nouamcntepcr lo Dottor Monardes^Mcdico 
di SiuigUa j & al prcfente tradotto dalla 
Spagnola nella noflra lingua • 

Gip. /. 

O L T o fi duole Plinio nd fuo Libro 
della Hiftoria Naturale^ dicendo ; che 
tutte le cofc in quefta vita fono con- 
trarie ali hnomo, & che folo agli ani- 
mali è la Natura madre, poi cne die- 
de loro forze, & incinto naturale,on- 
de (àpeffero eleggere quello, chea lorofuflTc gioucuo- 
!e,& fuggire il dannofo; & ali huomo folamentc concede 
mancamento di ogni cofà; poi che egli non fa quello,che 
fi gli conuenga j ne fugge quello , cne a lui e di danno,- 
percioche fe non viene ammaeftrato,& fe non lo appren- 
de, non lo (a, ne meno da fe fteffo lo intende^ onde vie- 
fie.a patire tanti trauagli| che facilmente va a cadere a mal 
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fine. Traquefti pericoli, che ad ogni paflb ha dinanzi, 
quello che piuIo'mpcdircc,& gli e più contrario, òcch^ 
più l'oftcnde publicamcnte , & priuatamentc , fono i ve- 
nenijchc in ogni hcrbicina fi trouano , in ogni Minerale 
fi occultano,& in ogni Animale ii chiudono ; fcnza (fucili, 
chela malitia de gli nuomini contra loro (lefsi ha ritroua* 
to. Quefti fono molti,che la natura ha porto nelle Pian- 
te, negli Arbori, nelle Pietre, & ne gU Animaliyaccioche 
Ihuomo non fi infiiperbika della iua dignità, (apendd 
come vna piccola herba lo puotc offcndcre,& vn Frutto, 
& vna Pietra ammazzare • Contra tutti quelli vcneni cofi 
in generalc^come in particolare i Medici,cofiGred,cop[ìe 
Af ^i,& Latini fcriflero molti rimedi j,& generali,& par^ 
ticolari. Traiquali ne prefero vno, che nel tempo paf- 
fito fu molto ftimato,&: tenuto in pregio,pcr le fiie gran- 
di virtù, &merauigliofi effetti, chei Fa contra jtutuive- 
neni, òc ogni loro accidente; ilquale nominarono. Rietra 
Bczaar . Mail tempo cofi come è difcopritore diognico** 
fa,cofi c diftruggitorc & confumatóre di loro^perciochc 
ha molti anni, che cele occultò^&arcofe di maniera, che 
non fàpeuanopiu quello, che fi fufie la Pietra Bezaar^ 
che fé mai non fu(re(lata,e 1 fiionomene era cofi ftranoy 
&incognito,comei Popoli diScithia. Il mcdefimo tem- 
po volendoci riftorare dell hauerne tenuto quefta Pietra 
preciofa afcofa per tanti anni,non folo ce 1 hadimoftrata, 
& difcoperta; ma infieme con lei ne ha dato vn herba, che 
ùmilmente è cótra vencno,laqual chiamano Herba Scor- 
2onera,che è di grande virtù , & già pochi anni in q ueftc 
parti è ftata difcoperta non fènza grande vtile noftro . Fx 
perchequefteduecofe, ciò fono, la Pietra Bezaar , &la 
nerba Scorzonera fono cofi eguali, & tengono tante vir- 
tuti contra veneno, volfi fcriuer d'ambedue infieme . Or 
per hauer intera notitid, per qual cagione qucfte due cofc 

cofi 
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coficcceflcnti giouano;cgli cmcfticri primlcramcntc,cliè 
fi (ippia, & fi tratti de* vcncni, come preludio dell opera» ' 
Diremo adunquc,cjuello, che fia vencno ; il modo di co- 
nofcere gli aucncnati;i loro rimedij5& come fi deono pre- 
icruare da' vcneni • Et perciò trattaremo prima di que- 
llo, perche non (èruirà poco a quello, cheintcndiamo di 
icriucre della Pietra Bezaar , & della H erba Scorzonera . 
Vcneno e quella cofa , che prefa per bocca, ò applicata di 
fuori> vince ilnoftro corpo,infermandoIo,o corrompen 
dòlo, o ammazzandolo. Quefto fi ritroua in vnadi 
quattro cofc, o nelle Piante , one Minerali,o negli Ani- 
tnali , o per qualità manifefta, o per proprietà occulta,Jo 
o per ambeducinfieme • Qucfti vencni in parte ne offenr 
idono,&ammazzano,in parte cifcruiamo di loro perno- 
ftro beneficio, &{àlutc corporale; in parte fi valeuano 
dilorogliantichi,per rimedio de' lor trauagli. Di quelli, 
chea offendono cofi ingenerale, come in particolare. 
Diofcoride nel Sefl:o della fiu hiftoria delle Piante trattò 
molto bcne;ponendo in generale i rimedi), & in partico- 
lare <]uello, cheadafcun di loro fi conueniua* tì mede-i» 
ffimo fecero altri Greci, & Latini, & Arabi, liquali potrà 
»«redcre,chi ne vorrà faper di loro più particolarmente . 
(^efti fcriffero molti Antidoti,&Medicamenti,co quar 
4iciaicunofi può preferuare di non efiere auenenato; 
fcrchela tnahtia humana e molto grande,& molti hanno 
procurato per loro inicrefsi, & uendctte, non folo di of- 
fendere con veneni,& ammazzar la gente comraune, ma^ 
gli Imperatori,! Re, i Pontefici , & granPrencipi,& Si-» 

E non; liquali in quanto più alto grado fono poiti,&col-f 
>cati, in tanto maggior pericolo fitrouano. Sapendo 
qaefto, molti huomini (ègnalatidcgU antichi compofer 
tomohi& drucrfi Medicamcnti,accioche per loro mei* 
2o nonpotcffero eirercofteli da veneni|& colè vcnenoftj» 

che 
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àie fi potcflero dare . Comciicdiamo che faceual lm» 
peratorc Antonio , ilqiulc temendo di cfllrc aucnc» 
natOyprendeua ogni matinaiin poco di Theriaca; Simil- 
mente Mithridate alcuna uolta prendeiih la fuaconfettio 
Mithridatica; alcun altra certe foglie di Ruta, con Noc% 
òc Fichi;& parimente ufarono altre M edicine,per non ci- 
(ère oftcii aal ucneno. (è fuiTe lor datò • Altri fi uagliono 
de ucneni, per rimediare, & curare molte infirmita , & Ctr 
milmcntc fiuagliono di loro i Medici , per di(cacciare,& 
cuacuare gli humori , che (bprabbondano ne noftri cor^ 

pijpercio chequeflo non fi può fare gagliardamente /e»r 
za far uiolentia , & forza alla Natura ; onde le Medicine 
purgatiue gagliarde non mancano di ueneno. Veroè, 
che li procura con ogni diligcntia di correggerle, & prc^^ 
f>ararle> tuttauia benché quefto fi faccia ; nondimeno rc^ 
iìainlorola uetofità,conla(]uaIe fanno quella opcratiof 
ne cofi gagliarda. Nel modo ifteflb fi ufàno i ucnehi 
nelle cofc della Chirurgia,co' quali eftirpano,& corrodo- 
no la carne tuttauia, & il fouerchio delle piaghe apro* 
no, & ferueno di Cauterio, dou^cmidieri. Parìmcnte 
prefèruano i veneni dainfirmita comelargepto uiuo da,- 
to a fanciulli, li prefcrua degliocchi, & il Solimato dalla 
Pcftc . lo conoko uno infermiero, che flette in uno Ho- 
fpitale^ douefi curauano molti feriti di Pede ,iIqualecoI 
'portare un pezzo di iSolimato prcfib al core, mai non fc 
gli attaccò, ne fu ferito da cotal male • Altri fi ualfcro an- 
ticamente de uencni(eflcndo priui della Fede ) co qua- 
li fi liberarono dalle morti crudeli, che haucuano da 
patire, ò ingiurie, ò fèruitù perpetua y come Demor 
fthene i ilqualc per non patire una morte crudele , & 
ingiurioG, fe ne fbttraffe egli innanzi col prendere il 
ucncno , che portaua (èco in un Cannoncino (btxoi c^ 
,pelli , tra la orecchia • Il mcdefimo fece Democrito col 
^ "E ucncno. 



66 v>L il iBi n o n, 

vencno,chc portaua in vno anello . Il medcfimo fece An- 
nibale quando lì vide vinto • Et Cleopatra, perche di lei 
non trionfaflb Pompcio . Et altri molti, iquali per libc*. 
Tarli dalla rriortc ignominiofà, che temeuano; volfero cC- 
fi darlali con leloro proprie mani più torto ,che foffe- 
rirlada altrui. ^ 

I fcgni principali , perequali ficonorcc,che vno (Ja 
auencnato , ò che habbia prcfo veneno fono,quando al- 
cuno dopò 1 hauer mangiato,© beuuto,fentcfubito vna 
grauczza in tutto il corpo con grande anlietd di vomita* 
rc;& che dallo irteffo ftomaco li fàglia vn'odore,& fapor 
rehorribilc, che non li pofla mouere ; che habbia gran- 
di sbadacchiamenti, &difliramcnti; che glili muti il co- 
lore del volto, vna fiata pallido , vn altra liuido, vn altra 
di colore di terra; & diqueìl:i colorili mutino 1 unghie^ 
le labbra , & tutto il corpo . Hanno vna inquietudine, 
che non fi poflbno fentarcj ne ftar qucti, ne in piedi , ne 
in letto ; anzi con affanni ,& anfieti fi riuolgono per Ict- 
tOy&c per terra . Sentono nel core affanni grandi,& ango- 
fcie . Hanno gran voglia di vomitare^ma non poflono • 
Il bianco dell occhio pare di color di fànguc, & infiam- 
mato . Riguardano con volto turbato ,& horribile . 
Hanno il polfo difordinato , &fimilmentejlrelpirarc; & 
(opra tutto vna freddura vniucrfàlepcr tutto il corpo , & 
tnaggiormcnte nelle parti eftreme;& queflo conforme 
xi\ veneno, che haueranno prefb ; perche fc il veneno farà 
freddo, tutto il corpo fi raffredda 5 & Ipccialmente pied% 
& mani, & voltò 5 & facendofi freddi li fpiriti ; rtanno at^- 
toniti,& quafi fcnzà fcntimento . Ma fefàrà caldo , han- 
no gran fete,& ardore interiorc,& efteriore, che par lo- 
ro di abbrufciare . E molto a propofito per conofcerc 
qual fia il veneno, che prcfèro ; vedere il uomito , & qud 
che redono in lui,per giudicare al colorc,qual veneno fia ; 

perche 
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perchctuttiivcncni hanno ì fiioi colori. ConofciutO p 
che ii hauri per qucfta via ò pcrrcIationc,ò indrtij ; .fi ha 
da procurare di rimediare col fuo contrario; perche fi 
eftingua, & mortifichi^ la fua malitia ; della qual cofà in 
tutti 1 Medici antichi fi troua fcritto a baftanza^cofi in 
generale centra tutti,comein particolare contra crafcuno 
di loro5 perche ciafcuno ha il lìio contrario da rimediare 
alla fua malitia. Ifcgnali più trilli nelli aucnturati fo- 
no jangofcie molto (pefe; hauere gli occhi bianchi, cf* 
fèndo cfsi molto rofsi; tenere la lingua fuori molto grot 
(à , 8c nera; il polfj caduto, & formicantc ; il fudor trcd- 
do,& vniucrfale per tutto il corpo, & principalmente nei-» 
le cftremità,& nel pettojfe gli fida cofà dà uomitare,'non 
poter vomitare, Ihauer corrotto l intelletto (^&queftoc 
in ogni fpecie di veneni , ò prefi , ò per morfb di animali 
vencnoii)in modo, che fcrneticano, come fefullero in 
ferncfia ; il che è fegno mortale. Egli e mefticri per me- 
glio conofcere,qual fu il vencno , che fi prefc ; che (i miri 
le è rimafo qualche poco di quello, che mangiò ,ò bcuet* 
te; per vedere qucllo,chc vi era mefcolato ; giudicandolo 
perlo colore,per l odore,per lo Gj^orc; ò dadónc a qual- 
che animale; come Cane,GalIina, o Gatto,& confiderarc 
li cftettijche fa; perciochc fe fi attriftano,fi?gno e, che vi 
a danno; &fe muore é fegno efficace,chefu di gran for-i 
2a il veneno . Co no fciii tocche fi ha cflcrq alcuno auene*» 
nato;ia prima cofa,che fi ha da procurare fi e,che il patien 
te uomiti(ilcheè queno,che gioua piu)acciochenon halv* 
bia tempo il ueneno da diflribuirfi perle uene,&arteriej 
Mandare al core; percioche (è giunge quiui, folo Dio vi 
può dare rimedio.Per qucfta cagione bifbgna.chequeflo 
rimedio del vomito fi faccia con la maggior preftezza/che 
fi puojacciochefidifcacciinnazi/chepafsioltra loftoma- 
co;& per quefto fi dcpno procurare lecofcychccó mag«* 

E z gior 



5 



L I B K. O n. ^ 
giorla brcuitàla pofsino prouocarc; cornee, poncruia 
dito, acqua calda , & il più comune e Toglio dolce bcuuto 
in molta quanutd dimodo,chc fc ne empia il rentre ; ac- 
ciochc meglio fi caui qucllo,chc vi fi contiene; ilquole te- 
nuto per qualche hora, fi procurerà con le dita,ò có qual^ 
che penna di prouocarc il vomito, il che fi farà, fino che 
conofca,cheeglihabbia gettato,&: renduto tutto quello, 
ch^egli mangio, ò bcuette, & cheli fece il danno . Et fc 
rollio non baftarà per far quefto , fi pofTono farei yomi- 
tonucominciando da più deboli,comc dccotcìone di Ano 
to, fcmenza di Raffano, di Chamamilla, & di cofe limili, 
che prouocano il vomito; aggiungendo alla dccottionc 
(fe farà bifogno)vna dramma di Agarico ; ilquale oltra 
a prouocarc gagliardamente il vomito, ha proprietà di. 
rompere la tovzz del veni no . Alcuni per gran fecr^to 
danno vn quarto di acqua di floridi Aranci tepida; per- 
cioche oltra che prouoca il vomito,ha virtù particolare di 
eftingucrc,& mortificare la forza del veneno . Si deedac 
calda,in quantità di vn quarto;& ha la detta virtù per efl^ 
rcacqua cauata da' fiori degli Aranci, che fono fpcciedi 
Cedro,iquali hanno gran forza contra i vcneni come hab 
biamofcrittoinvn trattatcllo, che va ftampato con altri 
jnici,ilquale tratta delli Aranci. Egliè molto benfatto, 
che co vomitorijfi mefcolino cofe, che habbiano virtù 
contrai veneni,comeTheriaca,Mithridato,& altri limili, 
de* xjuali più innanzi trattaremo . Ne* noftri tempi fi ha 
compofto,& cauato vn oglio, che chiamano di Vitriolo , 
ò Chalcantho ; pcrcioche di lui folo fi caua ; ilquale èU 
pili eccellente cofa per difcacciare , & far rendcreil venc^ 
no , & per cftinguerc la fua malitia , di quante fi fappiana 
fin h ra,prendendone fci gocde in qualche acqua cordia- 
le perche fa vfcir per via di vomito il veneno, eftinguen- 
do la fua malitia. Et non folamétc quello oglio di Yitrio^ 
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logtouaa qaefto,nia a molte altre infirmita ; come lo di** 
moftra Euonimo grande Alchimifto, & molto intclligen* 
te delle diftillacioni M edici nali. Per la cjual cofaqucllo,che 
medicaràlauenenato ha da vfarfpcciale diligenza, prima^ 
nel procurare il vomito^ perche quefto è la Radice princi- 
pai della cura . Procurato il vomito,fi daranno pofiriaol- 

10 infermo Mcdicine,chehabbiano virtù particolare, pcc 
tòr via , & ammazzare la malitia , chcil veneno lafdò io^- 
preiTa nello Stomaco,& ne* membri principali . Per que-« 
ttofi deeprocurarcdi fapere, che veneno in particolare 
prefèl intcrma;perchefaputo,fi ricorri fubitoa Diofco^ 
ride,Galcno, Paolo, Auicenna , & ad altri Auttori , iquali 
pongono il rimedio in particolare cótra ciafcuno de uc^ 
lìcni particolari, Une (criuonocopiofamcnte, Sequal-»' 
che parte del veneno e difcelb alle budclle, chenon & 
podi fcacciarecol vomito, uaglianfi de' criftierilcnitiui^ 
clic tirino per difotto il uencno , che è andato a quelle 
parti • 

Se non fihancrànotitiadel ueneno^ncH fapràchcue- 
neno prefc 1 infermo; Ci dee conlìderare , ic fono gli acci- 
denti di veneno caUo;comeé la faccia infiammata ardore 
interno, punturepcr tutto il corpo; gli occhi coloriti ; le 
unghie enfiate; ktc grandifsima, con qualche caldo, & 
ardorc,& punture nello ftomaco ; U allhora (e conofceiS 

11 uencno clFcr caldo irimedij deono edere in modo,che 
oltracheh abbiano grande uirtiì conira il uencno alteri- 
no,'&leuino la mala cóplef^ionc calda, checftatai^nprcA 
fa nel e membra interne, dando di dentro infieme con le 
Medicine Bcxaartichc cofe molto fredde, 6c cordiali, ^ 
ponendole di fuori fopra le membra più principali , in^ 
fiemc co Tufo de buoni cibi facili, ritto rati ui, alterati 
con cofe fredde, & cordiali, che eftinguano la for^adel 
licncAO • Ma Te gii accideoii iranno di modo, chc(ì creda. 

£ 3 cfTcrc 
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cflfcrc flato il veneno freddo ; iquali fono; Tonno profon- 
do , ftafc iftordito a guifa di Lctlurgico ; hauer le mcm^ 
bra fredde,& la faccia fenza colore allhora fi deono vfa- 
re Medicine (oltre le Bezaartiche) lequali habbiano vir- 
tù calda; che difcaccino la frigidità , cofi interna, come 
citerna, fcaldando il corpo, & le membra jprincipali con 
Medicine, che habbiano virtù difarlo,&vlando varie di- 
uerfioni, & rimedi], che apportino caldo, & eftinguano 
la malitiadel veneno; inlieme co' cibi, che a cotale effetto 
habbiano la i fteffa virtù . Et in ciò fi dee confiderare,chc 
fi hanno da farei benefici) , & rimedij,che fi fanno , per 
cura dcli'infirmita, che produce il veneno ; fenza fcordarfi 
della principale intentione, laquale è di ammazzare , & di- 
ftruggere lamalitia del veneno,che laprodu{re,conlcMc 
dicine,& rimedij,chc diremo qui appreffo . 

Quando colui, che e auencnato non fentc, ne fa qual 
fu il veneno, che prefe, ne i fuoi accidenti lo moftrano ; 
fi ha da credere, che fia flato di quelli, che fanno le lo- 
ro opérationida tutta la loro proprietà; che e il peggio- 
re di tutti i veneni . Allhora bifogna,che fi vfi maggiore 
diligenza, procurando cheil vomito, fi faccia molto cor. 
pio(b,(come fi è detto) & fe qualche parte è difccfa allt 
budcUe, licaui conCriftiero lenitiuo, & fubitofi dia al- 
Tinfermo co/e, che da tutta la loro proprietà habbiano 
virtù fpccifica contra il veneno, lequali fi chiamano Bcr 
zaartiche; equeftedee egli vfare in ogni tempo,& quan- 
do, che mangierà , & beuerà , procurando il contorto in- 
terno, & efl:erno delle membra principali , & vfando nu- 
trimenti, & cibi, che diano gran vigore, canati per tor- 
chietto,& in altra maniera, ne quali (i deono mettere del- 
le cofc, che hanno virtù Bezaartica contra veneno in ge- 
nerale ; dellcquali trattaremo qui apprcflfo. Et quefto. fi 
ha da fare non folo ne gli aucnenati di veneni occulti, che 

faccia- 
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£icciano la lorQ operationeper proprictàjma in quelli 4n-* * 
chora, c'haucflcro prcfo vcneni donofiriud, & manifcfti^ 
che fanno laloro opra per qiialfcà jpercheil vencnoè <;o^ 
finche fbm ma mente atterra,ò^indcbolircelanacurap (iac-^ 
can do molto tofto,& facendo cader la virtù . 

Le Medicine,chc hanno quefta virtu,& proprietà fpp^ 
cifica contra i veneni fono molte,aIcune fono femplici, aU, 
cuncaltre cgmpofte; &perchedcirvne,&: dell'altre peii^ 
no molte,dirò le più vfate,& (juclle^nellequali fi vedemag^ 
giorc cfperienia . Dellecompoftelaprincipaic e la The-p» 
riaca,chc (crifle Andromacho , laquale fo e ben fatta, c U 
piu principale Medicina, che quante fi fiano maicompt^, 
contri ogni fpcciedi veneno . £ benché per la fiiÀ. 
vera compofìtione ci manchino alcune Medicine; t\xirx 
tauia faccndofi gtiel,chc e pofsibile, reggiamo, che fa 
in quefti cafi efletti merauigliofi ; non folamente preti 
con alcuna acqua appropriata, ma ppfta nelle puntur^^ 
ò morfi de gli animali venenofi, & fimilmcnte nelle. 
Appofteme maligne, che fi fanno in tempo di Pefte. 
Il Mithridato ancora in quefti cafi e di grande effetto, 
& ferue alcune fiate per Theriaca • QiicUc de' Cedri, & 
di Smeraldi fanno merauigliofe opre contra tutti i yciv^ 
ni. Quella della terra figillata ha prerogatiua fopra di. 
qucftc,magqiormente nelle Fcbbri,che hanno malaqua-r 
lità. La i teriaca DiaihefTaron e appropriata contrai»^ 
veneni freddi, & contrai morfi degli animali venenofi 
fpecialmente ne' morfi di animale, che arrabbi. Et fi- 
milmente ci fono molte altre' Medicine compoftc, che 
hanno virtii,6cproprietà contra il rencno; ma queftc,chc. 
ho detto,fono le piu principali, & dellcquali n ha mag- 
giore efperienza . Le Medicine poi femplici fono mol-. 
te. La principale è quella terra Le mnia tanto celebrata . 
dalli Antichi ; & fpecialmente da GalenP , ilquale p^ii. 
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Tcdcrla folamente,& per vcdcrc,comela facciano i Sace?^ 
doù, nauigò fino alllfola di Lcmno,hoggi detta Stalimcr- 
ne,laquale e la principale Medicina femplice, che cono- 
ftcflcro,& fapcflero i Greci • Il Dittamo vcro,che nafcc 
ncll Ifola di Creta, hoggi detta Candia, alqual ricorrono 
fc'Gàpre,qaando fi Temono ferire da herbe venenofe;per- 
che mangiando di quello,(ène liberano. Lo Scordeon,; 
ilqualcc di tantcr virtù nel difendere dalla putrefationc^ 
libein vna battagliai corpi,cheftauano diftefi fopra cjuc-^ 
ftaherba rimafero molto tempo incorrotti, & fenza pu- 
tl-efattione alcuna, & gli altri;che non cadcrono fopra <li 
cuc(bherba,reftarono molto putridi,& disfatti . Il femc 
«Cedri è cofa grande contra ogni veneno ; comelo di- 
moftra Atheneo in vna lunga hilt:oria,chefadiloro «La 
mcdefimatìirtù hanno i fcmi de gli Aranci,poi che fono 
inferri di Cedri . L oflo del core del Ccruo e di gran uir- 
ui contra il veneno,& langofcia del cuore^ Il mcdefima 
fiiTAuorio 5 ilcjualefoltra la virtù Ale5i:iphafmaca) cura 
merauigliofamentela Iftcricia ; del quale io ho fatto gri. 
dccfpericnzainmolti. Ogni Pietra preciofa ha la mede* 
Urna virtù contra il veneno; fpecìalmente il Oiacinto,& le 
Perle, & molto più li Smeraldi ;dcllequaliprefi nouegra- 
sd^ fanno rcfiftcntia ad ogni vcneno,& infirmiti veneno-- 
IcS" maggiormente doue fulfero punture di animai 
Jfvencnofi, &nel FlulTo del fangue venenofo; & nelle 
Febbri di mala qualità. L Vnicorno veroè cofa di mag- 
giore effetto , che habbiamo veduto, & nelJaqualefi tro^ 
itó maggiore efperìenza; del quale poco fi fcriue . Solo 
Philoftrato nella vita di Apollonio dice, edere contra il ve 
neno :il che ampliarono molto i Moderni . Bi/bgnn , che 
fia del uero /perche ne Ibno molti di falfi,& finti. Io 
vidi in quefta città vn Viniiiano, che ne portò vn pezzo 
flftolto grandc,& ne diraadaua cinqueceto fcjudi ; dclquale 
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fcccitì mia prcftnzala c(pcricza • Prefe vn filo, & lo ynfe 
molto l>cnc con Elleboro , Scio pafiò per Iccrefte di due 
polli; ali uno de quali diede vn poco di Vnicorno rafo in 
vn poco diac^ua comune ;& ali altro non diede coia at 
cuna . (^efto mori tra vn quarto di hora ; làltro che 
frefe I Vnicorno durò due^orni , fenza voler tnàttgiàrc^ 
& alla fine di due giorni mori, (ecco come vn legno . Cre- 
do io , che fe fi deflfe ad huomo, che non morrebbe ^ per- 
che tiche le vie più aperteda potere fcacciare da fc il vmt 
ifio;&glifìpiiòanchofariedèglìa!tri rimedi), coltnetsio 
de quali, & coli Vnicorno potrebbe liberarfi. Di tutte 
qucfle Medicine compongo -io vnapolucre, che.cofiper 
quahtàmanifefte, comeper proprietadi occulte ha gran 
Virtù, 6cèdi grande efficacia contra tutti i venenì , & roiv- 
tra le fèbbri Peftilentiali, ò che habbiano mala qualità 
cagione uencnofa . Prcndafi della Terra Lcmnia, d Bol- 
lo Armeno noftro preparato al pefo di tre Reali. Difc* 
medi Cedri 5 Scordeon; Ditumd ; Perle preparate ;di 
cia(cuno al pefb di due Reali; Ofi'o di cuor di Ceruo ; 
Auorio ; dicìa(cunoaIpe(bdi vn Reale; Vnicorno , & 
Pietra 6ezaar( fe fi haueranno }alpe{b di venti grani*. 
Facciafene poluere minuta, & meicolinfi infieme died fó^ 
gli d'oro . Di quefta fi doueri ufare al pcfo dimez- 
zo Reale con qualche acqua appropriata , perlocfl'et^ 
to , che fi ordinerà . Si ha da torre per molti giorni a 
digiuno , & fi deeponere ne dbi , & nella ioflanza 
di quel , che fi mangierà ; perche fa molti grandi effetti , 
leuando il fomento al veneno ,> reprimendo la fuama- 
litia, confortando il cuore, &imembripiu principali, 
& leuando la mala qualità, cheil veneno lafciò imprefla iti 
loro.Similmcntcfi potrà v(are neHc Febbri Peftiléti, ò che 
habbiano mala qualità;perche reprime la malitia vencnofa 
loro^ilcbefeiion fifa, la cura c per niente. Parimente fi 
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<larà a quelli, che fono morfi da animali venenofi,ò nelle 
loro punti^rc ; acciochc cftingua ^ Se ammazzi la maliùa 
del yòn^no* ,Et benché <jucttapoluere fu di tanta yirtù, 
nelle cofGfo{)radette^ di molto maggior virtù, & eccel- 
lenza qia pipifa Bczaar ; perche in lei fi trouano tutte le 
pir<ù^fS^ prpprÌQtadivniteinfieme, che fono in ciafcuua 
dcli ^iitrftii^dicine^^heliabiiamo detto ; per proprietà 
occulta,. fe-per^catia del ^iéloinlei infa(ccontra i vene- 
f^i^vt-aqual li t/ou^rà il migliore , el più gran rimot 
dip di W«i gli altó^ comelft *4fenW)ftrareinojn quello, che 

DellaPietraBezjaar. Cap. II. 

X^YeftitPietraBezaar.ha molti homi, perche gli AraW 
\} la chiamano Hager.IPcrfiani Bczaar.GU Indiani 
-.L^Wie«ar..Gli Hcbrei Bclzaar.I Greci Alcxipharmacu. 
I latini.Coxttrauenenu.Gli Spagnoli Pietra cótra veneni, 
& acgofcie.Conrado Gefnero nelib, che fece de gU Ani- 
(nali,parlido della Capra faliiauca,dice;quefto nome Be- 
aftar e nome Hebreò,>€he BelinHcbreo vuol dire tato, 
comcSignore,& Zaar vcnenx>;come fedicelTe , Signore 
de uencnir. Et có ragione tiene quello nome poi ché quc 
Ila Pietra ha tanta Signoria foprai veneni , chcglicftin-i 
^cvamma2za,& dillrugge^come Signora di loro.Diqua 
che tuttelecofe,chek)no contra veneno,ò cofevene- 
nofc;fi chiamano Bezaartiche,per eccellenza. Quella Pie- 
tra fi genera nelli intcriori di vn animale , che chiama- 
no comunemente Capra filueft re. Generarli pietre ne 
gli animali , é cofa molto comune, & maggiormente nel? 
I huomp ,il quale non ha parte nel fuo corpo , doue 
nonfcne generino ; &£niilmente negli Augelli, ne' 
Pcfci, & . nelle Serpi della terra. Plinio nel Libro vigcfimo 
otuuo .^alnono Capo dicc>.chci Cerui vanno alle ca«. 
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iicrne , doiic fono BiCcic , & Serpenti , &c che col loro fia- 
to li tirano fuori, & li mangiano ; &^ quello fi intcndc^^hc 
fanno, ò per fànarfì di qualche infirmiti ; ò per ringìoue-» 
nirc ; perche vinone molti anni. Gli Arabi ampliricana 
4]ueflo fattO| per dimo forare, che dal mangiare , che fan- 
no i Ccrui qllc Serpi , fi viene a generare la Pietra Bczaar, 
& dicono cofi ; Nelle parti di Oriente fi generano alcuni 
animali, che chiamano Cerni, iquali nell £,ftate fene van- 
no nelle fpclonche,& cauerne de gli animali Yenenofi(chc 
aflai ne fono in quel pacfe molto vcnenofi ,pere{rere h 
Regione tanto calda) & col lor fiato li tirano fuori , & gli 
calcano , & ammazzano, & feli mangiano j & poi che fo- 
no (àtij di loro,fc ne vanno con la maggior preftczza, che 
poflbno , douunquc fiaacq^ua, & vi n cacciano dentro in 
maniera, che non lafciano fuori , fc non il mufo , per po- 
ter reipirare ; Se quefto fanno, perche con la frigidità del- 
l'acqua fi temperi il gran calore, chcfentono , per lo venc- 
no,che hanno mangiato . Quiuiftanno fenza beuerc 
goccia d'acqua , fin che fi gli tempri , & rinfrefchi quel- 
rinccndio,&: che gli fia paflata quella furia del caldo.Stan- 
do in quell'acqua fi genera loro ne gli angoli de gli occhi 
una Pietra, laquale ufciti dell acqua, gli cade , & viene ri- 
colta poi, perl'ufo della Medicina . Q^efto e in fomma 
quello, che fcriuono gli Arabi del modo ; nelquale fi ge- 
nera la Pietra Bezaar. lo ho procurato, &con fomma 
diligenza inueftigatada quelli, che vengono dail India di 
Portogallo , & che fono pafsati di la dalla Chi na , di fapc- 
re la uerità di cotal ncgocio , & e qucfto; Nell India mag^ 
giore , dellaquale ferine Ptolomeo tanti beni,& tante ric- 
chezze , oltra il fiume Gange, incerte montagne, che 
confinano con la China, nafcono alcuni animali molto li- 
mili a Cerni , & perla grandezza, & perla leggierczzà, 
& ogni altra cola, che cfti hanno, mplto conformi a Cer- 
ni; 
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ui ; eccetto che hanno alcune parti , perlequalifono con- 
formi olle Capre; cofi ncllecorna, che hanno, aguifadi 
Capra, riuoltc in dietro; come nella fittezza del corpo; 
onde li pofcro nome , Capre filueft ri ; il che mi pare , che 
fi doiircbbeemcdare, & chiamarle Ceruicapre,pcrlepar 
ti, che hanno d ambedue , cioè di Cerno, & di Capra; 
QuefteCeruicaprcin quelle parti fanno Tofficio de'Ccr- 
.ui,che dice Plinio ne* luoghi dctti^ perche vanno alle 
cauerne delle fiere, & col lor fiato le tirano fuori, & fe le 
mangiano; & dapoi fcne uanno douunquc fi troni acqua, 
& nifi cacciano entro, fin che fcntono, chcfia loro pai- 
fata la furia del ueneno, che mangiarono, fenza beucrnc 
pure una goccia . Vfciti di là, fe ne uanno per li campi 
& mangiano molte herbe falutifere di gran uirtii,chefona 
centra ueneno ,lequalie(siper iftinto naturale conofccH 
no; onde rifulta coli del ueneno, che mangiarono , come 
dalle herbe, che pafcolarono , mediante il calor naturale, 
che fi genera^ per uirtii fpccificainfufaal tempo della gc- 
nerationc) nelle concauità delle lorobudcUc, & in altre 

{>arti del loro corpo alcune pietre piccole,& grandi; lequ3 
i fono la più ammirabile,& valorofa co(à coiura reneno^ 
che finhora fi fappia. Si tiene per fermo, che di quel 
vcneno cofi perniciofo, che mangiano, & di quelle herbe 
cofi (olutiferc, che pafcolano, per opramerauigliofa ,fi 
generi la Pitra Bezaar . £t fecondo che dicono quelli,chc 
vengono di quclleparti,& hanno veduto qucflo anima- 
le; del quale a cauano quefte pietre; egli e della grandezza 
di vn Ceruo,& quafi della fattezza.Ha (olamente due cor 
iialarghc,còlapuntaacuta, riuolte in dietro,che cadono 
molto in giù ^ Il fuo pelo è rafo, di color cinericio per U 
maggior parte , & rolfo, d'altri coleri. Ve ne fono molti 
in quelle montagne. Gli Indianili cacciano, & ammaz-^ 
iano cpn armi, lacci , & reti; & fono taato braui, che aU 
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i^nna volta vccidono alcuno de cacciatori. Sono molto 
leggieri . Saltano molto . Viuòno nelle caucrne . Vanna 
alchiera. Sono mafchio, &fcmina. La loro voce e mu- 
gico. Glicauano le pietre de gli interiori delle budclla,òc 
3 altre parti di dentro del corpo. Pongono molta dili- 
genza nel cacciarli, per lo gran prezzo, che gli danno i 
Portoghefi , che quiui contrattano, delle pietre, che gli 
cauano, leauali portano alla China a vendere, indiaMa^ 
lucho, &: daMalucho aCalicuthj perche la è il maggior 
commercio di quelle y & le ftimano tanto , che quiui va^ 
gliono fin cinquanu Scudi l una, comcancho quiui. Scri- 
uendo qucdo trattato , io fui a ucdere un'animale , che 
dee eflere quefto ifteflo j ò ha i fcgnali tutti, che hanno 
quelli di quelle parti. Qj.ief lo uidi io nella càfa del Signor 
Archidiacono di Nicbla, Signore molto gcnerofo, cheli 
fu mandato da terre molto lontane perla uiad Africa, il*- 
quale c di quefta maniera . E ubo animale della grandcz* 
za di un Cerno . Ha il medclimo pelo , colore, & pelle, 
<ome un Cerno. Hail mortacelo, & la te/ta, e 1 collo cH^ 
» Cerno . E' molto leggiero, come Ceruo . H*: il moftac^^ 
fio come Ceruo;& limitmente 1 afpt tto • Ha di Capra la 
fattezza del corpo ; perche pare un gran Caprone . Ha 
Similmente i piedi , come Caprone ; & due corna riuoltc 
injdietro, alquanto cadute, con le punte ritorte, che paio- 
no eflere di Capra ^ Tutto il rimanente è di Cerno ^ Fa 
una colà, che dà gran merauiglia, cioè, che fi getta da unia 
torre a baffo , & cade (opra le corna , fenza farfi male, an-r 
zi rimbalza , come pallone da uento nell'aere. Mangia 
herbe , Legumi , Pane , & tutto quello, cheli danno. & 
digran forza, & femprefta legato con una chatena; per 
che confuma,oc rode le corde. Sto con /peranza, che mud 
ia ,olo uccidano ; per uederc fe ha la Pietra Bezaar . 
iafattezza|& figura di ^ucAc Pietre è di diucr/c maniere; 
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perche alcu ne fono lunghe^ come ofsi di Datteri; altre fò» 
no, come Galèagnc; altre come pallottole ritonde; altre 
come Olii di Colombi. lonehovnai che pare propria- 
mente Rognone di Caprctto;ma tutte fono ritonde, fcn- 
za alcuna punta acuta. Cofi comequcftc pietre fono va- 
ricnellefattc22C,cofi fono varie ne colori, perche alcune 
hanno il colore di Caftagna orcuro;altre fono citrine.Co 
munemente fono di colore verdc,& nero; come colore di 
Melenlàna . Molte altre fono di colore macchiato di 
ciucile macchie che hanno i Gatti di Algalia di colore gri- 
io fcuro . Tutte quellc,chcfono fine fono copoftc di al- 
cuni fogli vno fopra 1 altrOjComefcorzc di Cipolle, poftc 
con merauigliofoartificio:&qucfti fogli fono tanto lifci, 
& ri{plendenti;che pare che ciafcuno di loroTia flato bru- 
nito con grande artificio;& fimilmcntelcuata quella di fo 
pra,raltra,che feeuc è molto più rcfplcndcnte,& brunita, 
che quella,che h leuò,& in quefto fi conofce eÓere fina, Oc 
verajpcrqucfto foIamentcaquelIa,chcio tengo , leuai la 
prima fcorza , & trouai quella , che feguc dapoi di lei tan- 
to lucente, & più, quanto la prima. Qiiefti fogli fono 
più grofsi, ò più fottili fecondo la grandezza della Pietra . 
f'pietra Icggicca . Si rade con facilità, come Alabaftro; 
perche e tenera . Se fta molte in acqua fi disfa . Nel mez- 
«odi dentro non ha cuore, ne fondamento, fopra 3 

Sualcfifermi^ anzic concaua, & la concauità è piena 
vna polucre della medefima foftanza della Pietra, la- 
Cjuale eia migliore parte , & di maggiore effetto , che 
4ia in lei . Il maggiore indicio , che la Pietra fia fina , & 
vera, fiè, l'haucre nel mezzo quella poluerc, perche le 
falfe non 1 hanno . Ondeinqueftednecofefi conofcerà 
!afina,& vcn»,da quelle che non fono; percioche la nera 
ha quelli fogli vno dietro 1 altro riluccnti,& in quel di do- 
rrò ha la polucre^hc ho detto. Quclle,cl^e non fono vere 
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ma falfe, non hanno ne vna co fa, ne l'altra ; perche io ne 
vidi ma, che fu rotta, per vedere fe ella era fina;laguaie 
haueua ifogliyé^ dentro haueua vn grano, ò Tenne ^ /opra 
ilquole la formò 1 Indiano falfario . Guido.della Vazaris, 
natio di quefta città ( ilquale camino tutto il Mondo in 
giro, & ftettein quelle parti della China ^miidiceu;^^ cht 
vi erano Indiani, iquaU le faccuano falfccon vna compo- 
fitionc,laquaIee(si(àpeuano; ma chele due cofe dette 
mai non poterono fare in loro , ciò e ; i fogli y& la pohie* 
re interiore. Et mi diceua,che tra gli Indiani fono tenui* 
te molto pi uin.p regio; chetranoi altri;percbe fi curaro 
con loro di molte infirmiti . Andrea Bellunenfe to- 
gliedaTipthafi Arabo in vn li^ro^ che /crifle delle Pietre; 
& 4jcc , che la Pietra Bczaar e Minerale, & che fi caua deU 
la mede fima materia, comelc altre Pietre particolari del- 
le loro Minerè; quali lono. Diamanti ^Rubini , Smeral- 
di,, & Agate* ;& parc,che<iò iènta Serapione, quando 
parlando di quefta Pietra, dice;£tla Minerà di quefta 
Pietra p AellaSoria, & nell India,& nelle Regioni dell Oric 
te . Nel che fi ingannarono ; perche fi vede chiaramcte 
cauarfida gli animali detti;, che^ gli Indiani cacciano con 
gran diligenza ^ folamentc per lo effetto di cauarli le Pie- 
tre già dette. ;^ & in loro ♦fi vede 1 operatione, & effèt- 
ti manifefti, come diremo. Serapione dimoftra, che 
anchonci fuo tempo erano di queftc Pietre falfe, quan- 
do dice, Sonoui di quefte pietre, chenon hanno la virtù 
contra veneno , come le vere . Di qiiefta Pietra non tro 
uo haucrc fcritto alcuno Auttore Greco, ò Latino.Sola- 
memetra gli I Arabi è ftato trattato di lei, &.t^a alcutti 
Modemi(cdme più oltre diremo j& per qucfto foramci*- 
tcio citerò gliauttori Arabiantichi,chedileifcriircro ; & 
i moderni Latini,& quelli de'noftri tempi • 

Tra gli Arabi quello,che più allargò nello fi:riuerc 

di 



So L I B R O II. 

dilci fu Serapionc,)huomo molto dotto nella hiftoria Me 
aicinale)ilqualc nel Capo trecentcfimo fcfto(doue fcriuc 
molte cofc di qucfta Pietra Bczaar degne di fapcrfi)di fua 
auttorità dice, quanu eccellenza tenga qucfta Pietra eoo 
tra ogni uenenodi qualunque maniera & qualità cheli 
fia, Scontra i morfi de gli animali venenofi ; eftinguen- 
do f & cftirpando la radice, & la mala qualità, che i Ycnc- 
fii imprimeno ne corpi, & liberando dalla morte quelli, 
che l'ufano . La dà in poluere , & dice che fa il medefimo 
effetto fuggendola , ò tenendola in bocca ; perdochc 
dapoi tolta ,prouocail fudore, & caccia fuoriil ueneno. 
Et va amplihcando la cofa , dicendo ; che portata fcco in 
' modo, che tocchila carne , dalla parte manca , preferua 
colui, chelaportarà,di non effere offefo da ucncno ,ne 
dà cofa uenenòfà 5 perche la fua proprietà, & uirtù e ta- 
le^ che in qualunque maniera, che s'appHchial corpo, 
xefifte al ueneno , che non offende, & gli oftcfi rifana^ &c 
che ciò fa nonlòlo aqùelK , che haueflcro orefo ueneno, 
ma a quelli, a cui fu (Te pofto nella ftafFa, nella uefte, ò ncl- 
k lettere,© in altra parte, cheli po(fa offendere* Cioua 
j[notto(dice il medelimo Serapione)quefta Pietra ne' mor 
fi de gli animali venenofi , & ndle loro punture ; toglien- 
-do la poluere di quella per bocca,* perche prouocando 
la il fudorc, lo caccia tutto alle parti eftcriori, Gioua 
molto il poner la poluere di quefta Pietra nelle punture,© 
ferite diquefti animali uenenofi; perche diftrugge, & Ic^ 
ua uia la malitia del ueneno > & tanto più fi dee ciò ftima- 
re, quanto più cura,& fana tutte le piaghe fatte per li det- 
.ti animali, tuttoché giàfi tìano cominciate a corrompe- 
re. Portala poluere di quefta Pietra fopra gli animali ve* 
nenofi, gliftupefa,& gli leualcfor2e;& fe ui fiponcdalt. 
la parte, con laqualc.ferifcono, benché facciano piag^ 
jion imprimeno maUtia ucnenofai & ciòfiuedcper efpc^ 
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rieii2anelIiScorpioni;perche poflala poliiere nella par» 
tCjCon laqiial mordcno, figli Icua ogni forza vcneno/a, 
fcnza che facciano altro che lapuntura . Alle Vipcrc^flc 
animali venenofi, dando tre grani di quella Pietra con 
qualche hquore, muoiono fubito . Fino qua e quello di 
Scrapione . Rafis ^ Sitnia di Galeno huomo traglìAra- 
biil più dotto)nei libro, che fcriffe chiamato Continente 
dice cofiiLa PietraBezaar c Pietra, che tira alquanto al 

Eallido,bianca fenza alcuna qualità di guQoJaqualdice 
auercefpcrimentato due fiate; & trouarein lei virtù ef- 
ficacifsima contra il Napello, che e il più forte di tutti gli 
altri veneni. Dice fimilmente, hauere veduto inquelèa 
Pietrai più mirabili eftbrti contra ogni veneno, che egli 
vedefle mai in altra Medicina chefullccótra veneno, cofil 
fcmplice,comec5pofta;ò Antidoto , ò cópofitione fatta 
contra veneno;come Theriaca,& altre compo(ìtioni;per- 
che di maggiore efficacia,& virtù eia detta Pietra , che al- 
cuna di loro . Quefto mede fimo conferma ne Libri, 
che fece alReAlmanrore,dicédo,A veneni cattiui,che of 
fendono il cuore,& fanno U loro operationc da tutta la fo 
ftanza, ò quanto poco gioua cura alcuna, che vi fi faccia, 
fc non fi prede la Bezaar ;perchequefta gli refifte.Et dice 
dipiu,io ftc{rovidi,che fece rcfiftenzaal veneno delNa- 
pcllojcheè iipiu perniciofo di tutti gli altri veneni. Fin 
qua Rafis. Vn altro Moro molto dotto,& grade Aftrolo- 
go,chc fcriffe delle Pietre fcolpite qui in terra de* Scgni,& 
Pianeti;& la virtù,chehanno;i!quale fi chiama Amcch Bc 
Rcriph nel fuohbro,che fenile delle virt a delle Piante, &C 
delle Pietre, & de gli Animali, che ftruono ali vfo della Me 
cina,diceXa Pietra Bezaar é cótra ogni vcneno.Ha ella ol- 
tra di quello particolare proprietà.preCi inpoluerc, cotra 
imorfi degli Scorpioni;& portata fcco fcolpita, e contra 
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tutti imorfi dcglianimilivcncnofi Vn'altroMoro(nomi 
nato AbdalaNarach,Si)agnolo,huonio dotto in Medicina 
rficc;La Pietra Bczaar ccótraogni veneno.Iolavidi come 
cofa' prcciofain potere dclRcdiCordiibaMiramamolir; 
aUiuale Hi dato veneno pcrniciolifsimo ; & come li die- 
dero la Pietra Bazaar, fi liberò totalmente dal veneno; 
ondeilRe dono il fuo Palazzo Regale aqucllo, che li die 
la Pietra; perche Io hberò dalla morte . Et certo fu do 
ro di Re; poi che vcggiamo,che il Cartello di Corduba 
caldid hoggicofa molto rara,& di gran vaio re, & la Pie- 
tra fu (limata molto , poi che per lei fu datocofi gra prez 
20 • Aucnzaor M edico Moro Spa^nolo^natio di Pegna- 
fioretra Corduba, & Siuiglia)neHuoTheirirdke, come 
egli liberò vno gii pianto, per hauere prefo divn pcfsi- 
mo vcncnojcon darli della Pietra Bczaar al pefo di tre gra- 
ni in acqua diZucche, perche il veneno era caldo ; ilche 
paruc elfcr cofi;pcrche rubito,inprendcndolo,qucIIi,chc 
loprefe diucnneiderico,& molto giallo. Auerrois Me- 
<rico,& Philofofogràdifsimo,Spagnolo,natio di Cordu- 
ba, nel Colligct,che egli fece di Medicina , dice; La Pietra 
Bezaar,èfommamentedimanifefsimo giouamento cen- 
tra tutti i morfi de veneni;& principalmente contrai mor 
fi delli Scorpioni . Haliabas fa mentionc della Pietra Bc- 
zaar in tre luoghi, doue parla de veneni;mapaffa via par 
landò di lei molto leggiermente. Solamente dimoftra, 
che fia tenera; poi ordma, che fi disfaccia in acqua, & lì dia 
1 acqua di lei alli aucnenati. RabiMofe d Egitto,natio di 
SpaqniCMedico grandifsimo^il quale feguì in tutto le ve- 
fìi<nedi Galeno)nellibro ,che fecede veneni, nel primo 
Trattato,a! Capo terzo,parlando delle Medicine femplici 
& dell vfo di quelle cheliconuengono a morfi de gli ani- 
mali venenoh,dice,Riferirò delle Medicine femphci,chc 
habbiamo tra noi^quelle di maggiore vtilita,Sc benehcio, 
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& di maggior e/pcricnia,che fona da molti approu^itc. 
X)iqucftcéilfcmcdcICcdro,&c.raltra c lo SmcràIdo,gra 
de M cdicina contra vencno, &c.&: GJcno feccmcntfo- 
ne della tcr2a,cheèla Pietra Bczaar , laquale ficaua, di vn* 
animale,& è limile ad vnapalJotta;ilfuo colore tira al ver 
de;(i genera a poto a poco ingroffindoH, & r^ fio dan- 
doli i & perqucftofi trouain lei vn foglio fopral'altro . 
Dicono alcunijche fi genera ne gli angoli degli occhi di 
alcuni Montoni,chefono in Oriente, Altri diconojchefi 
genera nella borfa delfele diquefti medefimi VIortoni ; il 
che è il certo,& vero . Vi ha vn altra Bezaar, laquale è Pie 
tra .Minerale nella terra di Egitto, di diucrfi colori^ delr 
Ja quale hanno detto meraui^lie gUantichi ne \(^ro libri • 
ma niuna cofà hvibbiamo noi prpuato ^ efperienza . Io ic 
ho e(perimétate,& a niuna coA hànno giouato.Ma della 
Pietra Bezaar, chefi caua degli animali de^ti, habbiamo 
cfperimentatalafua virtù con mpite efperienz^. J^ata a 
queIlo,chc faràmorduto da animai venenofo, & ppfta fo 
prail mprfo.ficurerà^&libererafsi có 1 aiuto di Dio. Quc 
ftetre Medicine hanno efperienza contra tutti i vergili 
deiMondp, ciòfonojlfeme de Cedri ; gli Smeraldi ; & 
la Pietra Bezaar di animale. Il medcfimo recita nel Ca,* 
po ne quarto . Due cofc dimoftra egli Importanti, oltra 
le fue virtù . L vna, che auefta Pietra fi generi nel fiele 
deg;i animali,ilche pai e, che vadi a buona uia con ragio^ 
ne; pcrcioche vcggiamoiìi molti generarfi delle Pictrp 
nc.fiele. L;^ltro€Ìl dire, che fina generando a pocoa 
pocp^; dtc dimoftra perii fog!i,onde ella è copofta. Ac- 
cenna huomo cefi dotto , no fcrifle di qfta Pietra partico- 
Wmcnte,comedi molte altre cofe,ilquale effendi natia 
di Perfia della città di Bocara , donea hauernepiunc-. 
litia,cheiMoriSpagn:3^^^ cofiparticoiarmentc ne 

Icriffero, Solo tocca di Icind fecondo Canone, ne! Capo 
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quarto parlando delle Medicine,che per la proprietà loro 
operano conra la maliiia del vcneno: & dà eflcmpio dcl- 
UTheiiaLaA della Pietra Bezaar Et più oltre dice^ he U 
Thcriaca & Bezaar forodiiecofe^checófcruanolafantà, 
& la virtù delli fpiriti,acciòche poflano difc cciaredaloro 
il veneno.Et nel quarto Libro nella fetta Fé,nel Capo quar 
to nella quintain tre luoghi loda la Pietra Beaaar cótra ve 
ncno ; & lo ifteflb fa nella cura del fele della ipe- 
ra doue dice cheècofa ecceller te contra diquello.Iquali 
luoghi fono tanto breui, chcnon fafenon paflarhdifo- 
pra viaycomc di pafTo.Oltra di ciò, cffo non lo diffc da fe, 
che lo prefe da Rafis nel Trattato ottauo.NeiriftelTo Ca- 
po dicejNcl'ccofejchepiugiouanoèlaBezaar^ fefi potrà 
trouarciilchedimoftra la difficoltà cólaqualefihaueua.Et 
nel Capo di quelli che hanno prefo Napello dice; La Pie- 
tra,chinmata Bezaar Citrina,colorata,pura,& che fia buO 
na.Ciodiceper le bife , chcdeucanoeffereal fuo tépo. 

'oncttifoiio gli Auttori , che io trono antichi tra gli 
Arabi , che haniK) fcritto di quella Pietra Bezaar, che nò 
fono pochi . iqnali deuearo hauereal loro tempo cogm- 
tiorc di lei, per lo traffico , &: commercio , che i Re di 
Marocho teneuano coni India Orientale , fpecialmentc 
conia Perfia,onde veniuanolemercartie, &: lecofe pre- 
tiofc dell Indica ilche mi affermò vr Caualfer molto prin- 
cipale, ilquale flette quiui per lo Re di Portogallo mol- 
to tempo Gouernato re, &hcbbe noriiiadi qucfta Pie- 
tra & del modo, come ella fi trouaua , & come la cauaua 
no eli Indiani de gli animali, & la forma loro, il chemi 
diedegranlucea quello,cheioho detto . Et egli la clpe- 
rimcntò,& lauidecrperimentare a molti con molta lau- 
d* de fuoi grandi effetti. La efperimentai anchoraio in 
lui medcfim>,convna, cheeglihaueua, la maggiore , & 
jnicUorc, che io habbia veduto in mia vita ; perciò- 
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che hauendo egli vna grande, & diffìcile inBrmità, de 
inficmc vna triliezza grande , & temendo di veneno 
gli feci torre molte mattine alpefb di tre grani di quel- 
la Pietra Bezoar con acqua di fiuglofla , & lì rifanò 
molto bene . Molti Medici moderni , & del nollro 
tempo hanno fatto mentione di quella Pietra Bezaar; 
& la celebrano ne loro libri ^ con grandi Priuilegi 
centra ogni fpecie di veneno , & contra altre molte 
infirmiti , dellaquale diremo tutto quello , che hab- 
biamo trouato (critto in ciafcun di loro . Tra gli altri 
Andrea Matthioli Senefc huomo dotto, ne' Comenta* 
rij , che egli fece fopra Diofcorìde, nel Libro (èfto 
contando le Medicine , che fono contra ogni veneno 
per proprietà fpecifica ; fcriue della Pietra Sczaarmol 
te gran virtù,& la mette per Mcdicina,& rimedio più priiì 
cipalc,chehoggi(iaal Módocótra veneni;& quali riferi- 
fcc tutto quello, che hanno detto ^gli Autto ri allegati dn 
noi. Andrea Lacuna natio diSegouia^ilquale fu chiama- 
to da gli h uomini molto dotti, C aleno Spagnolo ^nc'Co-. 
mctari,che egli fece (opra il mcdefiino Libro di Diofcorì- 
de in lingua Spagnola, fopra il inedefimo Sefto,chc tratta 
de' ucncni, dice, quanto fia mera igliofo rimedio !a Pie- 
tra Bezaar conerà ogni fpecie di veneno ,& contrai morfi 
delle fiere ycnenofe, 6^ contra la Febbre Peftilentiale, ò 
che habbia mala qualità. Etfimiimcntc, che è gran 
rimedio contra il male Caduco ; & che (caccia la Pie- 
tra fuori delle Reni ; & che data con vino di^f^ce la 
Pietra nella Veftica . Qiiiuidice, come fi genera que- 
fta Pietra in alcune Capre filueitri in Perfia, óc come la 
buoiladcceilereluftra, &fquamofa , lilcia , di color di 
Melciizana, £cche è rimedio molto celebrato tra princi- 
pi, & gran Signori,'^ gli etfc^tti già detti, Vaiafco dcTa 
rato (Medico celeberrimo del fuo tépo, natio di >i!ano 
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difccpolo di Tornamira) nel Libro Settimo della fua Pra- 
tica^oda molto quefta Pietra Bezaar contra yeneno,& al- 
tre infirmita,per li fuoi eftetti,& perla molta fama,che cl- 

u la haueua nel fuo tempo contra ogni veneno . Santo Ar- 

dionio da Pcfaro (Medico Italiano ) in vn libro, che fece 
de vcneni,loda molto la Pietra Be2aar,& la mette innanzi 
a tutte le Medicine cofi femplici, come compofte, che 
hanno virtù contra veneno , o morfi di amimali venenofi , 
& dice; che lo vidc,& fcppc per grandi efperienze,che con 
lei fece. AmatoLufitano(huomo dotto de nollri tem- 
pi ilqiiale horahabitain Ragugia)nc Commentarij,chc 
fecelopra Diofcoride,nellibro fecondo, De Cerni geni- 
tale; trattò di qucda Pietra Bezaar molto dottamente, co- 
me huomo Porthoghefe , che fi informò pienamente da 
quelli della fua natione,che vengono dlndia, & dice; La 
Pietra Bezaar e al modo di vna pallottola, di colorane^ 

|f ricio, phe inclina ad azurro fcuro, comporta di molti fo- 

gli; laqual chiamano Bezaar; come quella', che è preftan- 
tifsimo rimedio contra ogni veneno. Cauanladi alcuni 
animali , come Cerni, che fono in India chiamati Capre 
filuertri . Trouanfi nelle budella, & nelle parti loro inte- 
riori . Dati tre grani di quefta con acqua di fiori d'A- 
ranci, e prcftantifsimo rimedio contra ogni veneno; & co 
acqua di Acctofa contra Febbri peftilcntiali ;ammaz2an- 
do , & eftinguendo la venenofitd , & malitia loro . Am- 
mazza i veneni data con acqua di Portulaca , doue foffc 
ancho Febbre,- & doue non fofle; con vino bianco . Di- 
ce di haucre efperienza, che ha curato con lei il dolo- 

^ re del Fiarco rcbelle, & crudele; & che fe li e aggiun- 

ta mala qualità tanto più ella c a propofitol Data a gli 
auenenati ne' vomitiui, fa gettare il veneno per vomito ; 
& data a quelli,che hanno già vomitato,lo fa difcacciarc,ò 
per fudore, òper vfcita. Data nclli Febbri il giorno del 

termine, 
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terminc,prouocaiI fudorcjcol quale molte fiate fc ne libe 
rano . Nella terza Centuria, nella curafettuagefimaquar- 
ta, & nella cura ottogcfimaterza^curando certe Febbri pc 
ftilcntiali dice; che prefì al pefo di tre grani della Pietra 
Bezaar con acqua appropriata,ellaeftinguc, & ammazza' 
la malitia del vencno di quelle tali Fcbbri,& lo dà come ri- 
medio prcftantirsimo,& dice;! Re dell India tenero que^ 
fta Pietra in moltallima.e bcnpare,chelia coii,poi che in 
vno prefcnte,chc nella prima conquifta di lei majidò il Re 
diCochinalRedi Portogallo, tra le cofe preciofc, cheli 
mandò,per vi a di maggior pregio, & (l:ima,fu vna Pietra 
Bezaar Doco maggiore di vrw Nqcella, laquale fuquiui 
molto ftimata, quando Ci Zepperò le fue virtù . Et quefta 
fulaprim3,chei orthoghcfi portarono in Spagna. Efsi 
Deportarono poi molte aitrc,ueduti gli effetti grandi,che 
gli Indiani faceuuno con quelle ;&hoggi le portano col 
J3iamanti,Rubini,& altre co(c precioZèdi gra valore, che 
traggono di quelle partij & le vendono per gran prezzo 
Nicolò Fiorentino(traque:lidei fuo tempo moitofauio} 
nCiSermon quarto del quarto Trattatt>,ai nono Capo^ 
loda infinitamente la Pietra Jìczaar, & dice tutto quello, 
che ne dice Auerrois,&Serapionefenzametterui niente 
del fuo, come fece in tutto quello,che fcrifle. Giouanni 
Agricola, Ammonio Alemu> o, che ferine delle Medicine 
femplicide noftri tcmpi,nel Secondo Libro,parlando del 
la Pietra Bezaar,dice; effere Antidoto cfficacifsimo cótra 
veneno,& elfere Medicina Diuina,&prcfl:intilMmo rime 
dio contra i veneni,& morfi de gli animali uencnoli. Hie- 
ronimo Montuo Medico Francefe del Re Henrico , nel 
Trattato,cheegIi fcriffede' rimcdijChirurgicali,ne' rime 
dijde gli auenenati pone la Pietra Bezaar, per lo mag- 
gior rimedio di tutti Quelli, che fi ritrouino ne' nolfri 
tempi, per la molta efperienza, che fece di lei in molti 
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Signori. Antonio MufaBrafauoIa Medico dottifsimo da 
Ferrara, nel Prologo , che cgUI fcrifle fopra lecofe fcrit- 
tc da lui ne gli Antidoti di Mefue, recita un cafo,chc 
aucnne in Ferrara di molte perfone auenenatc , lecjua- 
li fi faluarono, vomitando il ucneno con oglio di Vitriolo, 
& prcndcdo la Pietra Bczaar . Il Conciliatore ( chiama- 
to Pietro d'Abano, natio di Padoua,huomo tra qucl- 
lidcl fuo tempo dotto)invn Trattato, che egli fcriflfedc" 
vcncni, al Capo Ottuagefimoprimo dice Bezaar Antho- 
nomafticc fi dice di certa Pietra detta fimilmente Bczaar, 
la cui propria , & fpecifica virtù li è , contra ogni ueneno 
mortifero, liberando dalla morteconogni preftezza, 
fenza che ni fiamxrftieri di aiuto , ne di benchcio di al- 
tri Antidoti , ne di Medicina , ne di Medico alcuno, & 
fimilmentc fi dice Bezaar , perche ella è tuttala Medicina, 
che libera davencno, oda morte, ò da altra graue in- 
fermiti . Et chi hauera quefta Pietra feco , lia lìcuro, 
che per lei farà libero da ogni veneno mortale. Et per 
lei vn Re d Inghilterra chiamato Odoardo fu liberato 
da una ferita auenenata mortale, che il gran Soldan con 
unafpadaauenenatah diede in vna battaglia, che fecero 
nella coacj^iiifta d Oltramare, intorno la città di Aaron; 
alqualeeflcndo già vicino alla morte, fu datala Pietra Be- 
zaar, cheli dicil gran Maelèro de Templarij; che era un* 
ordine a quel tempo di molta ftima, & molto ricco. Et 
dice dipiu,chcuideal fuo tcpo vn*altra Pietra Bezaar leg- 
ljicra,&ch ellafi radeacomeCeffo, di colore dipoluere, 
che era tenuta in molta ftima . Fin qua il Conciliatore. 
Conrado Gefnero Tigurino, nel Libro , che egli fe- 
ce de gli animali , parlando della Capra , loda molto 
quefta Pietra Bezaar contra ogni veneno . Altri Aut- 
tori fono , che fanno mcntione di quefta Pietra ; ma fe 
ne palTano leggiermente, non più che lodandola contra. 
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TCiicno in generale, & in particolare j liquali lafcio di no-^ 
minarC) perchebaftonoli detti, per hauer auttorìtàcon 
tutti quelli , che uorranno valerti dilci . Reda, che dk»» 
mo quello > che io ho ueduto per esperienza dilei,pet 
più Iconfìrmadonc della Tua auttorità, & delle opre me« 
rauigliofc , accio che fi fàppia, che quanto ne hanno fcrit- 
to gli Auttori fopradctti èftato approuato con eflcmpi 
manifefti . Haurà quatordeci anni, chela DuchciTa di 
Begiar mia Signora i\x auifata dal Signor Giouanni Man-. 
rique,che nella Corte fi vfàua, per le angofcie, vna 
Pietra , che fi chiamaua Bezaar ; percioche la DuchciTa 
mia Signora hauea un figliuolo, che patiua molto di que- 
llo male, fin quafi dalla luainfantia, &dcfidcrando lafiia 
£ilute , procuraua di (àpere alcun rimedio, poi che gli or- 
, dinari di Medicina e de* ouali molti erano ftati fatti da," 
più fàuij Medici di Spagna) non haueuano giouato nien- 
te» Auifitapoide buonieffettiychein ciò faceuala Pie-* 
tra Bezaar, communicò il negocio meco , il che fu 
me molto nouo; perche non haueua altra notitia di que- 
fia Pietra , fé non quella , che io haueua ueduta fcrìt- 
u ne' Libri , & non pcnfaua, cheella fitrouaife inquc- 
fte parti . Onde fupplicii, chefiponeflTe diligenza per 
hauerla; fi perche io dcfidcrauala falutc di quclto Signo- 
re, che lo meritauano molto le fiie virtù , e1 Aio molto 
làperein ogni guifà di lettere, & in tutto quello, cheun 
principal Signore, qual era egli , fi'troua obhgato di (ape-. 
le , & valere 5 come per uedere la Pietra, che era co/a 
^da me molto defidcrata . Si mandò per la Pietra a Lisbo-* 
na per mezzo di un Genouefc . Ne furono portate due 
molto buone, legate in oro, della grandezza di due ofsi 
di DatterijUn poco più groffe, di colore uerde, & negro, 
come,Melen(àne.Venutala Pietra con molta nollra fatis- 
£utione,regucndo ciafi:unoilfuo difiegnoyfi deliberò^ che 
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afTalcndo Tangofcia, laqualcimprouifamcnteli ucniua,{c 
gliene defle • Venutali 1 angofcia vna fera,fi prefe fubito 
1 ordine, ch*cra uenuto dalla Corte], ilquale era , che fi to- 
gKeffcal pefb di tre grani della poluere della Pietra, & fi 
poneffero intantaacquadiBugloffa, che baftalTe ,* & poi 
fi gli defl'e • Fecefi cofi , & aprendoli la bocca, fi hebbc 
fatica à farc,che la inghiottifcc;iIche fece,benchc con dif- 
ficolti; &indi a due Credijdapoi che 1 hebbc tolta,riuen- 
nc di angofcia cofifaciImente,come fènon vi fulTeftato • 
Veduta la buona opra,chela Pietra hauca fattoria tenem- 
mo in moluftima;& molto più fu ftimata,quando fi vi- 
dc,che ogni fiata, chcfiglidauariueniuacofi facilmente; 
&chc inquefto era notabile differenza; perche fènon 
prendcuala Pietra, li duraua molto 1 angofcia, & ritorna- 
ua in Ce con trauaglio , & non poteua hoerarfene compi- 
tamente in molto texnpo . Ma quando li dauano la Pie-' 
tra, riueniua toflo,& con molta facilità,come fe non f ufr 
(e andato in angofcia. Onde la DuchelTa mia Signora 
portaua la Pietra rafa,nclla borfa , di quella quantità, che 
li gli haueuaa dare, acciochc afTalendolo 1 angofcia, fi 
gli deifc più cfpeditamcntc, & non li duraffe tanto . Et vi 
era di pia; chcdapoi,chcegli 1 usò, non li veniuano lean- 
gofcie cofi fpcffojcomc folcano. Veduto quefto,io difsi 
un giorno al mio Signore, eh era dottrina de Medicf, che 
le Medicine, lequah ci curano dalle infermità , ci pofTono 
anchoprcieruarc, chenon ui cadiamo, & che mi parcua^ 
che fi gli doueflc dare ogni mattina la poluere della Pie- 
tra Bezaar; perche potriaeffcre, che coni vfb continuo 
di lei, fi confumerebbe il Sapore, che afccndeua al cer- 
uello, ilquale doueua effere venenofo. Sedi mala quali- 
tà; Se che la Pietra cftinguercbbe,& amazzarebbequc- 
fta mala qualità, & confumcrebbe il vapore , che afcen- 
dcua da tutto il corpo, ò da qualche membro partico- 
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lare ; & eftirpata la radice, & origine del male , rcftareb- 
be libero . èi fececoii; & fì gli diede ogni mattina a di« 
giuno della poluere della ditta Pietra al pefo di tre graniy 
con acqua di Bugio fla; & piacque a noftro Signore, che 
ella facèfle fi grande effetto , che dal giorno, che la co- 
minciò a prendere, fìn che mori di altra infirmiti , più di 
dieci anni dapoi , mai non li venne angofcia alcutia ; la- 
qual Pietra prefe egli per fci mefi continui fcnza fallar 
mai vn giorno • Veduto io quefto cofi grande, & co(i 
manifelìo affetto, & hauendo la cura di vna Signora, che 
era fanciulla, nominata Donna Maria Catanco, laqualc 
patiua di alcune aìngolcie già molto ; &c fc bene era fia- 
ta medicata dà Medid grandi , le patiua nondimeno tali^ 
& cefi grandi, che alcuna angofcia le diiraua dieci , & 
dodici hore, fcnza riuenire, & dò era, quafi ogni gior- 
no; & era già a tal termine, che molti giorni hauca,che 
ella non fi leuaua ddlccto. Q^iando io fui chiamato 
alla fuacura , veduto il poco giouamcnto , chelehaue^ 
nano fattogli altri Medici, io lafciaii rimcdij communi, 
iquali gli altri haucuano fatto a baflanza, & per molti 
anni 5 &le fcd venire da Lisbona vnaPietra Bezaar, & 
dapoi, che h hebbi purgata, gliele diedi, con lordine 
dett® ; & dal giorno, che ella la cominciò a prcndare ^ 
fino al prcfente non ha patito più angofdc;che fono più 
di dodecianni; & confumò tutta vna Pietra della gran- 
dezza di vn Dattero . 

In qiielto tèmpo il Licentiado Luigi di Cueua,huomo 
dotto nella fua profcfsionc, mangiando fcnza ncc^^rger- 
fcne certa còfa vetof:,fi pofe al letto in tal tcrininc di mor 
te,&con tanti acddcn ti del Teneno,c haueua pre(b,che fu 
ftimato,ch*egli in breue temJ>o douefle morire. Et ben- 
ché egli prendeflfe vomitiui , & Thcriaca, &: altri rimedi) 
centra vencnò-j quando io Tandai a vedere, era già a tai 
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tcrmine,che fi haucua poca fpcranza della fuavJta. Ha- 
uendoio veduto chel Tuo male proccdeua da vcncno,& 
quanto poco gli haueuano giouato i rimedij, che gli era- 
no (lati fatti ,io medefimo andai a procurarli il rimedio^ 
ilcheerala Pietra Bezaar ;laquale poi c*hebbi cercato in 
alcuni luoghi y la trouai nelle mani della detta Donna 
Maria Cataneo , che le era reftata la poluere intcriore, 
della Pietra^ laqual ella hadeua fcrbata,pcn(àndochenó 
fufleda torre. Queftaiohcbbi,chcpoccuaeflcreal pc- 
fo difei grani,&ladiuifiin duecharte, & con gran có- 
tentezzadi haucr trouato il rimedio per quefti che ne 
haueua gran bifogno. Tornato a ca(a (ua,lo trouai con 
le maggiori anlietà, & affanni , che fi pofla pcnfare . Su- 
bito gli dicdii tre grani di poluere, che portaua in vna 
charta, disfatti con acqua di BuglofTa, òcim tre Credi, 
chel hebbe prefa, fi cominciarono notabilmente a ral- 
lentare gli accidenti , affanni , & angofcie di tal maniera 
che quando vennclanottc,cra già in buona difpofitione, 
& fuori di pericolo di morte, che haueua hauuto coli 
vicina, di modo, che il giorno dietro fletto bene , quanta 
al pericolo ; ma rimafe tale , che per molti Mcfi non potè 
rihaucrfi,perlogran male, che haueua hauuto . Effondo 
il medefimo LicentiadoLuigi di Cucuain vÌ4eon vno Si- 
gnore per andare a caccia, vn Paggio grande fi ridufTea 
beuerein vna Pozza d acqua morta molto trista, &c j. iena 
di animali uenenofi;& nel finirdibeucre,fifèna canto af- 
flitto, & di tal maniera,che non fi potè moucr di là, cnfian 
dofcgli il uentre,& tutto il corpo con gradi affanni, ìk an- 
gofcie,C9n gran uomito,& fudore;di modo,chelo porta-^ 
rono attrauerfb delfuo caualload vna Villaquiui vicina; 
&dapoi hauerli fatto alcune co fè gioueuoli,lidierono la 
Pietra Bczaar,cheportauail Signore con luiperbuon ri-, 
/petto;& li fece tato giouamento, che raltrogiorno potè, 
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ciminarccol fi/o'paWòtic. Vnà finctuìla mangiò certa 
co fa ucncnofa, ondcleucnnero accidenti mortali, come 
fanno i iiencni; & veduto che non giouauano i rimcdij 
Mcclicina!i, Ic feci darela Pietra Bezaar ; & fiibito flette 
bene. lol ho fatta dare a fanciulli percofsi dall Epilepfia, 
& ha fatto a molti di loro manifeftifsimogiouamento.òc 
aqirelli^ chc jJàtiTconò diuermi ; ch<?inqucfto fa grande 
opra,perche li fa u(cire, &li disfa merauigliofamente,li-* 
berando da gli accidcnti,checfsi (bgliono fare • Qucfto 
medcfimo fd douuqiic fi teme,che vi lia materia óhumof 
renenofo . Q^idlo doue fi è veduta piU'manifcfta la fua 
Opcrationefi c,nella Pefta;perciochehauendoin Alemor* 
gna molto gran Pcftc,in tutti quelli,à c(|i fi dauala Pietra 
Be2aar,(ì vedeua molto chiaramente il grade effetto, che 
ella f acena . lit faccndofi efperienza di lei , hauendo neU 
I Hofpitale quattro feriti di cotal male,fu data a due di ló^ 
ro , & a gli altri nò . Qiielli , che la prefdrci càmparono; 

fu altri due morirono . Fu data ali hora a molti feriti del 
etto male, alcuni de iquali camparono . Etdiqucftcr 
fu rono teftimonij molti Grandi , & Signori, che quiu? 
fi trouarotior iquali lo videro manifeftamcni*e, & altre 
perfone particolari ^ come è palefe a tutta la Corte. Gio- 
na molto quefta Pietra nelle trjftezze , & malinconici 
La Macfta dell Imperatore (ilcjual fiain gloriarla prcn-^ 
deua molte fiate per qucfto effetto; & cofi 1 hanno pre- 
la, & prédono molte perfone, che hanno triftczza fcnza 
cagione ; perche lilibera , & rendequelli , che la prendo* 
no, allegri, & in buono ftato . Molti ho io ueduto gran- 
demente opprefei da affanni, & angofciccon mamnco- 
nic , liqualicol torre alpefo di tre grani di quefta Pic^ 
tra Bezaar con acqua di Bugloffa , fi fono facilmeiii^ 
te fanati . Nelle Febbri di mala qualità , & nelle 
f «ibleatioli , è coCà merauidiofa la buona opra , che 
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a; pcrchcglilcua la malignità, che hanno, i&: cftinguc, 
& ammazza la mala qualità d^l vcnenp,^hecla prima,& 
principal cofa , che il Medico babbia da farp; perche fe 
quefta non fi leuainnanzid ogni altra cp&, indarno è la 
cura, che ui fifa • Molti vfano queftapierra portandone 
in bocca un pezzo ne ternpi fofpctti di Pctte,& quando fi 
teme di vencno , ò di cofc^uenenofa; & fiinilmentegioua 
jnoltotenendplain acqua,& dando qiicll acqua a gli infer- 
mi di febbre Pc^lilentialc , ò di mala qualità rf,Y^ caua- 
liero hcbbc tutti i fuoi fcruitpri con Febbri di mala quali- 
ti(chefithiamapocommunenientcmale di Mazzucho) 
& haueua una Piqtra Bezaar , laqual pofe in un Cantaro 
^i acqua, della quale faceu^, che beueffero gli infermi; 
& tutti (pampai-onp , &: fi liberarono dalla mprtc . Molti 
pe;:quefta cagiona tengono pefta di continuo quefta Pie 
tra nell'acqua , che» hanno da beuereeffendo infermi, per- 
che giouampjto ad acquetare la mala qualità delle Feb- 
bri, & dà forza al cuore • Et non fologioua quefta Pie- 
tra ncJUe cofc uenenofe, & ne ueneni ; ma in altre ii^fermi-i» 
tàyComefiha veduto per c/perienza . Onde data nelle 
ucrtiginidel capo, gioua molto, & fimilmente nelle op» 
pilationi,iI che fi fcppe, perche una Monaca , laqualc 
haueua angofcie^& molto grandi oppilattoni, prenden-^ 
<iola,(che la prefe. per rifpetto delle angofcie) (ano di lo- 
ro , & fimilmente delle oppilationi , che haueua ; & cflcn- 
do molto tempo , che non le v^iuano ì fuoi Mefi , le ri-* 
tornarono molto bene, &copipfamente • Gioua molto 
quefta Pietra a quelli, che haueflcro prefp Solimato ,0 
Aconito, od altKi ueneni corrofiui; perche ammazza, & 
confumalamalitia del ueneno ,&libei:^ dai fuoi accidcn* 
tijbenche nella corrofione , & efcoriatipne, che fanno è 
meftieri di vfar rimedij conueneuoli a' lorojp^rrche in que- 
ftp non opra la Pietra coiàalcuna.La latte tiene in ciò gran 
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prcrog4tiua , & fa manifcftifiimo effetto, prcfk in molta 
quantità ^ &c molto al continuo ; la quale oltra che c mcra- 
uiglio/b rimedio, e quello anchora, che fi dee vfure^ per- 
che ne' uenenicorroiìuifa ufciril ueneno per vomko,5c 
eftinguela loro malitia , & e il vero Antidoto conerai ve-? 
neni corrofiui. Dapoi che fi farà vfatala detta Lattc,fi può 
datela Pietra , ola ^oluere,ò alcune Medicine delledct- 
te, che hanno virtù contra veneno . Similmente gipua 
molto quefta Pietra nelle Febbri, che hanno Pettccchic.J 
lequali fono àlcunepunte colorite, comepunturc di Pu^ 
lid, &per 1 ordinario fi fcoprono nelle fpalle,&nell^pai^ 
ti Arteriofe del corpo ; & uen^ono nelle Febbri malign^C 
di mala qualità; il che è un giudicio della Naturi, kqualc 
caccia 1 humorc cattiuo di tuori per lapeljqondc bifogna 
che efca ben fuori,& non torni dentro^ ilchc fi faràfactiH 
do delie, freghe, ponendo delie Ventofc,& altre cofegiq 
ueuo!i,cjic tirino] humor fuori, per doue intende la Na^ 
tura di mandarlo;fuggendo di fare Epithime,Ontioni,& 
altre co/e,cheimpedifconorufcire di quefte puntureJlrc 
ftojche bifogna fare nello apprirc delle Pettecchiefic, dar 
cofe ali infermo, che habbiano virtù di eftingucre,!& am- 
mazzare il veneno)derche habbiamo trattato copiò/àmen 
tcjhauendo rifpetto a non fare falaffo dapoi 1 apparire del 
le Pectecchic , fc non vifuffcmoltarcplctione, ò gonfia- 
mento di fanguc • Vna co (à ho ritrouato per queft^ 
Pettecchie, & Febbri di mala qualità di molto giouamen- 
to , & notabile efperienza in molti , & è il noftro boi Ar- 
meno tridato (opra vna Pietra lifcia con acqua rofa,& da^ 
to in tutte le Medicine, che fi prenderanno , & in tutiii 
cibi , che fi mangieranno ; perche certo in lui io ho tro- 
vato grande effetto, & maggiormente in vn anno, che 
regnorno qui molti mali di Mazzuccho^perciochc molti 
fi liberarono con Tufarlo^non eflcndo qucilo noftro 
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Bolo Armeno molto differente dcirOriciitalc. Etqueflo 
farà in mancamento della Pietra Bczaar ; perche qucfta 
auanzaogni co (à; come lo vide vn Caualiero molto prin- 
cipal di qucfta città, laqiiale haueua vna Febbre di mala 
qualità , con molti accidenti di uomito , angofcie , & altri 
accidenti di Febbre maligna, alcjuale apparirono le pun- 
te gii dette perle fpallc;& dataglili della Pietra Bczaar con 
un poco di Vnicornojfubito ceflarono gli accidenti,& pre 
(e miglioramento ; perche fi eftinfe , & ammazzò la mali- 
gnità della Febbre, che produceua tanto danno . Et in 

3 netto modo io potria contare di molti, iquali in Spagna 
a quattordici anni in quà, che io I adopro , fi hanno li- 
berato da grandi infirmità co V ufo di lei. Il che pare cer- 
to miracolofo effètto ; che vna Pietra cauata del Ventre,© 
Fiele di un animale come Ceruo, ò Capra , data in cefi 
poca quantità , faccia coG grandi effetti, come quelli,chc 
habbiamo fcritto. Et perche e già tempo di trattare dcf- 
l'herba Scorzonera, eflcndofiintertenuti molto nella Pie- 
tra Bczaar 5 dirò do che di lei ho faputo • 

DeltherbaScorz^onera. Caf. HI. 

LA herba Scorzonera, dellaquale promettemmo di 
trattarle un herba conofciuta,& trouata già trcnra 
anni in quefte noftre parti , laquale il tempo ci ha difco- 
pcrto , come ha fatto molte altre cofe, fecondo che hab- 
biamo uedutoin quelle, che fi portano dalle Indie Occi- 
dentali, lequali fono tante, quante veggiamo ogni gior- 
no, non mai per lo paffato da noi vedute 5 comefcrifsiin 
un trattato , che ne feci alReuerendifsimo di Siuiglia 5 il- 
quale tratta di tutte le cofe appartenenti alVvfo della Medi 
cina,che fi portano dallenoftreIndie.il cafoè chela parte 
doue fi fcoprì & irouò da prima qfta herba Scorzonera fu 
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iti Catalogna,& nel Contado di Vrgel, in vn luogo, che 

fi chiama Momblanc; pcrcioche tutta quella Regione c 
molcftata da ceni animali molto venenolr, hcjualichiar 
mano Scorzo ; & fimilmeritc da altri molti , & in fpeciale 
daquefti,ÌL)nali oltral effer molto trifti,& molto tofsico- 
fi,vencfbnoin gran quantità^cofi ne campi lauorati,co- 
me fu gli arbori, & tra l'herbe, & più ne' luoghi colti- 
uati; di tal maniera , che 1 hanno per vn caftigo, & tra- 
uaglio irremediabilc; perche non può la gcrtc ne lauo- 
rarc le vigne ne fare le fuc fcgature , fic 1 altre oper*- 
tioni ruflicali neceffarie, fenza che fiano crudelmente 
trafitti da loro ;il cui Tofsico , & veneno è tale, che do- 
uunque morde, gonfia fubito con grandi dolori,&aCf 
cidenti venenofi,&afcendela enfiatura al core, che Ce 
non fi gli (occorre, giunge facilmente alla morte. Quel 
che ciò faceua più trauagliofo, era il poco rimedio, che 
Ti fi troua; perche i rim<?dij della Thcriaca, &ikri rir 
medij , che vi fi faceuano, non giouauano punto . Dar 
poi quefto tempo, effendo quefta maledittionc cofi fen- 
za rimedio , giunfe al detto luogo vn Moro d Affrica 
fchiauo, ilquale medicaua gli morfi da quedo animale 
cofi venenofb , dandoli a mangiare di una radice, & fuc^ 
<o di vn herba, che egli conofceua ; ilquale giouaua tan- 
tOjche molto facilmente fi fànauano & da i morfi , &c dal 
uentno;onde concorfe tanta genteal Moro,che lo fecero 
non fi^lo libero,ma ricco e mai il Moro in tutto quc- 
ilo tempo per promefl'c,ò doni,chcfi gli vfàffcjvolfcdire^ 
che radice,& hcrba era quella , có laquale (anaua cofi gran 
male;fin che due perfbne del popolo curiofe(veduto quan- 
to toccaua ad ogn uno il fapere,che herba fi fuflec]lln)g!i 
andarono dietro,.fcn2a cffere veduti dalui,& videro do uc 
egli coglieua 1 hcrba, & cauaua le radici. Partito il Moro, 
andarono alluogo,dou egli hauea co]ca,& trouarono il ro 
..." G ftodcl 
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fto della herba,chcil Moro haueua colto;dcIla quale caua- 
ta, & prcfa buona quantità ( perche quiui ne era molta) 
andarono co cflà alla terra & alll cala del Moro,doue Io tro 
uarono;che eglicauaual'herba di vn facco^nclquale Thaue 
ua portata ; & paragonata 1 una herba con 1 altra , videro 
che era tutto vno ; orde non potè negare il Moro, che 
il fecretpnon fuffe difcoperto, & che l'herba, che egli 
haueua ricolto ,& daua;& quella, che portarono gli al- 
tri i non fuffc tutta una. Dall bora in poi fi continuò a co- 
nofcerc da tutti, & quelli, che ne haueuano bifogno la 
andauano a cogliere,& vfauanla, per li morfi di qucfti ani- 
niali, che ho detto . Chiamarono la detta herba , Scop- 
zoncra ; perche cura, & rimedia a morfi di qucfti anima- 
li detti. Scorzi, in lingua Caihel3na;& per la fimihtudif- 
lìc, che ha la iftcflafiia radice, col mcdeìimo animale; per 
cheparc la radice ndla figura il medefimo. Equeftoani- 
male di lunghezza communemcntc di un palmo , & mez- 
zo .Et fottile nella coda ;& uafsiingroflando fino alla te- 
fta ,a guifa di vn fufo di legno. Ha la tcftagrofla, & qua- 
drata,con la bocca grade,& larga. Halalinguanera,& acu- 
ta. Ha i denti minuti, come di Vipera femina, co' quali 
mordc,& con lalingua punge, comeScorpione.il fiio co- 
lore c cmericio , che tira a negro , fono varie macchie . E 
animale ftupido ncll andare . Sta di continuo tra le piante^ 
& formcnti , & vigne. Morde cofi gli animali, come gli 
huomini. Va di continuo per terra, & perciò temono di 
dormire nel campo,douc ne fiano.E piena di brutta vifta, 
& di brutte opre . I fiioi morfi fono peggiori , che quelli 
dejla Vipera diqueiluoghi.Solo glie contraria queftahcr 
ba,chiamata del Aio nome Scorzonera ;perchc,(c gli pon- 
gono addolToil fiiccodiqueft herba, lo ftupidi(cej&fe 
glie la pongono in bocca,Òc che la inghiottifca, fe n : mo- 
re.Se alcuno è morfo da quefto animalc,& mangia della ra 
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dicCyò beueil fucco della detta h erba, fubito d rifana; Se 
benché fia gonfiaK),lì fgonfia.& ceffano i doIori,& ango- 
fcc; &:fe lì prende fubito morfi, non vengono gli accidc- 
ti,nefi enfiala morfura,nela parte douelatìeramorfe;tan 
to che alcuni per palfa tempo fi tonno mordere ali anima- 
le nel braccio,© nella gàba,& mentre fono morfi, man<>ia- 
no la radice dell hèrba,& non fcntono dano,nc acidcnte al 
cuno y eccetto , che la imprcfsionc , che fecero iden- 
ticciuoli . Se col fucco di quella herba lì balenerà 
bene lò mani , &: prendcrafsi con loro lo Scorzo^- egli 
fiftupcfa di modo , che nò morde , ne fi può mouo- 
rc, ma fc ne Ila, come morto. E la radice di qucft'hcr 
badi buonfapore,cheiiraalquato al dolce, Magiafi cru- 
da,comcPaftinache.Gioua,comehodctto,a morfi diqk 
li animali.chefi chiamano del fuo nome; magiadofi cruda 
Qarroftita,òcódita.Parimctcvigiouail fuo fucco fatto; 
delle foglic^cuuto da fe, ò mefcolato con altra cofa cor- 
diale,&contraveneno.Etnon folo rimedia amorfi dello 
Scor20,ma a quelli della Vipera,& delliSco rpioni , & altri 
animali venenofi.Cauatane l'acqua pAlambico'ouerfu- 
bUmatione,& data nelle Febbri Pcftilentiali,ò che habbia- 
no mala qualità, e gra rimedio ; & data nel dì del termine, 
quando la natura moftra qualche fudóre,Iopronocamc- 
rauigliofimente tanto, che lafcia molte volte l'infermo 
fano . La fua radice fi fa in conferua, & e dì molto b uon 
gufto,chc fi può mangiare per gola . Data coli acqua di- 
dilata dell herba,c molto gra rimedio perle dette Febbri/- 
& peranPofcie,& triftczze di cuore, & malinconie. 
Lacqua fi pone nelleEpithimccordìali.rn ogni luo^o v/à^ 
noaldi di h oggi l'acqua diftillata nelle Febbri folpette; 
beuendone di continuo dare,òmefco'ata conacq'iecor- 
^i. Dafsi la cófcrua,& Tacqua per molti (Womi ,per cura 
re le oppilotioni del Fegatoso delia ìM ilza^Óc parti interne; 
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& per quelle jllcquali non vengono i IoroMenftriu;& prF 
angofciadi cuore . J a maniera, & figura di queftahcrbà 
Scorzonera c molto bella; &: la Natura I ha dipinta molto 
gentilmente, hauendo ella da giouarc a molte cofe. E ella 
di altezza di vn Cubito in alto poco più, ò poco meno. 
Ha la foglia, comedi Cicorea, quando è ben crefciuta, 
alquanto più larga, intagliata, grofla, li/parge per tcr^ 
ra, è lunga, & acuta in cima, nellaquale e un neruo, che fo- 
gne dalla origine fino alla pùta. E il fuo colore verde chia 
ro . Fa molti fufti ritondi , (bttili,duri,Iegnolì; & in cima 
di loro fa alcuni capitelli lunghi, neruofì, ritondi, con al- 
cune punte, comedenti, che tirano alquantoa capitelli 
diCarofoli. Nelmefcdi Maggio efcono di qucfh capi- 
telli alcuni fiori affai folti di mólte fogIiettc, lcquali aper-; 
te del tutto, fi fa un fior grande, & ri tondo ; & diuengo- 
no quella foglie gialle , come raggio di Sole , che é fiore di 
molto bella uifta • Nel fin di Luglio gli cadono le foglie, 
& i capitelli tornano ritondi, mandando fuori di fe molte 
/piche intorno intorno, che fanno bel uedere;&neir Au-: 
tunno ne' vafetti , che rcftano fta il feme . Paffato il feme, 
cadono le foglie della pianta . La radice fi è della manie- 
ra di Paftinaca, carno(a , grcuc , finifcc in punta, &vaC-; 
fi ingroffando uerfb le foglie . Ha una fcorza. fottile al- . 
taccata alla ifteifa radice, dì un color fofco , che tira al ne^ 
ro,aIquanto afpra . Tagliata, òpefla, manda fuori una 
acquofità vifcofà, come latte. E bianca tutta di dentro, 
graffa , & dolce . Nafce per la maggior parte ne' luoghi 
montuofi , che habbianonumidità. La lua complefsionc 
c calda » & humida nel primo grado . I e virtù che ella ha 
fono quelle, che habbiamo detto. La principale fi. c,l ef- 
ier con tra Io Scorzo animale cofì venenofo,6d che fa tan- 
to danno ; che in quefto certo la fua opra pare cola mi- 
racolofa. Ebuono quandofi prendcil fucco delle foglie^ 
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che egli fia chiarificato 3 & che lì prenda la radice, laquale 
ha in fe maggior uirtù , Hafsi da conlidcrarc ,chc oUra 
che li prende ilfucco, & la radice di quefta hcrba , per 
rimediare al ueneno colìperniciofb dicjucfto animale, bi* 
fogna ancho che fi facciano tutte le maggiori prouifioni^ 
che habbiamo detto, per rimediare a gli aucnenati . On- 
de egli è bene, che mentre chciì caua, ò lì apparecchiai! 
lacco, ò radice detta, fi leghi quattro, ò cinque deti pia 
difopradt*llamorficatura,accioche non pafsi la malitia 
del ucncno alle altre parti del corpo*, &c ciò nel braccio,© 
nella gamba ; che fe hiflc la moriura in parte, douc non fi 
poccUe legare , bifogna ponerui nella circonferenza cm- 
piaftri coltrettiui gagliardi, che impedifcano la furia del 
ueneno; & ciò fi dee fareconpreftezza, prima cheildan* 
no lì communichi con le membra interiori ; perche Ce vna 
fiatagiungellealcore , farebbe difficile, 6^ trauagliofa la 
cura. Et quello dee efl'erc uniuerfale in tutte le pui ture, 
òmorfi di animali uenenofi. Et fe far a la puntura picco- 
la, è meftieri di aggrandirla, tSc allargarla ,con /carnata- 
ra, ò in altra maniera ; Ma fc ella farà frefca 5 la fcarnatu* 
ra dee elVcre leggiera ; fc ditempo , profonda ; perche col 
molto fangue uldrà gran parte del ueneno. Dapoi la fcar- 
natura,{e leporrano uentolc, moltiplicandole quante fia- 
te farà meihcri . Sonni alcuni , che fuggcno le punture, 
tk, cauano il ucnenv> con la bocca; maècofa pericolo fa per 
chi lo fa; perche già fi é ueduto di quelli, che fono 
«ìortiperiar quello. Meglio e rimerdiaiui con leucn- 
tofe, ò con ponerui il culo di un Gallo uiuo ,ò poi* 
lo, ò colombino fopra della puntura ; pelata quella par- 
te; raddoppiar ciò tante fiate, quante firà di meltieri, 
per lapere , che fi habbia cauato il ueneno, che era ncUi 
ferita . £t fi deono tenere detti animali tanto tempo fo- 
i. G 3 prò. 
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pra , che lì fentano indebolire , ò morire . E (imilmcntc 
buon rimedio metterli viui aperti per ifchena,& tencrudi 
unto tcmpo,quanto dureràin loro quel calorc;& corniti 
ciandofi a raffreddare . fi leuino via , & fe ne pongano de 
de ^li altri • Cauato il veneno, col miglior ordine, che (i 
potrà; porranno (opra la piaga Medicina, che habbia vir- 
tù di tenere la piaga aperta . Alcuni vfano nella puntura 
Cauterio attualc;c«: fa grande effetto, cflinguendo il ue^ 
neno, & confortando quella parte . Il medcfìmo effetto 
farà il potentiale, nell ammazzare il vencno;ma non è cofi 
buono,comcrattuale. Ambedue vietano,che non fi ferri 
la piaga, ilcjie e molto nece(rario,per la cura . Gioua mol- 
to il meco dell hcrba Scorzonera poftofbpra il morfb^ 
Q puntura da (e, ò mefcolato con altre Medicine Bc- 
2aartichc,comcTheriaca, Mithridate, &altre Medicine 
limili a quefte; & fe la Pietra Bczaar fi potrà hauerne; 
mettendo la fua poluere fopra la piaga; farà merauiglio- 
fo effetto. In tutto qucfto tempo fi ha da tenere buon' 
ordinc,& buon reggimento in tutte le cofe non naturali; 
& uHire delle euacuationi,quando fia bifognoj con Medi- 
cine benedette, mefcolando con loro delle Medicine con- 
tra rcncno; & quando bi(bgnafle falaffare, farlo. Nel ro* 
ftp ricorrere alla cura de gli accidenti, fecondo che (ari 
ciafcuno, come fi gli conucrrà,in vniuer(ale,& in par- 
ticolare; hauendo femprccura di dare agli infermi da 
mattina a digiuno la conferua della radice della Scorzo* 
.iiera,& la (ua acqua,òla Pietra Bezaar, ola detta poluc- 
I ie, ò il Bolo Armeno preparato;lcquali ancho trai gior- 

no fi potranno vGre,fela necefsità farà molta . Si dee 
ponereogni ftudio nel tenere vnto il cuore con cofe,chc 
temperino, & alterino;© Epithimeper lo iiècffojchc dia- 
rio conforto con poluere, &i acque cordiali ; tra lequali 
fi ponga quella dell'hcrba Scorzonera. Oltra le uirtù , 
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che ha 1 hcrba Scorzonera contra i morfi Jì qu eli ani- 
male in particolare, & per rimedio di ogni altro m imi- 
uerfàle ; ha altre vircii particolari anchora , che con 1 v- 
fo di lei la efperienzane ha dimoftrato . £' molto loda- 
ta per le angofcie del cuore, & per quelli, che patjfco- 
no ilmal Caduco, óc per le donne, che patiicono fot- 
focationc della Matrice ; prendendo la conferua fatta 
della radice, & beuendo il fucco dell'herba chiarifica- 
to, ò la Tua acqua diftillata . Gioua dapoi venuto il pa- 
rofifmo , ma molto più innanzi , che venga . Prcfà la ra* 
dice, quando fi fentira venire, collacqaa ,prohibifce, 
che non vtfnga; & fé già viene, vien molto minore 3 & 
non ha tanta ^orza, come quando fi prende dapoi . A 
quelli gioua,che patifcono vertigini di tefta ; 6c fimi!- 
mentc gioaa molto a quelli, che fentono romore nel ca- 
po, prefa dapoi fatte le generali euacuationi .- Prela di 
contmuo allegra il core, Óc libera dalle criftczzc fenza 
cagione. Il fucco canato delle foglie, & rifchiarato, &c 
pollo al Sole perqualche giorno (prcfo il chiaro di lui p 
& polio ne gli occhi ) rifchiara la veduta, &c lena il pan- 
no da loro, o nuuola, fe fi mefcolarà con vn poco di ' 
buon Mele . Q^ielli, che hanno timore, che fc gli dia 
veneno ; pi^efa la conferua della radice, & 1 acqua perla 
mattina,no^i li potrà offendere quel giorno. Tuttoquc- 
fto ha infcgnato 1 vfo, & Tefpericnza di quefb heroa, 
fenza hauer Auttorc da feguitare j percioclic fino a que- 
lla hora non (ippiamo fotto : che nome la defcriuano 
gli Auttori. Giouanni Odorico Mclchiori,Medico Ale- 
mano ferine vna cpiftola ad Andrea M itthiolo , dicenr* 
do; che Pietro Carniccr Medico CatJielano, li mandò 
l'herba Scorzonera fecca in AIemagna. Dimanda quo* 
Ho Medico al Matthiolo; chehcrbikfia; doue ponc'& 
delcriucl herba moko bene; Sciì Matthiolj non co\}o^ 



ro-4 » L I B R o II. 

fcc,chchcrbafia ,nealciin'altro fin'hora lohacJettò, ne 
fcritto . Alcnnicuriofi vogliono dire, che fiala CondriU 
fpccic di Cichorca, dellaqiial fa mcntioneDiofcoride nel 
fecondo Libro al Capo centefimo vigclìmo fecondo 
bencliGcUatcngaqualchc fimilitudincjcon lci;éperò mol- 
to diucrfa da la nella radice ; perciie la Condrilala ha li* 

Ìrnofa inutile, & molto lottile; & parimente ne fiori 
ono dift'crenti . Solamente foro ambedue conformi nel- 
la uirtù di ellcre buone contrai morfi delle Vipere; per-* 
che Diofcoridc dice, che la Condrila data in vino, è gran 
rimedio contrai morfi delle Vipere. Qualunque li fia 
quefta noilra Scorzonera , uediamo chei fuoi effetti for 
no grandi, coli contrai morfi degli Scorzi animali coli 
trilli , ài vcncnofi ; come per le altre infirmiti , che hab-r 
biamo detto vlicjuali effetti (poiché in fi pochi anni fi fo- 
no palcfati) fpero, che molti piufe ne difcopriranno pec 
^li nuomini fauij ne' tempi futuri , iquali fi potranno ag-^ 
giungere a quello, che io ho potuto difcoprire,& deferi- 
ucr di lei . . tt poi che habbiamo trattato in fomma al mc- 
gliojchc habbiamo potutOjdi queftc Medicine cofi prin-* 
cipali , come è della Pietra Bezaar , & dell herba Scorzo* 
nera, lequali fono due cofe tanto principali ,& di cofi 
grandi uirtù contrai vencni, ragion vuole, che vegniamo 
ali vltima pane diqucllo,che promettemmo di (criuerc, 
^ioè;comc ci habbiamo da guardare,& ciò the habbiamo 
à fare per feruarci da loro, & per non cadere nel pericolo 
cofi grande, come da loro deriua ; poi che egli è maggior 
virtù il cóferuare , che il guadagnare ; & poi che tanto 
c guardarci dal danno, quanto guarirne; quando 1 hab- 
biamo. In quefto gli Antichi pofcro molte preferua-i 
tioni , & vfarono di; molte cautele ; tra le quali ne è 
itoa molto antica nelle Corti de i Re , & Principi, & 
Signori 'y laqual e la credenza , che loro fi fa al tempo del 

mangia* 
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mangiare, & al tempo del bcrrc; perche mediante quefti, 
fi afsicurano di nonmangiare^ ne berccofa, cheli pofTa 
offendere. Quefta credenza fa loro il Maelèrodi Sala^ 
che ha curadiponere il mangiare al Signore ;& quello^ 
chefèrue di coppa , il quale da bere al Signore y checoft 
comccfsJ tengono con to*di quello, cheil Signore ha da 
mangiare, &abere,&: fono obligati a renderne ragione; 
cofiilCuoco^cIBottiglieroaloro ; perche il Cuoco e 
obligato quando confegnaie uiuande al Maeftro di Sala^ 
farli la credenza ; &il medcfimo il Bottigliero del vino, 
& dell'acqua. Ilqual coftumein vero è lodabile ,& ne- 
cclTario , per la ficurtà , & (ilutc di ciafcun Prcncipe , ò Si- 
gnore ; perche fe alcun pericolo fi trouerà nel mangiare>ò 
nelbcre j tocchi prima ad altri, che nel Signore, nella cui 
yitao falute confi/le tanto. Vero c,chcque/to già fi fa 
più per cerimonia, & grandezza , che per guardia di (òr 
mtd,&: diuica; & di qua è, chea Signori di titolo fi fa 
qucfèa cerimonia, ò comphmento;& per qucfto li chiama 
ri vuIgo,Signori di Credenza. Al giorno d hoggi fi fa mol 
to al contrario. quella cerimonia da quello,chetu inftitui-^ 
ca ,& che fi dee fare, perche al prefènre col prendere 
un poco di pane, &: toccar con lui il mangiare di fopra- 
iiia, & morficarlo, & gettarlo uia,òcol guftar conte lab- 
bra vn goccio di vino, òacqua^ /àtisfano all'una, & ali al- 
tra cofa; doucperfarciòbene, cmefticri, che realmente 
mangiano de' cibi,&: beuano di guello,che hanno da bc- 
uere, perche in altra maniera ma/ n può ^pere, fe ui fia daa 
no,o nò prima, che giunga alla perfbna del Signore. De- 
uefimilmcnte ordinare il Signore,che li parecchino molti 
cibi; perche fe in vnofen tira di/piacere, & nolo vorrà mà- 
giare, poflTa mangiare dell altro, & di quelli, che auanzrino^ 
perche effcndo mol ti,magierà poco di ciafcuno; màgian- 
do poco di quello , che fuffc attoisicato ^ non poria tareil 

danno, 
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danno, che farcbbc,fefofl'e vno,ò due^&chc di loro fi do 
ucllc fàtiarc ; perche ciTendo qualunque di loro aucncna- 
« to^& mangiandone molto, hauerebbe il danno mag- 
giore • £c auertifcanoyche molte volte dà I animo di nó 
mangiare di vn cibo , ma lafciarlo ftare fcnza guftarlo^Sc 
fìtrouadapoi elTerc in quello notabil danno. £ buo- 
na cofa a mangiare quello, cheti mangiari con Pirone^ 
&Cucchiaro,iquali liano fatti al modo, cheHicronima 
Mótuo,huomo dotto in Medicina,fece tare al Re Henri 
co di Francia,ciòé;cheper conofcere,fe (juel che fi mangia 
ha veneno, fi dee fare vna Forchetta, oPirone, & vno 
Cucchiaro di vna miftura d Oro, & d Argento,che chia- 
marono gli antichi jtlcftrumjilchcha da clfere di quattro 
parti d Oro , & vna d Argento ,facendoUlifci, netti, & 
molto bene bruniti. Col Piron fi mangino lecofe durq 
<ol Cucchiarolccofe liquide; perche intingendoli in ciò 
che fi mangierd,ò tagliato,© in pottacchi/fehaucra vene- 
no, fubito diueniranno di brutto colore , facendoti Lco^ 
nati, Azurrijò Negri, òfmarrendoiì, perdendo illuftro 
^he baueano per innanzi^il che farà cagione, che fi guar- 
di il cibo,che tara que(to,per vedere ciò che ha 5 & che fi 
faccia, di lui efpcnenza in qualche animale, che lo mangi, 
& vedere ciò che fuccederà di lui; perche qucfta e la mag- 
giore e{pcrien2a,che fi polla fare.Ilmedefimo fi può fare 
nel bere facendo del detto metallo vna Copa ,ò vafogra- 
dc,chefiaben brunito;perchefi:ril vino,ò acqua, che vi fi 

fetterà dentro hauerà vencno,il uafo fi ofcurerà, & ren. 
era alcuni dei detti colori;&fenó rie hauerà,rciter3 nel- 
iiftcfi'o colore,che era innanzi, fenza farmutationc alcu- 
na . Et certo quello è gcntile,6c molto delicato fegreto, 
& facile.Comminciando a mangiare qualùque cibo fi fia, 
il primo boccone, che fi prédera,fi maftichi molto bene, 
& fiprcdagiilto di Inv^Sc fi confideri bene (e punge, ò da 
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«jualchc mal (àporc ; fe gli abbrufcia la bocca ò la lingua, ^ 

0 (egli fa abbominationcy ò gli fa noia; perche fcnten-' 
do qualunque di quefte co(e,gctti quello, che prefc fuori 
della bocca^&lauificon vino, ò con acquasse il lafciquel 
cibo, & ne mangi degli altri.E bene a dare qualche poco 
.di quello a qualche animale,per vedere 1 effetto, chefa3& 
iimilmcnte e bene tenerne alla menfa del Signore alcuno, 
al quale fi pofla dare,pcr vedere la efpericn2a,& dall cft'et 
to , che fi vedrà fare ne' detti animali h giudicherà quello 
che farà* Auerti(cano,chequandoiveneni fonodico--* 
fe corrofiuefubito in guftandoli rodono la bocca, & la 
ina(prifcono notabilmente, & pungono, & abbrufcia- 
no fubito . Il mejglio d*ogni altra cofà li e , che queUi, 
chcne hanno (o(petto, mangino arroftito, òlefio ; Sc 
non mangino ncfaporettijne brodetti,nepottacchi;per- 
cheinque^lipuòhauer maggior pericolo, &:fcpure«e 
faranno^ non habbino cofc odoro fe;come Ambra, MuC- 
chio. Specie aromatiche j ne habbiano molto agro;per- 
che fotto di quefte cofc fi può megho occultare,che nel- 

1 arrofto, òle{ro^& abborrifcono anchora il molto dolce, 
perche occulta molto . Con(ìderi bene colui, chehaue- 
ràrofpctto, quando fi metterà a mangiare con fame , 
che non fi precipiti a mangiare fubito con molta fretta; 
ma fi raffreni , cominci à mangiare adagio, a poco a 
poco, prendendone gufto, come habbiamo detto . II 
medelimo fi ha da fare nella fetc ; perche quando ella e 
gradenon lìfentcciò,che fi bene;onde molti hanno bea 
to con (cte. Tintura, Lifcia,& ancho acqua di Solimato 
fenzafentireciòjchebeuono, fin che hanno il danno nel 
corpo.Per quefto dee beuere a tempo,& a poco a poco, 
prendendo gufto di quello, che beueri . Che certo ogn' 
vno , che con mediocre diligenza flarà auertito per 
^ucfto ordine, facilmente trouarà, fe iàràdanoin ciò, 

che 



^hcmanguràjòbcucra. Et fimiimcnte confidcri bcn^ 
ticolorede cibi ; perche elio dimoftrarà molto il danno, 
chcvi hauràperchefara d'altro modo da quello, che do- 
ucria cflcrc^ffc .do di diucrfo colore da quel o,chc dcu-^ 
«•ebbe hauere. E molto a propofito , che i vafico'quali 
ili beucrà,&mangieri, fiano nci^ noiii,& rifplendentÌ5& 
ièfiiirepofiibilcjchcfianodi Argento limpido, & bruni- 
to;perche fc vi ha ueneno nella beuanda , facilmente fi 
ofcura,& vien leonato,ò nero, 1 argento . Onde non ha 
iTìolti giorni,che in qucfta citta effendo dato da beuerc ad 
gcntilhiiomo di gran ricchezza in vna coppa piana d*ar 
gcnto, ide che veniua la coppa macchiata di vn color leo 
^atoofcuro,&fimerauigliò. Guftòiluino (enzabeuer* 
lo,& gliinafprì molto la lingua,& la bocca ; & guardò il ui 
nò che haueano portato nella Inghiftara, ilciualencnha-* 
-ueua quella a{j5rczza . Guardò racqua,& vide,chc haue- 
ua il fecchio nel fondo molti grani di Solimato, che an- 
<hora non erano disfatti. Io vi fui chiamato, &ricol(i 
<lel fecchio più di venti grani di Solimato, &haucua qual 
^egiorno,che 1 Signore era infermo; onde io coniettu- 
raijCne non era quella la prima fiata, che fi era tentato di 
;mcnenarlo;&efl'cndo molti giorni palfati, chcciòèfuc- 
^ceflb,cgli anchora giace infermo fino al prcfcntc. Q^iefto 
.idico perche fc la.coppa non fi hauefl'eofcurato, de tinto, 
non il veniua a qucfto . Egli e mcfticri,che le botti,ò va- 
fi, douefi tiencil vino,& l acqua,fiano turati;acciochc no 
<vi entri, ne cada alcuna cofa vencno(à;come Ragni , Sala- 
madre, & fimiglianti animali vencnofi. Per queito è male 
^abeucrecon vafi,che habbiano ftrcttala bocca,comebic 
^chierijpercheil meglio e vedere, ciò che fi beucincofalar 
ga,& chiara. Q^ielli,dicfono curiofi &: confideranoaU 
•Ja loro (alute tengono vn pezzo di vero Vnicorno in vna 
^cadcnella d'Oro^accipchc ftia di continuo nell'acqua che 

hanno 
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hanno da bcucrc,& certo è ben fatto; perche oltre che 
leuail fofpetto del vcneno^n fonde anchora nella bcuan- 
vna virtù cordiale merauigliofà , Similmente fi dee 
procurare di non ftare al fuoco fatto di Icgnc venenofc,fic 
triftc, perche il fumo aucnena,comefclì prcndelTe tolsi- 
co . Et di non mettere nella camera carbone, che fi co- 
minci ad accédere^perche molti fono perciò morti. Hab 
biano la cura de fuoi veftimcnti , & cofc di lino , perfonc 
delleqiialifi fidi; perche in loro fi pofTono poner cofir, 
chefanno notabil danno . Etper tutto ciò che fi è detto 
eie ua a tener fcrui tori fedeli, chcfiano tali,chefe nepoC- 
li confidare,& che fiano ben nati , a quali il Signore faccia 
molti bencficij,& doni. Et fopra tutto bada procurare, 
che il Mcdicojche haurà carico della fua falute fia lettera- 
to,& erperto;difcreto; & di buon giudicio; & che fin rie- 
co,& ben nato,percheeflendo di quefta maniera, no hau- 
rdcofajchenon fcli conucnga,poi che nelle fuc mani ftà 
la Ulta, & la falute del Signore. 

// fine della Prima ^arte . 
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AL MOLTO MAG. 

ET ECCELL. MEDICO 

IL SIC. LEANDRO lAROTTO, 
mio Signor ofTeruandifsimo . 

OLTO Magnifico & Eccellente 

Signor mio ofieruandijfmo . 
Vobligo j che io tengo à V. Sigé 
è cofi grande^ che non mi tro^ 
uando baflante à pagarlo, ^ 
non volendo parere ingrato^ho 
deliberato di farlo palejè ai 
ogn*uno y accioche ft fapfia, 
che [e in altro modo non pojfo, 
yoglio almeno col confejjare il mio debito darle qualche 
fegno del grato animo mio. Mora hauendo io dato in luce 
la prima parte della hifloria delle coje Medicinali, che ci 
vengono condotte dal Mondo nono, compojìa dal D. TS^i- 
colò Monardes Medico di Siuiglia; & ejjendomifopragiun^ 
ta la feconda y compojla pure dalTifleffo Ruttore fatta tra^ 
durre anchor quefia dalla Spagnuola nella lingua Italia^ 
na; ho prefo partito di indri^arla à lei y per far conofcere 
adogni vno imolti meriti y eh* ella ha ^mmecoì^ perche 
fapendo ioy quanto ella fi diletti della cognitione de* femm 
plici medicamenti ; fon ficuro , che quefla hifloria ( nella 
quale fono dcfcritte tante cofe piene d infinite virtù mai 
più non cotiofciute da noiy lequali bora ci Jan portate da 
faefi cofi lontani) non le debba ejjere ingrata. Terche 
emendo fiate ejperimentate con molte prone cofi nel Mon^ 
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iU nou6y donde elle vengono; come in Spdgna douefottQ 
portate, in diuerfe infermiti:, aUequali f arcua, che ogni 
altro rimedio degli vjati fin bora da npifujkfcarfo ;for~ 
Ce ella nelle occafioni , che le verranno vorrà valerjene a 
profitto di quelli, che nelle Jue mani ricomandano la lor 
falute; come fu adoprato anco il Legno Santo, la cbtnat 
&laZar\apariglia da quelli che pimi fef pero della lor 
virtù con molto honore , & vtil loro , cofì nel mal Fran- 
cefe^che alChora erafen\a rimedio; come in molte altre 
infirmiti difpcrate , quaftdi cura . Et certo s' alcuno ciJ/m, 
che fìa atto ad hauere [opra di queSlo quelle confiderà- 
tioni, che fi comtengono à VofiraS ig. ciò principalmen- 
te appartiene ; perciocb' efiendo ella ornata di belle lettere 
Greche , & Latine & itiuecchiata neWejj'ercitio del medi- 
care con tanta fua laude prima in Tadoua, poi in Capo 
d'Iftriafua patria , doue ella nacque di nobil [angue, ds- 
finalmente in quefla città, vero Jplendore dell' honor d'Ita- 
lia; fen\a dubbio dalfuo giudicio, & dalla fua ej^enen- 
xa , quello degli altri dipenderà . Et perche infieme con U 
fletta Hifloria va congiunto vn trattato deli' ifiejfo rutto- 
re intorno alW^eue, &al beuer frefco con lei; ho vo- 
l,ao mandarlo fuori anco infieme fiotto ilfuo nome; perche 
cofi piaceuole vptn\a fia da lei fauorita , & difeja . La 
prego adunque à gradire queflo mio piccolo prefcnte; & 
fia ficura ,che hauendomi ella con la fua diligente cura rt- 
tornato, q uafì da morte i vita; fe ben ionel feruirla ha- 
uejjt occafwnc di far molto per lei; non mi parrebbe mai dt 
far tanto, che nonfujj'e manco di quello,che io fono debitore. 
Data in Vcnetia à ao. di Decembre , 1 574* , 

Di y. EcceU. 

^Jfettiomtifi. feruit. 

giordano liletti* 
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DELLE COSE. 

CHE SI PORTANO 

DALL'INDIE OCCIDENTALI, 
pertinenti ail'vfo della Medicina. 

luccolte j & trattate dal Dottor N i c o t ò 
MoNARDES Medico di Siuiglia, 

PARTE SECONDA. 
cy^Uat^aefiàdelKeCatholico, C. K. M. 

E* giorni paflati io fcrifsi vn Libro di 
tutte le cofe, che vengono dalle V. In- 
die Occidentali, lequali feruono ail'vfo 
delia Medicina; ilqual certo c ftato te- 
nuto in quella (Hma,che meritano lecp 
fe,cheinlui fi fono trattate. Veduto 
adunque il benefìcio, che ha fatto, ò£ 
quanti fi hanno liberato , & fanato co* fuoi rimedi j; deli- 
berai di {)roceder più oltre, & difi:riuer di quelle cofe, 
lequali dapoi , che io fcrifsi erano uenute da quelle parti. 
Dallequaii io porto openione,chc non meno di vtilità , & 
beneficio fi prenderà,che dalle paflate;perciò che qui fi ve 
dran;cofcnoue, & fecreti, chedaranno merauiglia,mai fi- 
no al di d'hoggi non veduti, ne faputi. Et poi che le (cofè, 
onde noi trattiamo,& i Regni,& le parti, ondeefle ven- 
gono (bno di V. M. & quegli, che ne fcriuec parimente 
luo uafallo; fupplico V. M. chele riceua,& fauorifcj,& le 
habbia grate nel modo, ch 'ella luol farei altre opere a V# 
M« dedicate» 
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co , e herba molto antica , & conofci ixu tra gli In. 
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éuniy^ più tra quelli della noua Spagna;perche dapoil ac 
^uifto di quei Regni fatto da noftri Spagnoli , cfsi aucr- 
titi da gli Indiani y fi valfèro di lei nelle ferite ^chc nella 

Sucrrariceueuano, curandofi con lei con gran beneficia 
i tutti .. Pochi anni ha, che da quella parte è (lata por-i 
tata in Spagna più per adornarne giardini , & horti, ac- 
ciochecon la fua bellezza faceiTe grata veduta, che per pca 
(are eh clIaportafTc feco le merauigliofe virtù Medicina- 
li, che eHa tiene • Al prcfcnte noil'ufiamo più per le fuc 
virtù , che per la fua bellezza ; perche certo fono tali , che 
inducono a merauiglia . Il fuo nomeproprio tra gli In-* 
diani fi e , Picielt ; che quel di Tabaco e pofticcio de no- 
ftri Spagnoli, per una Ilbla, doue fè ne ritroua in grandip 
(Ima Quantità, chiamata di quefto nome Tabaco . Yiuc, 
& nakrc in molte parti delle Indie ;& ordinaciamcnte ne* 
luoghi humidi , &ombrofi . Bifogna, chela terra, doue 
fi ha da feminarc fia ben coltiuata, & fia terra libera • Se- 
minafi d ogni tempo ne luoghi caldi; d'ogni tempo na« 
fce . Ne freddi fi dee (cminareil Mefe di Marzo,acciochc 
fi difenda dal ghiaccio . 

£ quefta vn herba, che crefce & uicne a molta gran- 
dezza, & fijcfic uolte a maggiore di vn Limone. Pro^ 
d uce un fu/to dalla radice , ilqualc afcendc dritto fenza 
picgarfi ad alcuna parte. Produce molti gcrmogh drit- 
ti 5 che quafi fi agguagliano col furto principale . Le fuc 
foglie fono quaficome quelle del Cedro fallate , che non 
fi incontrano. Vengono a molta grandezza-, & (pecial- 
mcntele baffe, lequali fono maggiori, che quelle della 
Rombice . So.io di un color uerde ofcuro , & di quefto 
colore e tutta la Pianta. E pelofala pianta , & ancho le 
fuefjglic. Pofta alle muraglie, le vcfte comeiC^ri,& 
Aranci .perche tutto 1 anno fta uerde, & mantiene le fo- 
glie, &le alcune fi feccano ; fono quelle da baflb . Su la 
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cima di tutta la pianta produce il fiorc,iIquale c a modo di 
Campanella bianca, & nel mezzo incarnata, che ha mol- 
ta gratia. Quandofifecca pare Papaucri negri. In lui 
ftachiufo il femc , ilquale e (oramamente minuto , di co- 
lore Leonato ofcuro . Ha la radice ^roffa conforme alU 
grandezza della pianta con molte radicette, cht'da quella 
cfcono. E* lignoft, & aperta,ha il core di dentro alla ma- 
niera del colore del Za ffrano; & guftata , tiene alquanto 
diamaro. Si leuada lei facilmente la fcorza . Non Zap- 
piamo , che netla radice fia uirtù alcuna. Delle foglie (q- 
Ic lappiamo la virtù, che diremo ,* benché io credo, che 
la radice habbia fofficienti virtù Medicinali , le quaU il t&- 
podifcoprirà. Tuttauia alcuni vogliono eh ella habbia 
la uirtù del Riobarbaro ; ma io non 1 ho efperimentata 
fin hora. Si conferuano le foglie feccate all'ombra , per 
li eftctti,chc diremo, & fé ne fa poluerejpervfarla in luo- 
go delle foglie; perche douc non fi troua quefta pianta, 
vfano della polucrc in luogo fuó ; pcrchenon fe ne troua 
in ogni parte . L vna, & 1 altra fi con(erua per molto tem- 
po fenzacorromperfi . La lua complcfsione è calda , & 
iecca in fecondo grado . Ha virtù di fcaldarc & rifoluerc 
co qualche aftringentia,& conforto. Confolida, & fcalda 
le ferite frefche, 6c le cura (come dicono) per la prima in- 
tentione . Le piaghe fporche netta, & mondifica,& ri- 
duce a perfetta fanità ; come diremo particolarmente di 
ognicofàpiuinnanzi . Et limilmente diremo delle uirtu 
di queltherba, ideile cole, allequali ellagiouadi una in 
-una in particolare . 

Haqueft herba Tabaco particolare virtù di (ànarc i da 
lori della tefl:a,(pecialméte procedédo da cagion frcdd3;& 
fimilmentecuralaCephalea, quando procede da humor 
freddo , ò viene daicagione uentofà . Si deono porrelc 
foglie calde foprail dolore. Se moltiplicandone le fiate, * 

che 
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chcfaràdi mcftieri, finche! dolor s'accjucti. Alcuni le 
vngono conoglio di fiori d Aranci^ & fanno molto buo* 
na opra • 

Qjjando per Catarro,© peri aere ,o per altra cagion 
fredda , fi incordali collo, pofte le foglie calde nel dolore^ 
ò fu Io incordamento ,io leua , & rifoluc, & reftano libe- 
ri dal male. L idcifo fa in qualunque dolore , che fianel 
corpo ,& in qualunque fua parte; perche eflendo da ca- 
gion fredda , & applicandola , come è detto, Io toglie via^ 
& rifolue non fcnza grande ammiratione • 
. Nelle pafsioni del Petto faquclthcrba merauigliofi 
opra f fpecialmente in quelli , cne gettano marcia , & pu* 
trcdine per la bocca , & negli Afmatici, & altri mali anti- 
chi . Faccndofi dccottione dell herba,& ridotta con Zuc- 
chero in firopo ; & tolto in poca quantità, fa ufcir la mar- 
cia, & la putredine del Petto merauigliofamcnte. Etpre- 
fone il fumo perla bocca, fa ufcir la marcia del petto alli 
Afmatici • 

Nel dolore dello Stomaco nato da cagione fredda, ò 
vetofa, pofteui le foglie molto calde lo lcua,& rifolue;tor- 
nando a rimetterle, nn che egli celfa . Et fi dee notare,che 
le foglie fi fcaldano meglio, che in altro modo tra la cene- 
re, ò cencrazzo molto caldo, mettendole dentro, & lui 
fcaldandolc molto bene , &: fe fi poneranno incenerite fa- 
ranno migliore, & più uigorofàlaoperatione . 

Nclleoppilationi dello Stomaco, & della Milza prind- 
j)almcnte è gràde rimedio quefta herba,perche ella le diC- 
fa,& confuma.Etquedoiitelfrofain qualunque altra op* 
^ilitione, ò durezza, che fia nel ventrc5c(rendo la cagione 
o humor freddo,© uentofità.Si dee prenderci hcrba ver- 
de, & peftarla,& con lei cofi peila fregare la durezza 
per vn buon pezzo ; & al tempo del peftar Therba fi in- 
tonde qualche goccia di acetO| accioche faccia meglio la 
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fua opcrationc. Et dapoi fregato il luogo fi mette /a 
ora vna foglia,ò foglie dell'iftcflo Tabaco calde ; & li U 
fcia ftare cofi fino al dì feguente, nel quale fi fail mcdcft- 
mo,ò in luogo delle foglie, fi pone lopra vn pano di lino 
bagnato nel fuo fucco caldo . 

- Alcuni dapoi rhauer fregato colla herba cofi pefta^ 
Vngono con vneuenti appropriati a mali fimili ; &: fopra 
vi pongono le toglie , ò lucco del Tabaco ; & certo con 
quefta cura fi hanno difoppilato grandi, & dure oppila tio 
ni, & disfatte antiche ennat ure . 

Nel dolore del Fianco fa quefta herba grandi effetti ^ 
pofte le foglie tra la cenere,ò ccncrazzo caldo, tato che & 
/caldino bene;& poi meffc (opra il dolorc,ritornandouelc 
cjuante volte farà bifbgno.Sarà bene nelle decottioni,chc 
li haucràno a farep li Crifticri,metterein loro infiemc co 
l'altre cofe,le foglie di qft hcrba,lequali giouarano molto, 
fic fimilméte p le Fométationi, & Empiaftri,che fi farano^ 

Ne dolori ventofi fa il medcfimo eft'etto^lcuado il do- 
lore,che nafce dalla ventofitaycoUapplicare le foglie ncl- 
liftelfo modo,che èftato detto,che fi hanno da poner nel 
dolore del Fianco,cioè;più calde,che pollano cffere. 

Nelle pafsioni delle donne, che chiamano mal di Ma- 
trice, ponendoui ma fogliaci queft' herba Tabaco ben 
calda nellamaniera,cheli è detto,famanifcfto beneficio; 
& fi dee ponere fuli'Ombelico, & di fotto di lui . Alcuni 
pongono prima cofc di buono odore full Ombelico , & 
vi foprapongono poi la foglia. Quello, doue in cotal 
pafsione fi troua manifedo beneficio il c,il metterla Taca 
inahaca,ò l oglio del Liquid Ambro , & il Balfàmo , & U 
Caragna,percheogni una diqueftecofe pofte full Om* 
belico,& date di continuo;ò di tutte loro fattone vna mi- 
ftura,fa nelle pacioni della Matrice manifefto beneficio* 

In vna cofa celebrano qucft herba le donne, che habita 

no 
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no nelle Indic,cioé;neIIe rcplctioni de fanciulli,& fimilmc 
te grandi perche vngendoll prima il Ventre con ogUo di 
Lucerna,ponendo alcune fogliciche fiano ftatc nella cene 
recalda,foprail Ventre,& alcune altre /opra gli homcri; 
Icua lacruditàj&fafare buona digeftionej ponendole le 
fìate,che fanno bifogno • Se le foglie (àrannoinccncratè 
farà meglio. 

Ne* Vermi del corpo di tuttele generation}, che fiano 
ò tondino larghi ha virtù di vccider]i,& cacciarli fuori me 
rauigliofamente;facendore decottione dell heib3,& poi 
firopo con Zucchero dato in molto poca quantità; 
& polto il fucco di lei full Ombelico . Dapoi fatto que-* 
fto egli è mcfticri farli vn Criftiero,cheglieuacui,&: cac- 
ci fuori delle budelle . 

Ne' dolori delle giuiure,eflrendo da cagi'on fredda, fan 
no le foglie di quefto Tabaco merauiglio/i operatiore, 
pofte calde foprail dolore. Il medelimo failAiccopo- 
ftoin vn pannicello di lino caldo, perche rifoluelhumo- 
re,&: leua il dolore.Se la cagione fuffe calda, farebbe dan- 
no;eccetto quàdo,eflendo 1 humore caldo , fuflc ftato ri- 
folto iirottile,& reftafTeilgrofTo.'chein qfto caibgioua^ 
no altrimeti,che le fuflc la cagion fredda.Et fi dee làpcre, 
come pofte le foglie douefi lenta dolore, perla cagione 
detta(lia in guai partedel corpo fi voglia) giouano molto. 

Nelle ennature,òappoftemefredae,le ri(blue,& disfa 
lauandole col fucco caldo,& ponendoui fopra l herba pe* 
fta,ò le toglie del medefimo Tabaco . 

Nel dolore de Déti; quàdo il doloreè da cagió fred- 
da,ò da Catarro freddo; poftoui una pallottina fatta della 
foglia delTabaco,Ieuado prima il deie co vn pannicello 
bagnato nel fuo fucco;leua il dolore,& ^hibifce,che la pu 
trelatione no vadainnàzi.NcIle cagioni caldenó gioua.£t 
qfto rimedio è già tato còmune|Che tutti neguarifcono. 
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CuramcranigHofàmente qucft herba lcBugan2e,frc- 
gandole coli herba pefta; & dapoi mettendo i piedi ^ & le 
mani in acqua calda con Tale, óc portandoli ben coperti • 
Quefto fa con grande efperienzain molti. 

Ne' Vcneni,& ferite auelenate, e di grande eccellenza 
il noftro Tabaco;iI che da poco tempo in qua fi ha fàputo 
in qucfte parti. Perche gli Indiani Caribi^iquali mangia^ 
no carne numana, tirano lelorofaette bagnatecon vna 
herba , ò com pofitione fatta di molti vencni , con tra tut- 
te quelle cofc che vogliono vcdderc ; & c cofi trifto,& 
tanto pernicio(b quello ueneno , chcammazzafenza al- 
cun rimedio , & i feriti muoiono con grandi dolori , & 
accidenti rabbiofi , fcnza trouar rimedio a coli gran ma- 
le. Per alquanti anni viàrono in quella parte a poncr 
nelle ferite del Solimato , &ncguariuano alcuni; accer- 
to che in quei luoghi fi ha patito molto di qucflo danno. 
Non è molto tempo y che andando alcuni Caribi nelle 
loro Canoe a San Giouanni di Porto ricco perfactta- 
re Indiani , ò Spagnoli,fe li trouaflero > giunfcro ad vno 
alloggiamento 9 & ammazzarono alcunilndiani^ & Spa- 
gnoU) &ne ferirono molti, &non trouandofi per forte 
Fhofte Solimato p guarirliiSi deliberò di adoperarui il lue 
co delTabacOjfit lopra diluii iftefla herba pcftata;&piac 
quca Dio , che ponendolo nelle ferite, fi mitigaflero i 
dolori, le rabbie, & gli accidenti ^ co' quali moriuano. 
Et di tal maniera fi. liberarono di ogni cola , che leuatà 
la forza al vencno , gli fi faldorono le piaghe ; ilche pofc 
a tutti merauiglia . Quefto fàputo da quelli dell Ilola , al 
prefentcfc ne vagliono nelle ferite, chcriceuono combat 
tendo co' Caribi;& no li temono piu,poi che hanno tro- 
nato cofi gran rimedio in co fa tanto di(perata . 

Hafimilmente virtù queft herba contra THerba de 
Balleftrcri, laqualc vfano inoftri cacciatori pcrvccider lc 

fiere. 
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fiere ,Iaquale è veneno potcntifsimo, che ammazza fènza 
rimedio • Il che volendo verificare fua Maedà^comandò^ 
che fc ne faceife la efperienza ; & ferirono v n cagnoletto 
nella gola & Tubi to li po fero nella ferita 1 herba de Balle*- 
ftreri ^ & indi a vn poco lipofero nella ifteffa ferìu ( che 
già haiieuano vnto coli herba de Balleftrerì^ buona qua* 
titadel/uccodel Tabaco, & dcUillefla herba pefta fb» 
pra ;& lo legarono , & campò il Cane non fcnzagra- 
de merauiglia di ogn vno , che lo vicje . Onde ! Ec- 
cdlcntifsimo Medico della camera di fua Maeftà,il Dot 
tor Bernardo y dice ; Io feci quefta cfperiei\za per co- 
mandamento di fua Maeftà • Io feri il Cane con vn col- 
tellino coli herba , & dapoi pofì ancho molta herba de 
Balleflreri nella ferita^& la herba era fcielta ^ & il Cane fu 
vinto dall herba; ma reftò dapoi molto (ano. 

Ne* Carboni venenofi pofto il Tabaco nellaforma & 
maniera detta, edingue la malitia del veneno , & fa quello 
chefarebbe vn Cauterio,& ogni altra opra di Chirurgia , 
che fi richiede per (ànarli • Il medcfimo fa nelle punture, 
& morfi di animali venenofi. perche vccide,& eftingue la 
malitia del veneno,& le fana« 

Nelle ferite frefche,come coltelIate,coIpi,ftoccate ; & 
qualunque altra ferita,fa ilnoftro Tabaco merauigliofi cf 
fetti ; perche le cura, & fana confblidandolc ; per la prima 
intencione • Bifognalauar la ferita con vino,& procura 
re di vngcre le Tue labbra, leuando ciò,che fi vederi fuper 
fluo,& fubito ponerui il fucco diquefUierba, & di fopra 
1 ideila herba pe(la;& ben legatorie ne ftara fino al gior- 
no feguej^ite,cnefi tornarà a medicare nella ifteflà manie^ 
ra.Terrà buon ordine nel mangiare,v(àndo la dieta nccef- 
iària I & fè faranno meftieri alcune euacuationi^efiendo il 
ca(b grande , fi facciano,comefi conuiene . Con qucfto 
ordine fi riiànaràfenza^cfler bifogno d'alir^ Chirurgia, 



128 Libro!. 
chequcftiterba. C^i in qucfticonfini,& in quefta citta, 
tagliandofiy ò ferendofì alcuno » non (à ricorrere fe non 
al 1 abaco, come a rimedio prcftantiGimo,che fa opre me 
rauigliofc , fenza che ci fia mcftieri d'alcun altra Chirur- 

Sia, fuor che di quefta herba • Nel rìftagnare Fluflb 
el (angue delle ferite, fa opra merauiglio(a ; pecche il 
fucco,& 1 herba pcfta bafta a riftagnare qualunque Ruf- 
fo di fàngue (ì fia. 

Nelle piaghe vecchie è cofà merauìgliofà leoperatio- 
ni, & effetti grandi , che fa quefta herba ; perche le cura, 
& (àna mcrauigliofàmcnte, nettandole, mondificandole 
d ogni fuperfluiti, & putredine, che hanno, & generan- 
dole carne, & riducendolc a perfetta fanità . Ilchc hog- 
gimai è tantocomune in quefta città, che tutti lo fanno, 
& io l'ho adoprata in molta gente cofìhuomini, come 
donne, & ne è gran numero di queUi,chc di died,& Ten- 
ti anni fi fono fanatidi piaghe putride antiche nelle gam- 
be, & altre parti del corpo con quefto fblo rimedio , con 
gran merauiglia di tutti . L ordine, che fi tiene per curar 
con quefta herba lepiaghe vecchie putride,bench^ fiano 
incancherite, e quefto ; Sipurghi 1 infermo col configlia 
del Medico,& fi (àlaf$i,fe faràbifògno ^ & fubiro prenda 
di queft herba,& la pefti, & ne caui il fucco ; & Io ponga 
nella piaga,& laquale Ce ne empiaftri bene, & fubito a mo 
dodiEmpiaftrofiponga (òpra Therbapefta, & quefto 
faccia una volta al giorno, mangiando buoni cibi , & non 
eccedendo nel far disordini in tutto quello,che fi conuie- 
nea buon ordine, & buon gouernoj percheir a 'tra ma- 
niera non li giouarà • Facendo quefto li nettarà la piaga 
d ogni carne cattiua , putrida, & fuperflua fino , che reìti 
la carne (àna. Ne fi tema punto, che fi faccia la piaga 
molto grande; perche mangia (bloil catti uo fintai buo- 
110. Conia medcfuna cura ponendoui minor quantità 

di fucco. 
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di fucco, la incarnari,& ridurrà a perfetta fanita. Di rao». 
do,cliefatuttcleoperationi di Chirurgia, chctuttcie 
Medicine del Mondo poflbnb Farc;'fcn2acfrcrbifogno 
d altro medicamento . 

Qucfta opcratione di curar piaghe vecchie, che fa il 
Tabaco con tanta merauiglia , non foiamcntc Io fa ne gii 
huotnini,ma negli animaii bruti; perche in tutte !c par- 
ti deil India, doue fiano Armenti; cofi.per fc' ferite, co- 
me per le graffiature, che lì fanno ndmontc,& peraltro 
cagioni impiagandofi , efsi ; &: effondo la terra ti' da , & 
humida m eftremità , molto faci.métcli gli putrefanno le 
piaghe, & uengono molto prdftó ad inc-ncherirlì ; & per 
qucfta cagione Ce ne muoiono molti Armenti. Per ri- 
mediar a quefto,&a vermi, che gii lì generano nella car- 
ne, folcuano mettere nelle piaghe del Solimato; perche 
in qaefto rimedio tronauano più beneficio, che in alcu- 
no altro, che hauelTcro vf.to ;'^£t perche il S imato 
vai molto m quelle parti , molte finite valeua più i Soli- 
niato,che fi confumaua, chei capi d animali, che fi crn^ 
fcruauano . Per quefèa cagione hauendo trouato nel Ta* 
baco tanta virtù per curarle piaghe noue,&: putride, de- 
liberarono di valerfi del Tabaconclla cura de gli animaU 
cofi , come haueuano fatto nella cura , tic rimedio de gli 
huomini; ponendoli il fucco del Tabaco nelle piaghe ,& 

lauandolcconluij&poncndouifopralhcrbapcfta. Etc 
è tanta efficàcia,& virtù, che vccidc i vermi, netta la ria^ 
ga,mangiando la carne cattiu3,&: genera carne , fin che ft 
fana,comcneIlcaltre,chc habbiamo detto.liftellò far clic 
pcrcolfe de gli animali da caricoj perche poftoui il (ucco, 
& I hcrba perta del TabacoCcome fi e dctto>cchc fulìbro 
mcanchcritCjJc nctta,incarna,& cura;&fana,Simi'mctela 
portanogli Indiani fatta in poluere,quando vanno in via» 
gio,pcr qilocftcitoj|)chcfariftcfib bcncficio,cht 1 fucco 
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Io vidi vn*huomo,chc haucua alcune piaghe anticfic nel- 
le Naridjdondcvd'iy^i molta marcia,&:and^uano corro- 
dendo caiprepiu, &:jp conligliai, che tirjfTcfii per Icna- 
rici il fucco del Tabaco; ilqualelo fece; &. alla fecon'da 
Volta gettò più di venti vermi piccoli&inù^ &dapoi alcuni 
altri pochi , fin che ne reftò fenza niuno 5 ik v/àndolo cofi 
per qualche giorno ^ guarì delie piaghe ^ che haueuadi 
dentro del Nafo 5 benché non ritacefle quello che figli 
era mangiato , & caduto, & fe più tardaua credo , che 
non lirimpncuapiu nalo, perche tuttofi? lo mangiauanoj 
come auiene a niolti,chc al pre(en te vcggiamo fenza nalo. 
Mentre io fi:riucua queftc cofi?fi trouaua vna figliuola 
di vncaualherodiqucftacittà^laquaic già molti anni ha- 
^leavna qualità di Volatiche, ò quafi J^gnafiijateftaJo 
1 haueua medicata & fattole molti rinrvedij generali, & 
particolari, &i Chirurgici ,& i Maeftri haueano u/àto 
ogni lor diligenza /ma.mpna cofaleeragiouata • Auenne, 
^ che vna donna , laqual ttsk olla Tua cura , naucndomi vdi to 
un giorno a dir gran. bene del Tabaco, & quanto egli era 
gipueuole a tante infirmiti; mandò a tome, & fregando, 
k gagliardamente le V olatiche, chela fanciulla hauea, per 
quel giorno la fanciulla ftette molto male , perche reftò, 
come attonita ; & la donna non curò (benché la vedeffe 
cofi ) di rellaril di feguente di tornarla a fregare più ga- 
gliardamente>& la fanciulla non fenti tanto ftordinlento ; 
anzi le cominciarono a cadere le pagliole, & crofte bian- 
che, che haueua fu la tcfta;& di tal maniera le fi nettò, 
& lanò ktefta, col far ciò per qualche giorno(benchc più 
piaccnolmente^che fi fanò della Tegna,ò Volatiche mol- 
to bcnc. lcnzalaperequello, cheeflefi faceflcro. 

Vna ciclle mcrauiglie di queft hcrba, & che apporta più 
di ftuporefic, il modo, col quale la v(àuanoi Sacerdo- 
ti de gli Indiani, ilquale^ra tale ; (piando tra gli Indiani, 
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occorreua ncgociodi qualche importantia, ondci Caci* 
qui , ò principali del popolo hauelTcro ncccfsitd di cond*» 
gliarc co lor Sacerdoti di co tal negodo; andauano al Sa* 
ccrdote , & li proponeuano la cofa • Il Sacerdote fubito, 
alla loro prefcntia, prendeiia alcune foglie dclTabaco,6c 
le poneua fopra la lucerna, & riceueuaii loro fumo nella 
bocca, & nel na(b, per una cannella; come Thaucuaprc^ 
fo, cadcua in terraa guila di morto, & ftaua cosi fecondo 
la quantità del fumo ,che hauea riceuuto ;& quando 
rherba haucua fatto la fua operatione, riucniuain le; & 
daualoro le rifpofte, fecondo i fantafmi ,&illufioni, che 
egli ucdeua , mentre che dimoraua a quel modo , & le in- 
tcrpretauacomelipareua^o comeil Demonio lo confi- 
gliaua ; dando di continuo le riPpofte dubbiofe, & di tal 
maniera,che qualùquc cofa che accadcrtcjpoteua dirc,che 
quello era, che cfsinaueuan detto, &la nfpofta,cheha- 
ucuanodato. Similmente gli altri Indiani per loro pa 
tempo prcndcuanoil fumodel Tabaco,per inebbriarfi 
conlui, & per ucdcrc quelli fantafmi, & cofe,&: chcfigli 
rapprefcntauano; dallcquali rìceuean piacere . Et altre 
volte lo prcndeuano per (àper i loro negocij, & fuccefti; 
perche fecondo quello, che gli fi apprefcntaua mentre che 
erano ebbri di l ui, cosi giudicauano efsi de loro nego^ 
cij. Et percheil Demonio è ingannatore, & conofcelc 
virtù dell herbe, infegnò loro la virtù di quefta, accio che 
mediante lei, gli venilfero quelle imaginationi, & fan taf- 
mi, che gli fi rapprefentaio;& contai mezzo li ingan* 
naua . Che ci fij.no herbe, lequali habbiano fitnil vir- 
lù^c cofi comune ne liba de Medici. Diofcoridc dice,che 
vna Oramma della radice del Solatro furiofo , prefa in vi- 
no, prouoca grandemente il fbnno, &fa,chc colui,chela 
prede il infogni cofeva*'ic,& gli fi rappredntino tantafmi, • 
H ficimaginationi parte terribili,&fpauctofc;partcpiaceuoIi 
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& dilctteuoH. DeirAnifofi dice, che mangiato ali ho- 
radcl dormire, induce fogni graciofi, & molto piaceuo 
li &: che il Rauano li fa graui,& molto molefti ; & cofi di 
XTìolte altre erbe, che farebbe colàlungail narrarci©, 
che di quefto fatto fcriflerogli antichi . Diego Carzia 
diCucrtanellibro, che fcrifle degli Aromati delle Indie 
Orientali, dice, che in quelle parti è vn herba, che chi.i 
mano Bagiie , laqualemefcolaia con cofc odorifere, fi fa 
dileivna Confetiionc di buon odore, & gufto;& che 
quando gli Indiani di quelle parti vogliono vfcir difeftct 
fi, & veder cofè, & vinoni , che diano loro piacere , prer^ 
dono vna certaquantita di quella Confettione; &prcn- 
dendola rcftano priui diognifcntimento 5 & mentre dura 
làuirtù del medicamento fcntono molta contentezza, & 
veggono cofc, dallcquali riceuono piacere, & fi allegra- 
no conloro. Et che vn gran Soldan Signoredi molti Re 
gnidifle a Martin Alfonfb di Sorta, che fu Vice Re nel- 
l'India ; che quando voleua veder Regni , Citta & altre 
cofc, delle quali haueua piacere, toglieua il Bague fatto 
incerta confettionc, che con quefto riceueua piacere 
& contentezza . L'vfo di quefta Confettione e molto co- 
mune, &èmoltov(ata da gli Indiani di qucllcparti,& la 
vendono publicamcnte per quefto eifetto . 

Vfàr ocli Indiani delle noftre Indie Occidentali il Ta- 
baco per iltorarfi della ftanchezza , & per prender allcuia- 
mcnto della fatica ; perche nelle loro fcft e , 9 balli fi ftan- 
cano & aftaiicono tanto , chereftano fèn^a poterfi 
mouerc; & per poter afFaticarfii! giorno fegucnte , & 
to^nardfar quell ecfcfsiuoeflcrcitro^rcndono per ìoom 
/b , &: per la bocca il fumo del Tabaco , & reftano 
come morti ; ^ ftando così , di taf maniera fi rin- 
francano, che quando ritornano in feftcfsi , rcftano C9 
iifrancbi, che poilono cornar d trauagliarealtrera:no . 




t)EL TABACO, ET DELLB SVE riRTV. tjf 

Ec così hnno fcmprcjchc cfii ne hanno mcfticrijpòr- cha 
con quel Tonno ricuperano lcforze,& fi riltorano molto • 
I Negri che (ono andati da qucftc parti alle Indie, bau 
prcfb il medefimo moco > & vio del Tabaco , che hanno 
gli Indiani ; perche quando (ì veggono ltanchi,lo prendo 
jio per le narici, & perla bocca auien loro il medefi«» 
mo , che a gli Indiani , dando tre, & quattro hore tramor 
tiri. Etrcìtano leggieri & franchi per poterfi affaticar 
di nouo 5 & fanno qucfto con tanta contentezza, che bc- 
chenon fiano fianchi, lafciano diferuire, per farlo.Ecc 
venutalacofà a tanto,che iloro Padroni li caligano per 
quefto, di abbrufciano loro il Tabaco,accio che non i' 
no ; & efsi(è ne vanno nelle cauerne, & luoghi occulti ^ 
per farlo ; perche non potcndofi inebbriar con vino 
(che nonne hanno) cercano di inebbriarfi col fumo del 
Tabaco. Io li ho veduti qui a farlo auenir loro quel- 
lo, che fi è detto . Dicono che quando efcono di quella 
ftordimento ,o fonno , fi trouano moLo riftorati ; & 
che vorrebono elTcr rimafti a quel modo , poi che da cià 
non riceuono danno . 

Che qfli Barbari vfino cofe fimiliper leuarfi la ftachcz- 
za,nó fblo fi vede nelle noftre Indie OccidJcali; ma fìvCz 
ancora,^: è cofà molto comune nelle Indie Orictali Et fi 
milmcte ncUlndiadi Portogallo p qfto effetto cofi (i ve 
del Opio nelle botteghejcomcqui vncondito.ilqualc vft 
no gli Indiani p riftorarfi della ifàchezza, che pnionOjdc 
per allegrarfijò^ no fentir dolore di qualùquecofà traua- 
qliofa di corpo,ódi fpiriio ,chc poHaloroauenire; & la 
chiamanolà tra loro Aphion.Di qfto Aphiò vfanoi Tur- 
chi per quefto ctietto.I foldati,ò<: Capitani,che vanno alU 
gucrra,quado (bno molto Ièanchi,poi che fono alloggia- 
ti, &fipoflono ripofàre , prendono lAphion, & con 
lui dormono, ifcrelUno riftorati della fatica. Altri pia 

I 5 principali 

-di' 



1*^4 L f B R O I« 

principali prendono il Baguc,chc ha miglior gufto^ & mi 
glior odore ; perche porta molta Ambra, & Mufchio, 
& Caro foli,& altre fpcciejche certo c cofadi mcrauiglia 
il vedere, che quelle genti Barbare prendano cotali Me- 
dicine , & che le prendano in fi gran quamitd^& che non 
li ammazzino ;anzi le prendono per fatate, & rimedio 
ne loro bifogni . Io vidi vn Indiano di quelle parti,che in 
mia prefentia dimandò a vn botteghicro vn quarto di 
Opio . Io lo interrogai , perche lo richiedcua j egli mi 
diffe.che lo prendeua per riftorarfi,quando fi fentiua mol 
to ftanco , & afflitto dalla fatica ; & che prendeua la 
metà diqucllo,chetoglicua,Cperchcil botteghicro glie 
ne diede più di vna ottaua per due Reali) & che con quel- 
lo dormiuh tanto, che quando tornauainfe, fitrouaua 
moltoriftorato,& franco da potcrfi affaticare dinouo . 
Io me ne marauigliai,&paruemi cofa di burla, poiché 
cinque,ò fei grani,(ilcheè il piu,che po (siamo dare ad vno 
infermo, perrobu(to, cheegIifi fia)& quefti molto ben 
prcparati,fono cagione (pelle volte di accidenti di morte. 
Moki anni dipoi cifendo io nella bottega di vn altro Spe- 
ciale di quella Città,venevn'aItro Indiano delle medefi- 
me Indie OncntaIi,& dimandòallo Speciale, cheli deffc 
Aphion ; ilqualenon lo intefc . Io ricordandomi dell al- 
tro Indiano , feci che moftrò ali Indiano 1 Opio ; & 
nel moflrarglicle , diffc egli , che quello dimandaua,& 
ne comprò vn* ottaua . Io dimandai ali Indiano perche 
lo uoleua ; & egli mi difle il medefimo,che Taltro India- 
no mi haueuactetto,cioc,che era per poter affaticarfi, & 
riftorarfi della fatica che gli apportauano li carichi ; & 
chehaucua da aiutar a (caricar vna Nauc, onde voleua 
p render la metà di quello innnn2Ì,per poter reggere alla 
tatica,& 1 altra meta dapoi paflatala faaca, per nìtorarfi. 
A Ilhoraio diedi fede al primo Indiano di quello ^ che egli 
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midifle; &dapoi lo ho creduto , hauendo veduto, 3c 
letto,chcin quelle parti é cofa molto comune per iimili 
effetti • Hcliieccrtoc cofà degna di^^randeconii ierdtio- 
nc,poi che cinque grani di Opio vccidano noi, 6c felfantj 
diano à loro falute, ^ riftoro . 

Vfano gli Indiani il Tabaco pcrcftinguer , &non patir* 
la rccc;& tìmilmentc per fopportar la tàme , òc poter pa(^ 
fer le giornat^jfenia hauer bifogno di mangiare, ne di bc 
Hcrc . Quando hanno da paflar per qualche difètto^ , q 
(biitudine , doucnon daritrouare acqu i ò Cibc ,vfàtt"o al- 
cune pallottole, che fanno di qucfto Tabaco in queftb 
modo > Prendono le fue foglie, CScle manicano , 6c coli 
coinele vart mafticando,mefcoIanòcon loro certa poluc 
re fatta di fcorzQ diCappeabbrurciace,ìi: vanno mcfco-^ 
landò nella bocca ogni co(ain(iemc,fiii che diuicnc^com' 
vna pafta ; della quale fanno alcune pallottole poco 
maggiori , che Ccci, & le pongono a feccarc aiiroin- 
hraì^j 6c dapoi le ferbano , & le vìano in queiìa irUDÌcra, 
Quando hanno da caminare per luoghi doue non pcnli- 
no ditrouarenèacqua, ne cibo prendono vna di quelle 
pallottole , & 1.1 pongono tra 1 labbro di fotto , Òc i den- 
ti , & la vanno (uggendo tutto il tempo , che ca- 
minano, & quello , che ne fuggono inghiottifcono^ & a 
qucfta maniera paflano,&caminano tre,Ò«: quattro gior- 
ni lenza temer ilmancaniei^todcl mangiare, ne del bere; 
perche non fentononc fame, ne lète, ne Itanchezza, che 
impcdifcaloroil caminare.lo credo che la cagione del po 
tcrpailareaqucfèomodo fia,chccofì come vanno fug- 
endo di continuo la palIottola,traggono del flcgmaalia 
occa,ilquale vanno inghiottendo, &c mandandolo allo 
ftomaco ; 6c che quefto intertcnga il caloi*naturale,ilqua 
le lo vi confumando , &: il nutrikc di quello . Il che ve- 
diamo , che intcruiene in molti animali , che per 
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molto tempo dcll'Inucrno danno chiufi,nellc concaulta^ 
SI cauernc della terra , & quiiii paflano fcnza niuno cibo; 
parche il calor naturale ha che confumarcjd ella gtaffczza, 
dbeacquiftornoncll Eftatc . LOrfoancho animai gran 
de, e fcroce,{tà molto tempo del Verno ndU fua caiia ; 
& icorrc in ki fenza mangiare; ne berc,fuggendofi Colo 
k branche; ilche forfe fa per le cagioni dette • 

Qucfto c in fomma quello, che io ho potuto ricQr? 
glierc.^ qucftJberb^ così celcbr^t^ , chiarpataTab«co ; 
checerto e herba di grande ftima, per le molte virtù;chc 
<lla ha , fi come habbiamo detto • 

VcU Arhcro , che portano daila Florida^ 
chiamato S^Jfafras. Cap. IL 

DAIla Florida, che e terra ferma nelle noftre Indie 
. Occidentali, porta in venticinque gradi, portano 
vn legno, &: radice d vn arboro , che nafce in quelle parti 
di gran virtù, & di grande cccellentia ; perdoche ficura- 
roconlui grani, i<cdiuerfc infirmiti. E*treanni, che 
hcbbi notitia di qucfto arboro , perche vn Franccfe , che 
era ftato in qtielle parti me nq mòftrò un pezzo y & mi 
dific mcrauiglic delle fuevirtù;& quanto, & quanto varie 
infirmità fi curauano con Tacqua, che fc ne faccua • Per 
allhoraio non li diedi credenza; perche in qucfte cofe 
di piante, & herbe, che fi portano di fuora in gran par- 
te fi parla affai , & (e ne sa poco; iè non è per buomo^ 
chene habbia fatto efperientiacon fiudio , & diligentia. 
Confiderai bene 1 arboro, & le fue parti, & giudicailo 
quel che bora ho trouato, & veduto per elperienda» 
V i dific cg i , che i Francefi , iquali erano Itati nella 
Florida al tempo^ che giunfero in quelle parti, fi era* 
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■o infermatila majrgiorjpartc di varie, & grani infiniìi- 
tà,& che gli Indiani inlcgnarono loro qucftoarboro, 
& il modo, come lo haucuano da vfarc ; & che così fe- 
cero, & fi ri&narono di molti mali . 1 Iche certo appor- 
u mcrauiglia, che vn folo rimedio fiiccfle cosi mcraui- 
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gliofi, & vari] effetti. Dapoi che ne furono cacciatii Fran 
cefi, cominciarono ad ipfermarfii noftri SpagnoIi,comc 
i Francefi hauean tatto |& alcuni di loro^cn erano rima* 
fli^infegnarono a' noftri Spagnoli, come cCsiii haueuano 
curato con 1 acqua di quefta arboro merauiglioro,& il 
modo y che haaeuan tenuto nell ufarlo, moftrato loro da 
^li Indiami ìqua i con quefta fi curauano,quando erano 
infermi, di ogni lor male. Cominciarono i noftri Spa- 
gnoli a curarli con 1 acqua di quefto arboro , & fece tn 
loro cosi grandi merauiglie, che non fi può dire, nè 
credere . Perche per li trifti cibi , & beuer acque crude, 
& dormir al fercno, vennero la maggior parte a cadere 
in alcune febbri contìnue ; per lequali la maggior parte 
di loro vennero ad oppilare,& dalle oppilatic ni a gonfia- 
re ;& nel principio del mal fubito pcrdeuano 1 appetito 
del mangiare, & li fopraueniuano altri accidenti, & in- 
(ìrmità,che (bgliono apportar fimili febbri; onde non 
vcdci.do quiui rimedio da poter curarfi, fecero come 
h configliarono i Francefi j facendo quello, che cfsi ha- 
ueuon fatto • Tlche era in quefto modo ; Cauauano la 
radice di quefto arboro, & prendeuano vn pezzo di lei, 
come lor parcua, & ne faceuan rafadure, & le poneua- 
no in acqua a delcrittionc quanto vedcuano eft'er bifo- 
gno , poco più , o poco meno 5 & la cuoceuano tanto , 
\ quanto vedeuano,che baftaua a rimaner di buon ca- 
lore . Così la beucuano la mattina a digiuno, & tra il 
giorno, & al definarc , & al cenare; fenza guardar più 
pcfo , ne mifiira di quello , che io dico ; nè altra guardia, 
ne ordine, di quefta. In cocal modo- fi rifanarono di 
tant» graui,&trauaj^liofe infirmiti, che à quelli iftefsi, 
che le patiuano , & u rifanarono, ha la/ciato gran mera- 
uiglia. I fanila beueuano ancheefsiin luogo di vino, 
-laquale li confcruaua in là»ità5 come fi ha veduto ciò 
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molto bene in quelli, che fono venuti queft'anno di 
.quelle parti, liquali fon tornati tutti (àiii,&: falui, robu- 
Riy & di buon colore; ilche non fuccedc à quelli, che 
vengono di quelle altre parti , o di altre conquifte, iqua- 
li tornano infermi; gonfij, difcolorici , in brcuctem-* 
po ne more la maggior parte di loro • Vengono quelli 
Sòldati tanto confidati da queftò legno, cneftando io 
vn giorno tra molti di loro informandomi delle cofedi 
qucfto arboro; la maggior parte di loro, traife delle 
loro fcarfelle vn buon pezzo di detto legno , & differo ; 
Vedete qui Signore il legno 5 che tutti lo portiamo con 
noi, per medicarne conlui,cafo che ci malafsi.no, co- 
me habbiamo tatto ld;& cominciarono diodarlo tanto^ 
bc confermar le fue opre merauigliofc con tanti effcm- 
pi di quelli, che quiui ftauano > che certo io diedi gran 
tede à quello , che di lui haueua vdito ;& preft. animo di 
cfpcrimcntarIo,comc ho fatto,&come vedremmo nel- 
le virtù, & merauiglie,che dilui trattarcmo . Hora por- 
remo la defcrittionc, ò<: figura di qucfto arboro . 

E' rarboro(donde fi taglia il legno, che al prcfente 
portano di nuouo dalla Florida , chiamato Sallafras ) 
vn arboro, che vien ad clfcre di molta grandezza. Ve 
ne fono ancho di mezzani, & di piccoli. Il maggiore 
c della grandezza d'vn Pino mezzano , & quali di quel- 
la fattezza ; perch e dritto. Non fa più eh vn tronco, 
fcnza altri virgulti, ne rami; come la Palma. Solò nel- 
l'alto fa le fue ramea gui(a d'vn Pino mondato; facen- 
do delle rame, che egli porta, vna coppa. Ha lafcor- 
2a grclfa, di color; leonato,& di fopra vna fottile, co- 
me cenere criuelata . Neil interiore è l'arboro , & le 
rame biancho, che tira al leonato un poco ; & 1 arbo- 
ro , & le rame fono lifcic . Mangiata la fcorza , ha odor 
aromatico; & tira alquanto all'odor di Finocchio con 
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grand aromaticità) & fragrantia tanto, che poca quan-» 
tità di quefto legno, che na m una cafà, empie 1 acre che. 
vi è dentro del fuo odore. La fccrza tiene alquanto 
dell acuto ; quel di dentro ne ha poco , &c poca aroma- 
ticità . La dma,chc4ia lè rame, tien Je foglie uerdi » 
gnifa di foglie di fico con tre punte . Qjiando fon pic- 
ciole, fono come foglie di Pero, òc vi fi vede a pena il 
fcgno delle punte , &fono verdi fcure, & odoritcrc ; & 
molto più quando fon fecche. Vfano quefte gl India- 
ni per poncrlepeftcfopra le battiture. & quando fi fcc- 
caao le ufano nelle cofè medicinali; non perdcno le fo- 
glie però, maftanno effe fèmpre verdi ; & fc vna fi fccca, 
& cade; ne nafccvn 'altra. Non fisa, che faccia fiore, 
ne frutto . Le radici di qucftarboro foni groffej&fot- 
tili, fecondo la grandezza deli arboro . Per effcr radici, 
fono lifcic, ma non tanto come 1 arboro , & le fue ra- 
me; lequali fono tali ricetto alla lorgrandczz.i notabil- 
mente. Sono le radici di qucft arboro molto fuperfi- 
ciali fopra la terra; onde seftirpano con tàcilitd. Et 
qucfta e cofa comune a gli arbori dell India ; perche 
tutti per la maggior parte tengono le radici di fopra- 
uia . £t fc di Spagna ne portano alcuno per metterlo 
la,'fe nonio pongono di foprauia non fa frutto. Il 
meglio di tutto l arboro, & quello, che fa miglior effet- 
to, fi e la radice; laqualc ha la fcorza molto rifcofa <ii 
dentro; &cleonata; & molto più odorifera, che tutto 
rarbore,& le fue rame. La (corza mangiata tien pia 
-aromaticiti, che rarboro;&: l'acqua cotta con radice, è di 
'migliore, & maggiore opra, & è più odorifera; di lei 
il vagliono in quelle parti h Spagnoli, perche è di mi- 
glior , & maggior effetto ; & per 1 abbondanza che qiii- 
ut fe n ha . P arboro , che nafce vicin'al mare, & in luo- 
ghi temperati, che non tengano moka {ccche2za,ne hu- 

miditi. 
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midità • Vi fono monti pieni di loro, che rendono roa«*> 
uifsimo odore; quando li pafTa per di là^ & quando da 
prima li videro, penarono che fiiflero gli arbori della 
Cannella; &: non s ingannaiiano in parte; perche tant a- 
romaticità tiene la fcorza diqiieft'arboro,quato la Can- 
nella; & ècofi odorifero , come ella ; & la fi miglia nel co- 
lore, & ncli acrimonia,& odore;& fimilmcntcl acqua che 
di lei fi fa è odorifera, & aromatica, come quella della 
Cannella. & fa 1 opere, & effetti, che ella ta . Nafce quo 
ft'arborcin una parte dcllaFlorida, & non nafce altroue; 
perche fc nctroua nel porto di S. Helcna , & nel porto dr 
S,Mattheo,& non vi ha in altri poeti. Anzi quando i fol- 
datiinfermauano in luogo, doue non U trouaua il detto 
arboro,o li conduccuanoa detti luoghi a mcdicarfi ; oli 
rnandauanodcirarboro,& delle fuc radia principalmen-^ 
te, & con quelle fi medicauano . La miglior parte deH ar- 
boro c la radice, dapoi lerame, & finalmente I arboro ^ 
& la miglior parte di lui e la fcorza. La complefsionc 
deirarboro , & delle fiic rame è calda,& (ècca nel fecondo 
grado . La fcorza e alquanto più calda, che ilrefto;per* 
che entra nel terzo grado di caldo, & fecco ; & ciò fi vede 
nell acqua manifeltamentc . Onde fi dee procurare d'ha- 
uere le radici, ole rame conia fcorza; perche quel, che e 
fenza di lei, non fa cofi buon effetto . 

11 nome di detto arboro preffò a gli Indiani fi chiatna 
Pauame;& i Francefilo chiamano SafTafras. Non fò'per 
qual cagione i noftri Spagnoli lo chiamano al modoifteP 
fo,che li hanno infcgnato i Francefi.Ma alcuni lo corrom- . 
pono, & chiamano Sa(sifragia . Tuttauia il nome che 
preffoa noftri dilà,&aquellidi qua propriamente egli 
tiene, c SafTafras. Lvfbdi qucfta radice, o del le- 
gno diqucfto arboro, del quale habbiamo trattato;in 
quelle partii & in queftc ^ è per via di decottione; & a 
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quefto madorinfegnaróno gli Indiani a' Franccfi,& a noi 
aJtri . Et perche gl Indiani non tengono pefo , ne- mifu - 
ra hanno in quelle parti hauuto riguardo ad alcun ofdine 
nel far 1 acqua di detto legno /perche non fanno altro in 
nelle parti, chetor vn pezzo di radice, odi legno a 
ifcrittione, & fatto in raffaturenell acqua, che lor pa- 
re; & lo cuoceno a lor modo, fei za confumarne altra 

Quantità di quelIa,cheveggonobaftare alla cottura. On- 
e tutti quelli, chefon venuti di quelle partifon nìolto 
varij neUa maniera della cottura 3 perche ogr i foldato 
dice fuo modo particolar di cuocerlo ; ilche apporta 
non poca confufionea coloro, che lo uogliono vfà-^ 
re , & a M edici , chcl hanno da dare . Quello , eh io fac- 
cio in qucfto, dirò; Confiderò la complefsione ,& tem- 
peratura dello infermo, che ha da prendere, &vfar que- 
A acqua, fimilmcnte la maniera, &: qualità dell infer- 
mità ; & conforme a lei faccio 1 acqua , & la dò allo infer- 
ito ; dandola al colerico manco cotta,& minor quantità 
di legno 5 & al flcgmatico più cotta , &: più quantità dile- 
guo ; &c al fanguigno mezzanamente ; 6c a quefta maniera 
nellaltre infermità, fecondo la lor qualità^perche fe non (i 
fa quefto modo, non fi può fè non fare molti errori nel- 
Ivfo diqueftaacqua . Parimente egli è mcftieri,che per 
lo più n orterui la dieta , & gouerno, che fi conuerrà 
conformeallainfcrmitàt che fi pretende di curare;pcrche 
non pcnfi alcuno,che il tor quefta acqua fenza ordine & in 
conuderatamétc, come molti fanno^poiralorofaracqui- 
ftarla fanità . Anzi prendendola fenza methodo, & fenza 
ordine,faràloro molto danno.Onde egli mi pare,chequa 
do fi ha daamminiftrar quefta acqua cosi nelle infirmiti, 
allequali ella gioua(fecondo chediremo)come nellealtre, 
qualunque efle fi fiano , che occorrano a dotto Medi- 
co; fi debba pcnfare al modo del far l acqua, & all'or- 
dine; 
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dine, che fi ha jda tenere nel prenderla ; perche diiicrfa- 
mente li ha da prender nel verno, da quel che fi h la Pri- 
mjuera , & di un altro modo fi ha da dar al debole, ci.éal 
robullo , Se d altra maniera la prenderà il colerico, che il 
flemmatico ; & ad altro modo nella region calda, chenel- 
lafrcdda • Però con uienfi hauer riguardo all ordiuei 6^ » 
methodo, per torla j che in ciò non fi tratta di marco che 
della vita, òc della fanità.;Iaqual Tappiamo, che non ]ia 
precio nel Mondo . Che lafiiiando ciò al parere di chi 
nonsà,liauicne cj u elio , che au enne ad vna Signora , la- 
quale per alcune indifpofitioni di Matrice ,& grandi tri- 
giditd, che patina, io configliai, che prendcfie l'acqua di 
qucfto legno S^flafras, & le diedi 1 ordine, che haueua da 
tenere 13 el farla, & prenderla ; che fu quello, che le fi con- 
iienia . Ma parendo ilei che mettendo molto legno piii 
di quello, che io le difsi; &che coceridol acqu^ più di 
ciò , che lo haueain/egnatoj fihaurebbe ri(ànatapiu to- 
{ÌO0 Poi cheLbebbe tolta alcuni giorni cofi g^i^iiii^a , le 
mifc vn'accenfione cofi grande addolTo , che non (blo le 
conucnnela/ciarlacqua,ma fu meftieri /àlaflarla cinque 
fiatej;^' po/c la vita aia à iientura; & fece vergogna al ri- 
medio • Dapoi fatta fima , & gagliarda , torno a prender 
1 acqua con rordine,che io prima le haueua detto^ & fi ri- 
/ànò molto bene de fiioi difetti , che non erano pochi ne 
piccoli. 

Tempo e già che vegniamo alle virtù di quefio legno 
cofi yalorofo,&: che parhamo in particolare di ciafiruna di 
loro, fecódo chel habbiamofàpute, & efperimentate. In 
generale i noftri Spagnoli in quelle parti della Florida,do^ 
ue fonoftati,&(bno,vfanodiqueft acqua già detta cot-taà 
defcnttione,p ogni fpcticd iniirmiti,{I'r.2a efduderne al- 
cuna; ma efscdo infermi di qualuqucinfìrmità chclor fi>« 
prauenga,acutà,ò lunga^calda ò fredda^graue, ò leggiera; 

tutte 
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tutte Ifcurauano i vn modo iftenb ; & tutte (i medicano 
con vn modo di aquafcnza far difFercntiaalcuna;& ebuo- 
no, che tutti guarifcono . Del che fono cfsi co fi certi, che 
non tcgiono ne* mali prcfenti,ncv(àno guardia per quel- 
li, chehan da venire ; mala tengono per vn rimedio vni- 
ucrfalc à tutte le infirmiti . 

Vna delle cofc, nellaquAltrouarono gran beneficio di 
quefta aqua,(i fu nelle oppilationi intcrne,per lequali fi vc- 
niuano ad enfiar & farh Hidropici la maggior parte ; per- 
che dal gran caldo che patiuano, vcniuano ad hauer cjuafi 
tutti in generale qucfti mali ; & con l'acqua fi difcnfiarono, 
& fi difoppilorno ; & con quella iftefla vennero à fanarfi 
de calori quotidiani, chc*l più di loro patiuano • Perche 
nel giunger quiui , infermarono la maggior parte di cora- 
li febbri lunghe, & importune, nelle quali ioho efpe- 
rientia ,chcqucfta acqua pre(à,comeficonuicne, fame- 
rauigliofi effetti, & fi fonofanati molti conici^ perchcil 
fuo principal effetto c confortare il Fegato , difoppilarlo, 
confortar lo Stomacojche fono le due cofe principali, che 
conuienchel Medico faccia, perche guarifcanoda cofi 
fatte infi rmità . Perche ncll intìrmità non s'ha da dubita- 
re^ch'effendo gli humori corrotti,non fiano ancora oftcfi 
t menibri principali . Onde vna delle cofe, che fanno q*4C 
fte medicine, lequalifi portano da le noftre Indie è prin- 
cipalmente (quado fi prende lacqua di alcuna di loro Jcó- 
fortar il Fcgato,& fortificarlo,perche generi buoni humo 
ri; chefe ciò non fi fa,la cura e per niete. Similmente il no- 
ftro SafTafras ha mcrauigliofe proprietà di confo rur il Fc 
gato,& difoppilarlo di modo,chegeneri fanguc lodcuolc. 

Io medicai vn giouinetto , che per alcune Terzane ba- 
ftardefi haueuaoppilato ,• & perle oppilationi fi hauetia 
enfiato tutto di modo, che era quali Hidropico ;& con 
purgarlo molte fiate con pillole di Riobarbaro , starli 

prender 
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predcr nel mczo delle purgationi il DiaIaca,beucdol acqua 
del detto Saflafras di cótinuo,fcnza beuerncd'alcun'altra, 
venne à fanarfi molto bene, & a direnfiarfi,& difoppilarfi; 
& non la lafciòdibeuer fin che^tettamétc nò reftò fano. 

Nel curar le Terzane baftardc, & le Febbri lunghe, & 
importune con queftaacqua fatta del Saflafras, dirò quel- 
lo, cheauiene. Inqueftoanno,che iofcriuo qucftecofe 
fono (late in quefta città molte Terzane ba(lardc,cofi im- 
portune,che ninna cofadi medicina era badante per gua» 
rirlcjò eftirparle tanto, che molti, iquali noilalciauamo 
Ilare con buon ordine ,& buongouernofolamentejfcn- 
2a medicarli altrimenti; rcftauano oppilati,& con mal 
color della faccia;& alcuni enfiali. Et qfto fu al tempo qua 
do TAdelantado Pietro Medclz venne dalla Florida, & fi 
fparfcin communequefto legno del Saflafras. Et per- 
che molti lo laudauano cotanto , alcuni de Terzanarij 
detti prefero lacquadel Saflafras, fcgucndo 1 ordine, chi 
fbldati dauano loro . Et certo io vidi in ciò merauiglic; 
perche fi rifanarono molti co l'ufo di quella,non folamcn- 
te dalle Terzane, che tantoli moleftauano; ma dalle op*- 
pilationi,& brutto colore anchora, che efsi haucuano. 
Vcd uto ciò , io la feci prendere ad altri, che non ofaua- 
no farlo fenfa configlio, & ne fucceflc loro molto bene • 
Ma fi ha daconfiderare, come fi dai&'a cuifidàj perche 
richiede il ncgotio ordine, & methodo. Quello , che or- 
dinariamente fi faceua,era ; dar vn vafo del acqua ben cot- 
ta per la mattina co Zucchero,© fcnza5& dapoi beuei l'ac 
(qua più femplice,chela prima di cótinuo;&: quefto fecò- 
do chevedeuail Medico,che fi conueniua ali inferir; o;ha- 
wcndo riguardo alle conditioni, che nel modo di prender 
quell'acqua diremo , 

^ Etcerto,.cheècofà,laquaI apportan gran cotentczza,!! 
lanarfi co bcuerfolam€teacquaodorifcra,&faporofa,chc 

K fi prcn- 
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fi prende', & beue fcnza alcuna noia ; laqual faccia quello, 
che non hanno potuto operare le nìedicine,&liropi no- 
iofi , & di mal fapore , & mal gufto . 

Quelli,chc bcncuano vuio , adacquauano il vino co lei, 
4tnciucccdeua«lorbenc. In vna cola fi vide gran benefi- 
cio nel! vfo diquclla acqua, & fu in que'Ii, chchaueuano 
perduto l'appetito del mangiare; perche lo ricuperaua- 
no , & con 1 vfo di lei fi leuaualoro il faftidio;iI che fu ca- 
gione che molti tolto fi rihebbero . Et qucfto^chcl vfo 
di quefta acqua dia appetito di mangiare , vicn predicato 
daloldaticon tanta ammiratione, che dicono; chealcuni - , 
lafciauano ftar di beuerla, perche produceuain loro tan- 
ta fame , che non li poteuano mantenere ; &: perche qui- 
uinon vi eraabbondantiadivettouaglie, onde poteflcro 
fatisfar alla fame, che lorfaceua l'acqua ; quelli, che non 
nehaiieuano bifogno,nonla voleanbeuerc; perche tut- 
ti la viamno per bcuanda in luogo di vino. 11 che fu gran 
cagione, che ritornalfero (ani; come fi vede in quelli, che 
ritornano da quelle parti ^ doue la vlauano. NcllaHa- 
uana fi troiiavn Medico tenuto per huomo,che intende, 
iìqual curò molti di queQi , che veniuano nella Flota nel- 
la Nuoua Spagna infermi con IVfbfolo di quefta acqua, 
fenza dare , ne far loro altri rimedi; ; & riufci molto bene 
conici; perche molti fànarono . Glie.nc daua da bere 
quunta ncvoleuano tra*l giorno,&al definare,&al ce- 
nare, & la mattina . A quclh,chenon poteuano andar 
del corpo, nedauavn vaio di calda con vn poco di zuc- 
chero non molto bianco; & andauanocon qucftomoltò 
bene del corpo. Ad altri daua medicine fol di quefta con 
mele 5 & faceuano buone operationi • lo medicai qui al- 
cuni, che furono nella Hauana curati àquefto modo,i 
quali r.on erano ritornati fani del tutto , ma qui fi ri/àna- 
reno molto bene • 

Ne' dolo» 
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Ne dolori della teda noui ,& vecchi, che procedono 
da cagione fredda, prendendo quefta acqua caldaia mat- 
tina , ben cotta,& al dcrinare,& al cenare, & trai! giorno 
femplice, con buon gouerno cosi nel mangiare,come nel- 
l alcr^cofenon naturali, & facendo ciò per molti giorni^ 
meranigliofimcntcli cura, & fina. Ben è miftieri, che 
colui, che vorrà ciò fare, li purghi prima, & che nel tem- 
po dimezzo, che la prenderà, vii alcune pillole di Hicr^ 
Icmpiicc . Et fappiano quelli che prenderanno quefta ac- 
qua , che non è loro bifogno di ftar ferrati nella camera; 
ma bada 1 andar bcn.veftiti , guardarti dal freddo ,Òc dak 
Taria ; & vfar buoni cibi • 

Nelle pafsioni del petto, che procedono da humori 
freddi , ia quella acqua grande vtile, & benefìcio . Apre 
la via del petto • Confuma lehumidità, &flcgme,cneì 
q uel difcendono . Prohibifce le difcefè, & catarri , che i 
quello dcriuano dalla tefta • Si de prendere alcu .1 giorni 
nella mattina calda :óc beuerlapoi femplice di continuo» 
Lafciata quella della mattina; fi ha da beuer quella cheé 
pili femplicemente fatta, per molto tempo ; perche fa* 
ccndoquelteacquefemplici,le loro operationià poco i 
poco, & debolmente ; li conuienecontinuarle per molto 
tempo. Egli e bene à mefcolarui del Zucchero co l'acqua; 
perche elL taccia miglior opcratione . 

Nelle pafsioni dello Stomaco,quàdo la ftagionc e fred-^ 
da ò veniofa , dapoi fatte le euacuationi vniucrflili , pren^ 
dcndo quefta acqua la mattina gagliarda, & femplice nel 
refto (come lì e detto) la guarifce, & (àna ; magici ormen*- 
tefcvi ha dolor vecchio; perche iolho data per qucfto 
effetto adhuomini , che gi i molti anni patiuano dolori di 
ftomaco grauifsimi, molti de* quali col prender 1 acqua 1;^ 
mattina caldifsima per alquati giorni, & continuar I acqua 
femphce alla luga,prcndcdo vna fiata alla fettimana pillole 
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di Hiera Semplice; fi fono fonati. Già habbiamodcttOjCO- 
fnc 1 vfo di cjueft acqua riftora 1 appetito pcriò, & induce 
VOI?' a di mangiare • 

Nella debolezza dello ftomaco , & nel difetto del calor 
naturale, onde non fi digcrifcequcl,che fi niangia; fa mol- 
ti effetti. Aiuta'la digeftione 5 confuma le vento fità, che 
fon cagione della indigeftione j leua l'acetofità , & i rutti. 
A quelli , che vomitano il cibo(vfanza molto cattiua)lcua 
^uefto mal vfo,purche mangino poco> 6c vfino del con- 
tinuo di beuer queft acqua fenza vino. Sopra tuttofa buo 
fiato,& buonodor dibocca • 

Nel dolor,&mal di fianco v/àta queft'acqua,quando Ci 
hail,dolore,calda;gioua moIto,& molto più vfata di con- 
tinuo fcmplice, da (e, o con vino;perchcprc£crua;chen5 
venga il dolor tanto continuo, & tanto graue. Similmente 
fa fare a quelli, che Tvfano, molte rjcnellcyondc fi generala 
pietra,&parimente fa far le pietre fe ve ncfon nelle reni,& 
prohibifcela lorgencratione; perche corifuma il Flcgma, 
donde effe fi generano principalmentei&lc vcntofità,chc 
fon cagione molte volte del dolore . 

A quelli , che hanno ardore d*orina, & à quelli , che pa- 
ti/cono neirorinare grande ardore, &fentono calore no- 
tabile ; à quefti non li conuienl vfo di queft acqua, per- 
che è calda. Queftixalideuranno vfarc di quel legno, ch*io 
fcrifsincUa primapartediqucfta hiftoria;ilquaIe è eccelle- 
te per quelli chepatifcono fimili ardori, & dolori, & per 
le renelle , & pietre ; perche in tutti quéfti mali , che ven- 
gono da caldo è marauighofà cofa la fua operatione , ec* 
cetto chefèvifuffe pietra nella vcfica, onde procedeffe- 
ro fimili ardori ; pere he in tal cafoniuna di quefte acque 
può far effetto, ma fola la lancetta, quando ella è grande, 
vi può giouare;comc io ho veduto in molti,cheftando fui 
dire ella è pictra,clla nò è pietra, è lor fopragió ta la morte* 
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Che fepcrauentura à tempo fi fofTero aperti , farebbono 
vi liuti molti anni ; cpmc habbiamo v eduto affai di feflàn» 
ta anni , & più y fadi tagliare, & viuer fino à ghottanta,& 
più oltre anchora . Bifogna ftar attenti , che quefto le- 
gno, chcio chiamo della orina ,& del fianco faccia 1 ac- 
qua azurra;che fcnonla fa a2urra,non è del vero, perche 
portano ancho vn legno , che fa l'acqua gialla , ma qucfto 
non è quello chegioua > ma quel fblo é tale, che ral ac- 
qua azurra$ondequcllo,chela faràazurra , (ara il vero. 
Qucfto è auenuto per laauaritia di quelli, che lo porta- 
no; che quando hanno veduto, che fi vende cou bene 
in qucfta città , per li manifefti benefici;, che egli fa in co- 
tali pafsioni di orina, temperando le Reni, & il Fegato, 5^ 
facendo molti altri beni; portare di tutti i legni cnetro- 
uano , & li vendono per legno del fianco . Il medefi- * 
no e auenuto nel Mechioacan ; che quando cominciò i 
valef venti ducati la libra, ne cargarono di là tanto , parte 
che era !> maturarc,parte che nò era ancora maturo, che 
gionto,qua nò fece lo eftctto,chc faceua il buono,&: bea 
ftagionato.Ondc e meftieri hauer 1 occhio,che quel , che 
portano , fia del proprio,ò^ fia in tutto beneftagionato.II 
molto biàco(quato dme)tcgo,chenonfiadi quella guifa, 
che c il fofco perche veggiamo , chel fofco fa miglior 
opcrationc. Poria eflcr, che quel molto bianco non fia 
di quello; 0 non habbia la perfettione che de hauer il 
buono. 

Or venendo alla noflra acqua del Saflafras; che ella è 

Erouocatiua' della orina , & fa orinar beneqiielli,chc ne 
anno impedimento; maggiormente cflcndociòpcr hu- 
mori , ò cagioni fredde • 

Io conobbi vn Prete, che venne con quefta Flota della Fio 
rida , ilqual dando in quefte parti orinaua male, & molto 
fottilmcnte,& faceua dellepietre molto minute,conmol- 
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to dolore; & alcuni loftimauano virino à morte. Ma 
quando egli fu nella Florida, & bcuette 1 acqua del Saffa- 
fras peri ordinario,connefaccua la maggior parte in luo- 
go di vinojfecc molte pietre grandi, & piccole fenza niu- 
na pafsionc. Dapoi ritornò qua fano , &c in buono fta- 
to,quanto d detto malejbeucndo 1 acqua femplicediquc 
Ho legno per I ordinario,& adacquandone il vino . 

Molti beueno queft acquaperla medcfimaragione,& 
fanno molte renclÌc,&riclcelor molto bene. 

Ne deboli & nelle per(bne,che non poflbno caminare^ 
re adopcrarfi(perciò che ciò auiene per la maggior parte 
da humori treddi)prendendoque(la acqua caldaia mat- 
tinasse procurando difudarequcl piu^che fìpuòanangia 
do cofe di dieta , beuendo 1 acqua femplice di continuo; 
♦ & vfando qucfto per molti giornijhabbiamo veduto mol 
ti fànarfi , 

Et fi dee notare,che nel prendere quefta acqua, nogi ui 
habifogno di guardia,come nell altre ; fcnon quando fi 
prede calda, cioèjfc (accorre a fudare,guardarri,& poi pa C- 
fato ilfudore leuar(i,& andar ben veftito. No fabifogno 
altro che quefto,& buó ordine,& buoni cibi nelmàgiare. 

Et fcnon fi fudarà , non fa cafo , perche benché 
DO n fi fudi , tuttauia fi guarifce . Io conobbi vn C*a- 

{)itaro di quelli, che vennero dalla Rorida , il qua- 
e mi certificò , cbe flette !à cofi debole di tutti i 
fuoi membri , che i fuoi foldati lo portauano fo- 
pra di vna Bara , perche ad altro modo non fi potc- 
ua aitare • lìt perche era in vn porto,doue non era il Sat 
là fras,mandò à torne,& prefe 1 acqua , & fudò per alcuni 
g'orni,& dapoi la prefefemplice,& reftò {ànifsimo,comc 
IO lo vidi fimo, & in buono flato. 

Nel dolor de denti peflato il legno, & mafticatocol 
dente, che duole, lafciandoil maflicato nel bucco del 

dente 
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dente che duòlc,(è é foraio,& ancho (è non c , leua il do- 
lore maraiiigliofamcnte con efperientia in molti . 

.-Nel mal Francefc fa i medclimi effetti , chele altre ac- 
que del Le^no ;&c della China; & della Zarzaparigha; 
prendendoli, come fi prendono le detieacqueco fuoifu- 
dorij accrefcendo piu,ò meno la decottione dell'acqua,& 
la quantità del legno fecondo che farà lacópiefsione, ^fla 
infermità di chilaprcdcjperchene glihum ri freddi fleg 
matichi fa miglior opra,che ne i coltrici, & lìmilmente nel 
detto male antico famigjlior operatiorxà: maggiore,che 
in quelli di poco tempo,& più douc habbia enfaature , o 
fiati,&: dolori di tcfta,con le conduioni già dette . In quc 
fti m Ji Ci prende 1 acqua Icmphcc continuamcte^er mol 
to tempo,^ fa grandi effetti, maggiormente ne deboli, 
chefìano rimaltlftanchi,&:indebGhti, perl'vfo di molte 
Medicine , 

Molti gottofi,tcnendofI all'opinion commune, hanno 
ufato,&: vfàno à beuere lacqua di quello arboro , pren- 
dendola alcuni calda(comc habbiamo detto ) alcioni altrt 
fcmplice di continuo,& adacquando con lei il vino. Quel- 

10, che io ho veduto fi e, che ne gottofi inuecchiati non fa 
nebene,nema!e;&fcfaalcunbenc, e confonartìlo Sto- 
maco, refoluerli le ventofìtà ; darle qualche appetito di 
mar.giarc ; &i maggiori bencficij,chéella fa fono in cjuel 

11 , che di poco ^empo fono infermijche(fe la cagione del 
xnalcèfredda)gioua ioro notabilmente;ma fel*numorc, 
òch cagione lono caldi , non folo non,gioiialoro,m*. 
fa lor danno , infìamandoli , &c apportandoli maggio- 
ri dolori. 

Di unacofaho io veduto notabile benefìcio in molti» 
coli uTo continuo di queft acqua ; & è , in quelli,che han 
nòie mani ftorpiate^chenon le po(Iono'ciIercitare,comc 
folcuanojperchcioho curato vn genti' huomo, ilqualc 

K ^ non 
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non potcua fcriuer,& quando lì mettcua a fcrliicr li cade- 
va la mano à poco à poco infieme con la penna^incomin- 
dando à fcriuer fin à cinque, ò (ci litere . Prefe egli un va- 
io della più cotta la mattina, & fi flette perduehorcnel 
letto,& dapoiandàaTuoinegocij,& mangiò buoni cibi, 
& cenò parcamente, & beuette acqua fcmplice dell ifteflb 
Saflafras , & guari molto benc^haucndo confiimato gran 
fomma di danari in Medici , & Medicine, che non li hauea 
no giouato cofà alcuna , fin che fi gli rimediò, come fi c 
<letto . 

Molti mi hanno certificato, & io lo veggo qui per e/jjc 
rientia apprcfadaloro, che quando erano infermi nella 
Hauana, &non poteuano andar del corpo , quel Me- 
dico, che fta là li faceator la mattina à digiuno vn buo 
vafo di acqua calda del Saflafras, & li molljficauail vétre, 
&haueuano molto beneficio del corpo; il chchabbiamo 
veduto qui per efpericntia . Et vn foldato mi refe cer- 
to , & lo comprobò co gli altri della fua Camerata,che ha 
iicndoFluflbper indigeflione, & crudità dello Stoma- 
co, & mancamento di calore ; li ceffò, col prender vn va- 
fb di quefla acqua ogni mattina à digiuno, & beuerla fi- 
milmcntc di continuo 5 & quella, che beuea la mattina, la 
bcuea bc fredda; & con quefto guari bene delFlufTojchc 
haueua patito per molti anni. 

Ne dolori , & infermità delle donne fa l'acqua de SaC- 
fàfras grandi benefici] ; & fpecialmente in quello , che 
chiamano mal di Matrice; & doue fiano ventofità,le con 
fuma, & rifolucinfieme con ogni altra frigidità del ven- 
tre, & disfa le fue gonfie22e,curandoogni guifàdidi-^ 
fetto, che proceda dalla Matrice. Et quefto è già cefi 
cfpcrimentato , &: cofi pofto in v(b , che fono guari- 
te molte con queft'acqua, che mai non penfàuano dief^ 
fer fané. 

NeUc 
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Nelle ritcntioni diMcnftrui,ò Mcfi, che iton Tengono 
alle donne, fa <juefta acqua opere merauigliofè,prouo- 
candoli, & facendoli venir à Quelle , alle quali del tutto no 
vengono; prendendo vn vaio di qucfta acqua caldaia 
mattina, & beuendoneperrordinarioal defìnare, &alla 
cena di quella, che fia più fimplice, che non e quella della 
mattina 3 tenendo buon goucrnoneImangiare;& facen* 
do altre cofe,che diano vigor all*acqua,perche li pofla prò 
Bocare. A quelle,che efsi ftentano i venirejfa ella mani- 
feftobeneficio,prédendo 1 acqua nella forma detta,guaf- 
dandofi, mentre la prendono , dalle cofe, che le poflbno 
nuocere. 

Eflcndo vrata,di(ojppiIa, & fa bu6 colofcdi volto,comc 
lo vedrano da gli effetti Signori chel uferafto neccfsita. 

Hanno riguardo (quando fi trouaffero |>atir caldo, ò 
complefsione calda^cU moderar la quantità del legno, & 
la decottione dell'acqua, comefi conuienc;& queftofi 
fa facilmente,uedenao come procede nel principio l'vfo 
di quclla;perchc conforme acio, poflbno accrcfcere , & 
diminuire come lor parerà neceffario . 

Vfano di quefta acqua alcune donne per ingrauidare; 
&in alcune ha fatto manifefto effetto. Quello, che 
io voglio dire fi è 5 che vna Signora laqual era maritata già 
molti anni ,& non hauea hauuto figlioli ^prefc detta ac- 
qua(pcr chefuo marito la prendeua, per alcuni mali di op 
pilationi,& per vn certo caldo lento, che li era rimafto di 
vna Terzana doppia, che egli hauea hauuto)& la cótinuò 
prendendola nella mattina caldaj&al definar,& al cenare, 
& tra il giorno femplic e; tenendo nel refto buó qouerno . 
onde ella ingrauidò,& partorì vn figliolo mafctiio . 

Io intendo,che vna delle principali virtù di quefta ac- 
qua fi è^il difponer la Matrice à quefto effetto; perche p 
lajmaggior parte le donne non fanno figliuoli,per la molta 

frig- 
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bcuer per preferuarfi da cotal male; & habbiamo veduto, 
che niunodicjiic.li,chela vfarono, fu tocco dall infermi- 
tdjchecorreua . Molti portauano vn pezzo della Radice^ 
ò del Legno, odorandolo di continuò, comevn pomo; 
perche col lup odore cofi grato fi rettificaffc 1 aere conta* 
minato . Io ne portai vn pezzo molto tempo , & al mio 
iudicio trouaua gran beneficio in lui; perche con que- 
o, &col mafticar vna fonda di Cedro , òdi Limone la 
mattina, & tra il giorno , ( ilche per prcfcruare , ha grjn 
forza, & proprietà ) mi parue, mediante Oiojchcio mi li- 
berafsi del fuoco, nel cjuolc noi Medici vcniuamo pofti • 
Benedetto fia il noftro Signore , che ci liberò da tanta 
gran male, & che ci diede quello così eccellente arboro 
chiamaro,SalTatras,che ha cosi gran virtù, & effetti tanto 
merauig ioii,coine habbiamo detto,& di quelli piu,chcl 
tempo ne infcgncrà, ilquaicè difcopritor di tuttelecofe. 
Saria ben notare la quantità di detto legno, & la quan- 
tità dell acqua, nellaqual fi ha da cuocere ; & ponere vna 
regola, &pefo,&mifuranelli affetti,& temperamenti cal- 
di; òcvn'altra ne freddi. Io dirò 1 ordine, che fi ha date- 
nere nel prender 1 acqua di quefto legno eccellente. Qucw 
fta fi dee fare conforme alla infirmitàdi colui,che lapren 
de; & fecondo il tempo,neI quale fi prende ; & fecondo la 
qualitàj& complefsionedell mfermo ; perche al colerico 
daranno 1 acqua meno cotta, & con minor quantità di le- 
gno; & alflcgmatico più cotta, & con più quantità di le- 
gno . Cosi lì confidererà intomo alleinfirmità ; che alle 
molto fredde fi conueniràl acqua più cotta, & con pia 
quantità di legno, & à quelle,che non fono tanto fredde,, 
ò cheparticipano di qua che ca.do , manco cotta, &con 
minor quantità di legno. Lo iftelfo fi olfcruerà nei tem- 
po caldo. ò freddo; & nelle etadi; & gli altri cafi con co- 
tal rilpctto, & proportione • Et per più chiarezza io 

porrò 
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porrò qui vn ordine mezzano come fi dee v/ar queft'àc*- 
qua,ilcjual fcruirà ad accrefcerc,o diminuire fecondo che 
eglipareràjche fi conucnga a ciafcuno;perchc nclleinfer- 
Uiitadi molto fredde alzcrano 1 acqua di grado nella cot- 
tura,&nellaquantitddel legno; & nelle infermità,che no 
faran cofi fredde, o che participeran d'alcun calore, ab- 
baffaranno facqua di grado, cocendola meno, & met- 
tendoui manco legno • L'ordine mezzano è quello • 
Hafsi da elegger il legno, che non fia antico, ma il più 
frefco che fi poffahauere, & chchabbia fcorza; perche 
quello, che non l'ha, non è buono, ne fa effetto . Han- 
no da procurare di hauere della radice; perche quefto c 
il miglio dell'arboro per quefti effetti , & cure delle infir- 
mità , che habbiamo detto; &in cafo, che non fi baucf- 
Icla radice, fono migliori le rame, che nafcono nella ci- 
ma deirarboro;& in cafb che mancaffero le rainc,é buo- 
no l'arboro^ma in modo che & quefto, & quelle habbia- 
nola fcorza. Della radice fi ha da preder minor quantità, 
ma più delle ramc;& più affai dell*arboro ; che dee effer il 
doppio della radice . Hora diremo delle rame,comc di co 
fa mezzana tralaradice,&rarboro,&comedi qucllc,chc 
comunemente fi conducono. Di queftefi prenderà mez- 
za oncia, & fene farà rafadurepiufottilijche fi potrà, &: fi 
porranno in tre boccali di acqua in una pignatta nuoua, 
Woue ftarannoininfufianc per dodici bore, & dapoi fi 
cuocerà a foco di bronze ben accefè,finche che cali i due 
terzi,& rcfti uno. Dapoi fredda fi colerà. & fi fcrbcrà in 
vafb vitriato. Sopra quelle rafchiadure del legno già cot- 
te,^! getterà altri tre boccali di acqua,& fi cuocerà fin che 
cali mezzo boccaIc,& non più . Dapoi fredda,G colerà, & 
fi (crbcra in vafb vitiato . Dell'acqua prima fi ha da torla 
mattina a digiuno vn mezzo quarto di lei calda ; poi fi ha 
da coprir bene, & procurar di fudarc; &lc fudarà fi mi>- 
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terà poi dirobba calda^&fì afciugaràii fudore. Magi di 
vn vcello arrofto, & fruttcfecchc,& conditi^ & bcua della 
feconda acqua al dclinar, & al cenare, & tra ilgiorno . Poi 
fi leui; & leiiandofi vadi ben vcftito, & fug^ tutte quelle, 
cofc, che lo poflbno offendere. La fera ceni Icggicrmen» 
te, dcllefruttefecchc, &:confcruc,&non ceni carne, bc- 
uendo dell'acqua feconda. Quello potrà far per molti 
giorni fecondo,chc fi(èntirà;perchele fi (eniirà migliora- 
re con 1 ufo di quell'acqua in quella forma prefa ; proce- 
derà innanzi tìncIiercftinjno;ma(c nonj la vadi toglien- 
do ogni terzo giorno,beuendo della fempliceal^ótinuo, 
A quella maniera ella fi può dare in tutte le infirmila che 
habbiamo trattato, alle quali ^ioua. Ma quelli, eh e no rt 
fi uogliono mettercin quello traxiag!io,checertoi èil me-* 
gliore& più conuenicnte, polTono tir' acqua lèmpliceiit 
quella forma, 

Prendino mezza oncia del legno poco più o menò con 
le conditioni già dette, & lo facciano in rafchiadure,& le 
cuocino in tre boccah di acqua tanto, che cali la mctà,piu 
tolto più, che meno, & di quell'acqua poflbno beuerc 
di continuo al definare, al ccn:are,& tra il giorno; che 
certo prefain quella forma fa,& ha fatto mcrauigliofi 
effetti; & cure grandifsime nelle infirmità lunghe &?alli-, 
diofe ; tenendo buon ordine, & buon gouerno nel rcftar 
dell altre cofe non naturali. £t benché fia beuuta cofi. 
funplice,fa nondimeno gran beneficio; &fihadacòntir; 
nuareper lungo tempo ; perche l'ufo continuo di qu6^ 
ila fupplifce alla virtù della prima, chehabbiamo detto « 
Quelli, che non poflbno rellare di beuer vinojpolfono, 
adacquare il vino con lei /perche lo faràancho più gra-»> 
to ,& di miglior gullo ; perche quefl acqua ha un IbauiC- 
fimo odore, che fimiglia ad acqua cotta con finocchio > 
& molto buon fapQrc,& gullo ♦Sopra tutto fameraui-» 
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douc andanti alto; ma fe non ha tloucaperapp^rfi,Ìi Sii' 
ftcndefopra la terra. Il fuo colofeé-uérdcoì^u'ro.Noir 
tahore, ne frutto . Lodorcheti«ieègraue,'gratoalquan' 
to. La radicefavn furto grofl"o,&pòi da ru?n^ah?JamoI 
teradici,che fono deUagroflczzad un ditogroffù più o' 
meno. £■ nel colore bianchiccia. Ha la fcorza, che fi la-' 
Icia . L'mtcnorc,o midolla fua e merauigliofamcn^e ado- 
perata. perche è comporta d'alcuni fògli fottili,c}itf'G p<!<P 
fonofeparareaduno . La radice ha odore ciu^fiaroW' 
uco. Mafticata rende lamarezza notabile, cd¥ alcuna' 
acrimoma . Ha querta radice le Tue virtù neUa fcòrza': Tn 
quclte naui, che fono gibnteal prefcr.te, nel ucnuto co^' 
pia di lei , & fi ha pm notitia delle fue in'rtù , che per in2* 
«anzi . Molti di quclli,che iiergonoin qucftaRotta deli' 
la nuoua Spagna dicono molto bene di querta radice.Mal 
Chi ne diccpui è un gctil hnomo,chc ùìfAx del Mechioa-- 
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can^Squalcnlia portato. buona quantità . Quello cn'c« 
li dicc,& habbiamo efpcrimentato di lei diremo • Nella 
_ua complefsione, & temperatura é calda^& fècca nella pri 
ma meta del fecondo gradò • 

Le cofe principali^allequaliqueda radice gioui,{bno,Ie 
deftilIationi,& icatharridi tefta, perche fa render il catar- 
ro per la bocca,cirandolo della tcfta col mafticare vn poco 
della (eorza della radice buona pezza di tempo , & /putar- 
tic , ilchefi de fare la mattinaa digiuno . Fa venir fuori 
molta flcgma & humori dalla tefta y che (àrian andati allo 
fiomacoy oad altre parti • 

Prima che facciamo qiiefto, conuicn che fi purghino 
& euacuino • Alcuni di quelli chela mafticano^iquali fo-> 
no facili al uomitare, vomitano conici mafticandola , & fa 
render molta colera,& flegma; & molto più fa uomitare p 
fcfi prenderà la fuadeco tdone^ perche fa vomitare con 
facilità fhumor che fi trouerà nello ftomaco • Facendo 
qucftp conforta detta radice lo ftomaco, & mafticandola 
conforta le gengiue^ i&c fortificai denti > Sc prohibifcela 
loro a(prezza,&ta chéiv>n fi putrefanno, ne corrompo 
Ifo • Fa buon'odor di bócca ; & perche è amara , bifbgna 
dapoirhauer mafticato lauarfiia t>occa con vino, perche 
Icuil amaritudine. 

Ne' mali,& infermità delle donne,& più douefiaro op 
jrilationi, & mancamento di purgatione ; prefàla poluerc 
della fcorza di detta ;radice,Ie disfa & guarifce, & fi fa che 
y^ngaten la purgatione. con Tvfo diquefta fi ha da cor 
cpn vino,o con acqua cotta con Coriandoli , & Cannella, 
laqualc s'ha da beuere mentre fi torrà . Rifolue le yen- 
tpfitadi^ conforta lo ftomaco • , Mentre fi prende, fi ha 
da ynger'il corpo co 1 ogiio d Ambra liquido,& Diaitca 
parti eguali . S naprima da purgare;&poi tener buon'or- 
dlne^Uì pgiii cofà| & buon gouerno . 

' ' * Nelle 



Del cakdo santo et $ve viRTr,i^f 

Nelle pafsionidcl Cuore, maggiormente comunicate 
della Matrìce^fa la poluere detta^éc 1 acqua cotta delia (cor 
za della radice molto grand'eft'ctti . S bada prendere la 
poluere, còme sé detto,* &la decottionc fatta, al pcfo 
di due Reali della radice tagliata minuta, 6c cottainun 
boccale, & mezzo d acqua tanto che cali la metà; & fu* 
bito tor Icorzc fccche di cedri al pc(b di quattro Reali; 
& di Cannella fatta in poluere al pcfo di due Reali ; Se 
dargli un boglio con queflecofe, poi torlauia, & co^ 
larla. Si doueua prendere ogni mattina un vafetto di 
fó onciedi quefla decottione con zucaharo,( perche è 
alquanto amara) o fcn za, come meglio fi vorrà. Pre* 
fuppofto però, che prima che $ vfi il fiano fatte le unL 
uerfali & debite purgationi. 

Dice quefto gentilhuomo, che poru quefta radicCj 
che ella gioua molto ne dolori del Mal Franccfe prefa 
o in poluere, o la fua decottione ;ilche non ho i) efpc- 
rimentato; perche habbiamo tanti rimcdij per quefto 
male, che non habbiamo fatto Tefperientia di quefto. 
Dice, che fi prende fenza guardia ; ma che fin, che fi 
prenderà l'acqua, o la poluere fi tenga buon'ordine, & 
gouerno&nel mangiare,& in tutto iirefto. 

Nel Morbo caduco,chc fi chiama Gottacoral infermi- 
tà grande, & quafi incurabile, dicono , c ha gran pro- 

{>rietà , & che h grand'effctti , prendendo la po ucre dd* 
a fcorza della radice con vino ; od acqua, come più fi 
conucnirà . Io ne configliai uno qui, ilqualc pcrclic era 
di più di quaranta anni, già molto tempo ne p- riua, 
non ha fentito fin'hora altro , Ce r.on che con la poluere 
vomita quando la prende,& rende molta colera,& no fo 
no cofi grandi iparofifmi, comcfolean elTere. Parcamc 
che non uadi alla uia di guarire . Deue far 1 efterio in 
quelli, che non pafTano i venticinque aiini; perche fin 
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la poflbno haucr rimedio • Io refpcrimcntarò In qucfH 
taììy che non faria poco bene^ s ella facefle l'efietto ^ che 
vien promcflb • 

Ne' dolori della tcfla v^ano qfta radice in quelle partii 
come rimedio gràdc & molto ccrto.iJirc come va la co- 
ià Laprimafìatach io vidi qucib radice fu nelle mani 
d vn infermo , eh era venuto del Mexico , che la porta- 
uapcr gra.^ cofa , dicendo , che faraua,& fcacciauai 
dolori della teda y ilcheegli haueua da alcuni Indiani^ 
& mi dimandò, fe la doueua vGre. Io guftai la radi- 
ce, & pcruenni quello , che ne hò detto & lo configliai 
chcrvfaflb, come gli era Itato detto nel Mexico; Secoli 
fece egli , manicandola la mattina , & (puttando ; con 
che gu cefsò il dolore della tcfta , che molto era che 
inolcllaua • Dapoimidiffe vn paflTaggiero , cheveniua 
sidlaNaue, doue veniuaquefto gertilhuomo, il quale 
ne portaua gran quantità ; che ftando egli nel Nauilio 
con dolor grande di tefta, glie nediedevn poco dama- 
fticare, Se chela maflicò bene , & fputò con lei , & 
che li cefiò il dolore manifeftamente, & me ne moftrò vn 
poco,chegIie n era reftato, ch'era lamedcfima, ch'io ha^ 
ueua veduto. Dapoi qui alcuni l'hanno vfata, & halor 
fatto gran bene 

Nel dolor de denti lacelcbran molto quelli , cheThan 
portata di Spagna. Stando io nell'Hofteria, doue era 
quelli , che portauala radice, mi certificò 1 Hofte,che ha- 
uendovngran dolor di denti; fe ne liberò colmaftìcar 
la fcorza di detta radice dalld parte apunto dou era il déte, 
cheli doietia, fputando quanto poteua. Eteffendoio 
vn' altro giorno nella Doganaà medicare vn Genouc- 
fe , che ftara là , fi lamentò meco vn'altro , ch'era pur là 
della medcfima ratione,di dolor di dcnti;& facemmo por 
tar della detta radice,^: in prcfcntia di tui ti maflicò la fcor 
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za di quefta radice co 1 dente, che li doleua , & fputò mol- 
to, & fputando ^li cominciò à paflar* il dolore 5 & inanzi 
che partimmo di li, li cefsò del tutto . Io hebbi i giorni 
paflati vn dolor d vn dente,che mi die pena tutta vna not 
te,& parte d vn giorno ; & prcfi d vn vafo , che tengo in 
cafa vnafoglia di Tabaco,& fimilmcte della radicedetta^ 
& le mafticai ambedue infieme,& (putai, & mi ccfsò U do 
lorc,che non me tornato più, & fono più di fcimefi,chc 
mi pafsò. Quefto è in fomma quello, che ho potuto in- 
ueftigarc del Cario fanto,ilcheèaflai, poich^egliècofi 
poco tempo„chefi conofce.Il tempo difcoprirdil refto;& 
«mene fapremo più, ne daremo notitia di ogni colà. 

De PaternoHri, che chiamano di S. 
Helena. Caf. IV. 




D Alla Florida portano alcune radici ritonde; che chi* 
mano Patcrnoftri di S.Hclcna , iquali tengono quo 
fto nome, perche fono in vn Porto di quella terra , che 
fi chianria così. Quefta fono alcune radici lunghe diuifcin 
nodi, in modo che tagli i lido ogni nodo reità riconda, 
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jcfta ritonda , come vn Pater: oftro, delle quali foratenel 
mezzo fi fan Rofarij, che portano i foldati al collo per co- 
fa di molta ftima . Si Teccar o e diuengon dure,comeo{To. 
Ncll'cfterior fon negre , & di dentro bianche . Sta la fcgr- 
ra att;tccaia cosi forte,ch*clla &c la middolla fi fa tutto vno; 
& fi fa rugofii com è fecca Guftataqnefta radice, tutta 
tiene fapor aromatico con buon gufto. Pare al gufio,chc 
fia vna generation dì (peciei come Calanga . Sono della 
groflftzza del dito groffo più , o meno. L herba o pianta 
non ha molto furto, le frondi fi fpargono per terra . Fa le 
foglie larghe, grandi, &c molto verdi . Nafce per l ordina- 
rio ne luogi humidi . La fua compIcTsione è calda in fin 
del fecondo grado, & fcccapiuchenel primo. Le fiie vir- 
tù fono quefìe. 

Gli Indiani vfàno Therba peftatatra due pietre, quan- 
do fi hanno da bagnare, fregandofi con lei tutto il corpo; 
perche dicono , che railòda loro la carne, & li conforta 
col fuo buon odore , & quefto fanno il più del tempo per 
Io gran beneficio, che ritrouano in lei, 

rie dolori dello ftomaco Tufànogli Indiani, prenden- 
donela poluere,& i noffri Spagnoli la viànoperloifteC^ 
Io effetto tolta fottilmente nel i infufione nei vino^dcl che 
io ho veduto in alcuni notabile experientia . 

Nel dolor del fiàco fa la polueredi radice manifcfto eK- 
fctto;perchealcuni hanrto prefa quefta radice fatta io pol- 
ucrcin vino ,hauendo tuttauia la doglia, òc élor ceffa- 
ta • Et non me ne meraniglio ;perchcla fua qualità ma- 
nifefta è baftantea produr limili effetti . 

Ne dolori dell orira, a quelli che non poffono ben 
crirarc, prendendo la poluere,la prouoca, & fa vfcir fuo- 
ri . E cofa coftumata per molti di quelli, che fon venuti 
di quelle parti, iquali 1 hanno vfata in mali fi mili • Et qui 
fi ha ueduio la mcdclima experientia, che vno , che haue- 
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Uavfia pietra > &:non la poteu.ifar, vsò alcuni giorni del- 
la polucrcdi qMcièa radice ,& la fece facilmente. 

Vn loldaco portaua vn R j(àrioal collo f tto di qucft^ 
radice , 6c m'incontrò vn giorno , & mi dimandò , le co-» 
nofceua que i^aternoltri , di chi erano / perche li era fla- 
to detto, checra.io di radice di Gentiana . Io li difsi , che 
i Pater noltri erano fatti di alcune radici, che fi trouauana 
nel porto diS.He.cna,& che non era Gentiana. Ali'ho- 
ra mi narrò gr.ndi virtù di ici, & li effe tti co(ibuoni,chc 
1 vCo dicjuclla taceua; il che io credetti, perche par benc^ 
che la radice habbia gran virtù medicinale , fecondo la fiia 
maniera , 6c aromaticità ; & per quello che io ne haueiu 
/pcrimcntato • 
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HAnno portato In quefteNaui vn*hcrba della noua 
Spagna , che chiamano gli Indiani Guacata la- 
cjual iimiglia molto al noftro Polio montano,cccetto,chc 
non ha odore.E piccola herba,bianchiccia,puntara.Noiì 
fo fc porti fiore, ne frutto . Ho io I herba fcoza radice. 
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Ilfuonomcproprio tra gli Indiani è il detto. LoiftcP- 

fo le hanno pofto li SpagnoU. Vfanla eli Indiani per le in- 
fermità, che diremo , & perleifteffe la vfano li Spagnoli 
là,& quclli,che 1 hanno portata qua co notabile benefìcio. 

Nelle Hemoroidila vfano in quefto modo. Peftano 
rherba molto bene, &lauanol Hcmoroidi con vino ,nel 
quale fia ftata cotta quefta herba bene('ma fe fono molto 
calde, fi cuoce in acqua)& con quella dccottionc calda le 
lauano , & fubito leafciugano leggiermente, & le pon- 

{;ono fopra della detta poluere . Et certo c meraui^liofo j 
'cfFetto,che fa in quefto cafo^ond'io dapoi veduto i fuoi 
buoni effetti ; ftimo la detta herba molto . 

Douunquc s habbia dolor per freddo, o per vctofità fia 
in qualunque parte del corpo, che fi voglia, ponedo Tre- 
mentina in ogni parte chedolc,& mettendoui la poluere 
di queft herba fottilmente pedata con vno pano dfi iino,o 
di letafopra, fi attacca, come colla, in tal modo, che non 
fi Icua fin che ceda il dolore . Et di ciò tengono manife- 
fta efpericnza quelli di quelle parti , &' fimilmcnte quelli 
di quefte ; pcrcne 1 hanno cfperimentato • 

La poluere di quejfta herba pofla in piaghe piccole, fpc 
cialmcntc nelle partiocculte , le nctta,mondifica ,& le ci- 
catriza , & fana . 
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Della Or ;Cjada. Cap. VI. 



Portano (imilmentc della noua 
Spagna vn (cme ch^ fi chiama 
Or zada . Le polèro quello nome per 
vnafìmiiitudine che eilahaconilno- 
ftro orzo , perche fa vnafpicacomc 
efTo, & nella fcorza tiene inclnfo il 
me; ma è molto da lei diuerG nelle 
virtù, ^ nelle fue qualità; perche la 
Orzada è il più gagliardo caulhco, & 
corroiìuo,chcfin h oggidì in herba, 
o in pi.;nta fi habbia veduto , & tanto, 
chehqucU opera, che ùrcbbeilfoli- 
mato,oRiragal]o • Ondedouu que 
fameftieri di cauterizare,o abbrufcia- 
re,o corrodere qualunque carne per 
putrida chcclL lì lia , po: cndolapol- 
uerc di quello feme, fa lailtclla ope- 
ra, che farebbe il cauterio atta aldi 
ferro ardere, di m-^do che cil più ga^ 
gliardo cauterio potentialcchefi fap- 
pia finhora. ElHngue, & ammaz- 
za il cancro,per fortcchceg i fia;am- 
mazza , & difcaccia i vermi, douun- 
quefiliano . Mangia, & corrodela 
carne cattiua , & putrida , leuando 
quella delle piaghe, come gagliardo 
aftcrlìuo. 

Gli Indiani , perche non haueano ne SoHmato, ne altri 
cauftici , come habbiamo noi • quando haueuano da vfa- 

.X. 4 re di 




redi (imiti rimedijV^ncuano & tengono qucfto fcmc per 
cauftico potendfsiiJiOy come egli è in ucro ; & co fi fé ne 
vagliono,come di rimedio efficacirsimo • 

Si dee mettere quefta polucre d poco a poco , & più, o 
meno^ conforme alla grandezza dd malc^ ponendo i difen 
fiui , che G vfano a mettere, quando fi adoprano fimili ri« 

medi). ^ . • . 

Nelle piaghe vecchle,& immondc,doue cbifognodicor 
roderla carne t rida; co prender c|fto (ème,& macinarlo & 
difoluerlo ben co acqua di Piantagine,o acqua rofata;ba- 
gnando ncll acqua chiara, chereftcrd poi dilopra, vn pez- 
zetto di tela, o ponendo in luogo di tela, de fili bagnati 
neiracqua ; netta la piaga, margiandola carne cattiuadi 
tal manici;^ , che per cattiua , & anticha , che fia la piaga, 
& per immonda che (ia ; la lafla netta , & con la fua carne 
falda & fina. Dapoi quello deonfivfare quelle Medici- 
ne, che hanno virtù di generar carne 5 perche 1 effetto di 
qucfto fcmenon c, (cnoji di mondificare& nettare, & le- 
uarilfouerchio della piaga . Quefto effetto mcdefimo 
che fa in noi altri fa ne gli altri ; r e quali per la maggior 
parte fono piaghe molto cattiue>cancherofc, & piene di 
vermi ; doue poftala femcnza(feil cafo (àràcofi grande, 
che lo richieda ^ o la fua acqua, come fi e detto , fa lo me- 
dcfimochefi cdetto,&: mcgljo vfando (cmpre nel luogo, 
doue fi pongono cotali medicamenti , de difenfiui,che 
fiano conUenienti , perche è medicame/ to foriifsitno che 
nchamcftierodi tutti. Diròque I05 cheamen cauenu- 
to. Mi portò qucftofemevno Indiano con altre molte 
herbe; & mdardo difcorrendo fòpra di loro, quando 
venimmo à queflo femc, ncprefi vn grano , & me lo pofi 
alia becca , per prouarlo . Creili , che i haueua portato 
(come qncl , chebcnela conofceua,^ mi prcfela mano & 
non milafciò pigliarlaj-ma con tutto cio,io r.eruppi co*dé- 
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rivn grano, che none maggior che un gran di fèmenza 
<liiino,& anco più piccolo, Sctien gran iimilìtudine eoa 
quella; & nel toccarmi la cima della lingua quefto (èmc 
rotto,mi vi fcceuna refsica,chemiduròpcralciTiigiorw 
tH« loia diedi al DiauoIo,& credetti bene do, ckt di lei 
mi afTermauano • Horaio comincio ad ufarla, Sch pio 
effetti, chenon fi dicono. E' calda in quarto graie, & 
più, (c vi fon più gradi * 

Tyalcm'herhèdigranvirtH. Cap. Vtf^ 

Slmilmente tengo vn'herba , chò cotta , & prefà la (va 
acqua calda, lana il mal del petto; laijual noafoco^ 
me fi chiama; fe non che nella memoria di lei yeniusi 
fcrittoquefto . • 

Et vn al tra, che fa vfcirla creatura morta del uentrr^ 
&lc Secondeyperchcdi <juefta ne hanno grande efperiei^ 
tia gli Indiani, per quefto effetto. & hagiouato unafia^ 
ta in quefte parti • 

Mi portarono due herbe Zecche, che mi contcntaua 
più, fc le vedcna verdi . L*una, che ftando nel campo nel 
fuo più bcU'eflcre, fe rhuomo,o la donna le mette la 
no (opra; fubito fi lafcià cader come morta in terra • L al- 
tra, eh cffendo fparfa per terra , nel toccarla per coglier- 
la; fi increfpa, Cefi ricoglic in fe ftcfla, & ferra, come uh 
caule Murciano. Cofa merauigliofà, & di grande confi-^ 
deratione. 

Tengo Hclleboro negro portato dalla Prouincia del 
Mechioacan,comc quello diSpagna;& falifteflb effetto. 

Quefti giorni eflendo venuto ungiouineà corfigliaiv 
fi meco, ilquale ueniua di Qiiito ; venne da me vn mio 
vicino dicendo, che la (ùa figlia flaua molto mal del 
fluffo,ond'Ì9 lamedicaua; & chele vfciuamoUo fangue^ 
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& che l'andaTsia vifitarc . DimandommilTndiano , clic 
koÙl era fluffo di fanguc. Io gli difii Quello , che eglierai. 
Egli miAffe, che ini darebbe vna cola , che fatta in pol- 
«crc,&pi'e{a>lofaccflarfubito; laqualeegli in Quitoha 
'■n'cuac/perimentato molte fiate. Andò il padre di lei co 
Ittialfuo allogiamento ; & portò vn pezzo di vn frutto , 
l^^parcua merdi arboro • Da vnaparte era molto li- 
(cfp,Ìfc di color giallojdall altra molto aforo , & molto co- 
loDtOy chepareua morello • Egli lipeuò fottilmentc^ & 
il( fn data la poluéreallainfcrma conacqua di capi di ro^ 
ip; una (lataa queU bora tarda;! altra lamattina;&rubito 
rominciòa celiarleilflufro; & dallhora innanzi prcfe 
miglioramento^^ onde venne a ri(anar(i. F.t perche mai 
piunon vidi colui, chclo diede( bencbc lo procurasi con 
di;igentia)non potei mai fàper ciò che cr^ , ne che arbo 
/ fo era qucllo^chc produ^eua il detto frutto . 

«DiqueftamaiiiergLfbno molte altre cofeneUe no/lrc 
Indie Occidentali, che hanno gran virtù , & grandi fe- 
creti Medicina i; de quali ogni giorno li fiprà piu5&: fi an 
daranno difcoprendo, accio che poliamo (èruirci di lo- 
ro. D chehabbiamo veduto moUo manifeftamente,nel 
beneficio, che hanno fatto quelle, che fin bora (bno fta- 
tc portate; poi che è tutto il Moadopieno del le fuc opre 
merauigliuie ; curundofi con effe infirmiti, lequali non q 
ftato badante tutto il refto della Medicina à fanare; come 
li vede in tutti quel:i,chc le v(àno,& adoprano, con gran- 
de vtile, & beneficio.il che tutto fi dee alla mia diligenti;^ 
&'cura, onde io le fcrifsi nella prima parte di qucfta hi- 
ftoriaMcdicinale,laquale è (lata molto celebrata nel Mo- 
do, perlecofechein lei fi trattano . Et perche fi veg- 
ga il rrutto,chequefte mie fatiche hanno fatto, voglio po 
ncr qui una lettcra,che vn gentil homo del Perù mi man- 
dò già due Mefi, per la quìlc fi Ycdrà| che pcrcagiondi 

quello. 
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quello, che io fcrifsi nella prima parte, fi fono di(coper-«' 
tele pietre Bez ar nel Perù ; le quali con tanta rìputationc 
fi conducono dalllndia di PortdgaDo , & comc'peHa re- 
lationc, & ordine , che io fcrifsi , vennero in cognitionc 
di lei. Cola certo ineftimab ile, & degna cieffer tenuu 
molto cara ; che vna cofà , laqual e* tanto n?eraiiiglio(a , & 
di tanto prezzo fi habbia trouato nelle lidie di V.M. & 
fi^an cofi facili dapoterfi haucre, & cai ccrte,& vere, 
che non tegniamo dubbio de* luoi effetti, & virtù. Il che 
none cofi in quelle che portano dell InJia Orientale; che 
fc ne vengono dicci vere, fono acconpagnatc da cento 
falfo • Onde quelli , che le compranodcono molto bene 
confiderare quando le comprano, cbenon vengano itth 
gannati • Qucfte , che fi portano dalle noftre Indie fono 
tutte di vn modo ifteffo, ne fono diuerfe in a tro, che 
nell effer grandi , & piccole . Li effetti, che fanno fono 
merauighofi^perche e potétifiima lalor virtù contra ogni 
veleno, & febbri peftitere,&humorivelenofi, comenel*» 
la terza parte Dio permettente diremo. II modo, che fu 
portata la lettera era quefta. Venne vn piego come di Ict*- 
tere inuolto in vna tela incerata cofi ben aflettato, che po 
tcua andare in ogni luogo, per lontano che fuffe . Aper- 
to quefto, eraui vna cafiettina fatta di vn pezzo di legno 
bcngrofro,concauo, che era bel da vedere. Nel con- 
cauo di quello erano le herbe, & femcnze,che dira la litte- 
ra ; fopra d*ogn vna era fcritto quello che era. In un lato 
del legno , che era concauato vn poco più, erano tre pie- 
tre Bczaari fermate con vna pergamina con la fiia cera, 
ben gouernate . La lettera era porta di fotto, fcritta di 
molto minuta lettera ,& alquanto difficile da leggere • Là 
foprafcritta diceua a quefto modo » 
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AL MOLTO MAG. SIGNOR, 

MIO S. IL DOTTOR MONARDES 

NEDICÒ IN SIVIGLIA. 

TdoUo Magni^co Signor : 

Otro famofo Dotterei cofa molto nona pare-* 
rà aV. Mercè j non emendo io literato, ne della 
fua profcfsionCj che le ferina in materia del fuo 

_ ^ ejferdtio ; ejjetido io vrtjbldato, che ho feguito 

la guerra tn queRt parti tutta mia ritdr T^aho ciò fatto ^ 
tjfendo afettionato t y. Mercéyper un librojch'ella ha com^ 
fofto delle medicine, che fono in quefle parti ^ & delle loro 
yirtùy et beneficij; Uguale ha fatto qui tanta vtilitJ j & be^ 
f^eficiofche ncfn lo potria narrare a y. Mercè yperche habhia^ 
ino hauuto tordine,cme fi hàno da rfare i rimcdp^che. hah^ 
biamo qtà; iquali inmn\i erano adoperati da noi fen\a re^ 
jola, nemodo alcuno,et non faceuano cofi buon effetto, ne 
fi rimediaua tanto con efsi. llche al prefcnte è al contras- 
rio , che mediante i fuoi libri f fi fono fanati molti j che mai 
non penfaronoydi ricuperare la Janitaynehauere rimedio aU 
€uno . lo Signor ha più di uenfotto anni , fin allo fcriuere di 
éjuejia^che rado peregrinandoper tutte quefle Indie, doucfo 
no molte di quelle cofcy^h'ella fcriue nel fuo libro;et altre che 
no fono condotte cojìiyper e/fere i Medici, che uegono in que- 
fie parti pococuriofi; iquali non attendono al bene uniuerfa-- 
le , ma al lorfolo particolare, uenendo per arricchirfi fola^ 
mente . Et perche la gente che papa a quejli luoghi per la 
maggior parte è ignorante ;non appre^j^a il bene, che potria 
fare, lo Signore-, benché non habbia lettere , fon nondi- 
meno affettionato aglibuomini dotti,comeay.M.fi pd lo 
fuo libro,come per la fama , che ella ha in quefle parti ,Ja^ 
éjuale è grande jma tutto che non la conofca j ho yoluto tut^ 
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tauìa -prender queflotrauaglio , che mi é dUetto.y Mercè 
ferine nel fko libro ydando notttia della pietra Be:^aar; &da 
ijegnalidcW animalesche thailiquali confiderati , cibab^ 
biamo abbattuto in una Jpecie d'animali , che ranno per tt 
montagne di quefìe Regioni, liquali (ìmigliano molto a 
Montoni , ò Caproni, ch'ella dicceffere nelle Indie diVor^ 
togallojquali generano , ^ hanno ledette pietre; & ne 
J'ono molti in quefiipaefì nelle "Montagne j ó' luoghi fred-» 
di • S vìio per la maggior parte di color rofsO'Tafiolano ber 
he faltitifere j delle quali ha gran quantità neile montagne, 
ouenafcono . Sono molto leggieri Janto^che non fi pojfono 
cacciare fe nó ed archibugi . Sono diuerfì Jblamcteda fwclli 
deli' India neWefier priuidi corna;perchc in tutto il re/lo /(h- 
no ghjtcffi • 

^'quindeci di Giugno di queSVanno 1 5 & rn £a^ 
ualiero mio amico fummo a caccia fu le montagne, & jkm^ 
mofulla caccia cinque giorni , & ammainammo alcuni di 
detti animali, che ho detto . Et perche ui atuiammo a que-^ 
fio fine di coìifìderareje erano gli iileffidcWlìidia, pprtamo 
ilfuolibro con noi;& ne aprimmo uno di quelli, che haucu^t 
vio prcfo a caccia , il maggiore, èlpiu vecchio , & non tro^ 
uammo ne pietra.ne altra cofa alcuna nel ventre y ne in al^ 
tra fua parte;o7ide credemmo jibe non fu/fero quefli animali 
come quelli dell India;poi che non haueuano pietre i&do^ 
mandammo a certi Indiani, che ueniuano con noi per noflro 
feruigio,doue quelli animali haueuano le pietre . Ma per^ 
chefono nofiri inimici y& non uoleuano , cìye fapejjmoilor 
fecrettfdijferoiche e/fi non fapeano niente di quella pietra 
Ma in fine vn garzone Indiano, che praticaua con noi di età 
di anni dieci,ò dodici ; vedendo , che defiderauamo fapcrlo 
cimofirò doue quell'animale, chegiaceua morto la in terra, 
hauefiela pietra;ilquale l'haueua in una borjètta particola 
rejaqualeépofiaprejjb al mede/imo foro^dode tornano a riè 

minare^ 
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minare ^quando flannodifiefij l herba,che hanno pafcolato . 
Gli indiam volfero ammalar quel garzone ; per lo auifo j 
€he ci hauea ciato;perche effi flimayio molto quelle pietre^ & 
i le offerirono ne" loro Guachemer Oratorij , doue tengono i 

loro Idoli ^a: quali offerifcono le più precioje cofe, che pofa* 
no hauere; onde loro offerifcono qucfie pietre jcomecofa pre 
ciofa,& di molta ftivia ; fecondo che offerifcono anchora oro 
€!r argento^ & gemme preciofej& animali j& figlioli na- 
[centi . Dapoi fapcmmoj che haueano facrificato quelgar^ 
Tfine.perche con la caccia noi ci fcordammo di lui , & efji lo \ 
baueuano menato per quelle montagne j doue mai più non 
lo vedemmo . Et è cofa da confiderarCj che in tutte le parti 
della India non fi hanno trouato qncHi animali Je non nelle 
" montagne di quefio I{egno del Tcrà ; perche io ho camind^ 
to tutti i \egni del Mexico, & tutte le Trouincie, & I{€gni 
del Terùj& per le Trouincie , & Ifole del Maragnon , & 
fer la florida, & per molte parti di quefte Indie Occidenta^ 
li;& mai non ho uedutoquefii animali Je non in quefte mo 
tagne del Terù • Sig nort, quello , che io ho potuto con ogni 
diligenza delmondo yfottrarre , & fapcre da quefli Indiani 
amicijdi quefte pietre ^c he (ì cauano da quefti ammali ,fì è; 
Che fono merauigliofe contra ogni ueneno , Scontra ogni 
fiecie di Toffico mangiatOjò in altra maniera;& ne'mali del 
€uore;& neldifcacciare,& recidere i uermi del corpo . 
T'^Ue ferite auenenat e fatte conl'herba mortale Jaqualufa 
no i Caribiipofta la poluere di quefta pietra dentro , è gran 
rimedio . Lo dicono ancho gli Indiani, c he queHa pietra è 
lontra il ueneno deWherba mortale, che ejji viedefimi ufano , 
f et recider fi tynlédtro , & per recider noi ftejfi; perche 
molti de'nofiri Spagnoli fono per lei morti rabbiando,& con 
iftrani accidenti J'en\a trouare^ nefapere alcun rimedio . 
Vero è, che nel Solimato han ritrouato qualche rimedio, pov 
nendoloneliaferitaimafel'herbaè frefca^ &danouopo^ 
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fla^gioua poco,& Jc ne muoiono fen\a rmedio . Cauàmmo 
del primo animalcpche aprimmo da <}uel boccolino^ orde tot 
na a ruminar, quando egli giace therbayche pafcolct nouc 
pietre . Et parey che cornei ber becche pafi alane foto di cofi 
gran uirtu; cofi quiui dal loro fuccoper orarne d natura fi 
generino & nafcano quelle pietre ^che hanno cofrarc uirtu^ 
l>{e aprimmo de gli altri di quelli.che lyau€uarri> morti ^dr 
cacciati ; & in tutti trouammo delle pietre maggior i,ò mino 
rijccondo la loro età . Et (idee notaresche qielliychc pafco 
lano nella montagm fono queUi^che generato le pietre ycht 
hanno uirtù ; perche quelli ^che pafcolano C' piano , come ni 
mangiano, ne (t nutricano deWhe^be yirt-oje della moìita-* 
gna ; cofi le pietre ^che hanno^benche ha'biamo uirtù ; non 
Jòn però talijne tanto buone jcomequelljche hanno quelli^ 
chejon nati , & fi nutrifcono nella mtitagìia . Habbiamo 
conlinciato a rfar quelle pietre fecondo l ordine^cbe FM. 
dà nelj'uo Librojdaìidole nella quanitàj che ella di ce ^ & 
per le infirmità , allequali ella p:ritelei ejjer di beneficio. 
Habbiamoveduti in loro effettiy efeci ha fatto merauiglia 
re; & in loro habbiamo veduto minifefti benefici]; & han^ 
no guarito di infirmità molto grauli;che fi merauiglianotut 
ti quelli jche than vedute .^lU Signora Catherinadi Vera 
forelladcl SignorTrefidfnte;C^ a Donna T^lariadi Bjbera^ 
& a Diego di ^ndrada;& aOiego deWlfola , &a 'Maria-* 
na moglie di Maefiro ciouan/ii Vi utinoi & al Tadre lofeppe 
ldaruino$:&al Tadre Ferundes Clerici;& altri moltiMn 
no fattograndi bcneficij queflc pietre ^fanandoli di molti ma 
lische farebbe cofalungddar di loro notitià aV. Mercè. Ba^ 
fta a dirle jche elle fono pietre di gran virtù, & come cofa no 
Ha le prendono in polnere tutti quelli y che hanno infirmità , 
che non fi pojpmo fatare con Medicine ; & molti guarifco^ 
no;ilchefia alaude del noflro Signor e j chepofein loro cotit 
li uirtù . Quesle fi hanno vfuto dapoi quella caccia, che ho 

detto 
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denta ^M.pmhe qiellc furono le prme.chefrdifcoperJK 
ro nelMondo,per ufo di curar infirnntà , & feriamo , che 
habbim da fare opre rtierauiglioje, fecondo che hanno co^ 
minciati. Tutto ciò ftdeeay.m.foi che col fuo librone 
die notitk per trouarle,& difcoprirle , & cattarle di quefli 
mimai i,ck le teneuano cofì occulte . Che certo fi dee a 
TdMoltOyp^che ne difcoprì cofì gran theforo ^ come quejìo; 
€he è il magnar e.che fi (ta difcoperto , & trouato in quejle 
farti . OndidcUa noftra nation molto , & fimilmente tut-^ 
$0 il Mondo iCn fi ha da valer di loro^& de gli altri fecreti 
ihe y.MMetttHclfuo lihrOy de quali noi qui ci ralemo mol 
to , & credo ch\ fe ne vaglia ogniuno . In ricovi penfa del 
beneficio j che itbo riceuuto perla mia parte ^mando a V. 
M^vnado^inadiUetreper viadi Ciouanant Cor\omer^ 
tante ricco . Segingeranno coflì.ella farà di loro ejperien 
tia,in molte infirmitu^che fi trouerà grandi effetti in loro* 
Ter la medefima uia rlla mi auifarà della riceuuta; & di 
quelpiùcheella farà fcnita di comandarmi yche lofaroyca- 
me homojl qual le è ajf^tionatijfuper hauerlaveduta cu^ 
riofa,& dotta ^& far tatto ben al fiondo con quello che el 
la ha fcritto j & publicato 

Mora io mando à FM^ina caffetta.nella qual fonoalcu 
ni Fafuolijiquali ella darà o)dine,che fi feminino al princi* 
V fio di liar:{o;perche ilfreddonon li abbrufci . Qjiefii fan- 
no la pianta come le faue alqumto più piccola; quali ban 
no le uagineydoue flanno ifemi. Mangiando vna do\ena di 
quefli con falcai quali hanno fapor difaua frefca ; purgano 
gagliardamente gli h umori colerici , & i flegmatici medio^ 
cramente; & euacuanot acqua degli hidropici fenTfi ffi'^r 
• Me:^i{a • // medefimo fanno fe efjendofecchi fi mettevano 
molle j& fi torranno con vino . É mefiieri tener apparec^ 
chiato il cibo, per che fe purgajfcro troppoimangiando^cefic^ 
rafubitol'opcratione^ 

Matulè 
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Mandò fimilmente a V. lA. ma ber ha che nafce in qucfii 
piani inferta nella terra ^ come Gramigna; laquale è di gran 
-virtù per molte infirmità & fpecialmcnte per nuelli^che pa^ 
tifconodifliUationiyVial digola,fìcgmoni^& altrimaliyper^ 
che fattane decottione, &vJandota ingargarifìni;ltfa cef» 
Jaremolto facilmente y& con gran beneficio. EtpercjucSio 
per lidolorideliateflay&di/ìillattoni yViaJlicandoli j fa 
fintar molto . Chiamano questa ber ha del mio nome^perchc 
iota rsù^cir configlio jChe gli altri ly fino in maltfimili ; la 
qual viinfegnòvno lndiano,chefapeuamoltodcU'herbe. 

Similmente mando a V.M^vn fruttodi vn arboro,cheèdi 
gran beneficio àqualiarhori non fi trouano in altre parti , 
che inquefle. U della grandcT^a di ma Quercia di quelle 
di Caviglia. Halafcor^a , come di Cerro; èia foglia, co^ ^ 
me di FraJJene . Ha molte virtù , perche la fcor\a fatta poL 
uere,& poflafopra ogni piaga y che habhiamejiien di ef^ 
fer nettata, per ejfer immonda j la netta , & dapoi fa crefier 
la carne ,&la fana molto bene • fregando i denH con det» 
ta poluere.li netta \ & pofla nelle gengiuefcarmteje in 
carna , & ferma li denti , che fi muoueno. Cocendo ben le 
foglie di quefl'arboro inacqua^&lauaniocon quell'acqua 
ogni enfiatura^che habbia qualche piagalo che fia appofie^ 
matafana^la gonfieway&lapoHema. Et ponendo una tela 
bagnata in detta decotione tepida fopra il mcdicamcmto^cbe 
fi mette fopra la piagayO fopra la poluere^c,be fi fece della fccf 
T^a ylaqual fi poìie per fanar le piaghe; falche quelle piaghe 
fi Janino più toflo^uietando che non uidifcendanogli bumo^ \ 
ri.DclLirboro cfceuna rafa odorifera che ferue per prof u^ 
mar in molti maUditefìa,& per far empiafiri per molti ma 
limìrlora lamando àP^M^Del frutto fanno gli Jniiani certa 
beuàdadaqual per lor è molto fana.l^ MJo faccia feminare 
che rorrei che mfcejjèro.perche farebbe cofa di gran piace* 
re per U beneficij:che fa nella Medicina perla nouità 
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ccn queflo fanau ano molti di infimità incurabili; & fe deb^ 
ho dirlo à y.^.cglip arcua che molti ringioucnijkroj&re^ 
ftajjèro più gagliardi j& fin giouani,di quello che erano fri 
ma che infermajfero.Et f coJa^clK noi facemo.nef doni^nef 
c^rqj^Cj ne perajprcT^^yne per m inaccie , mai no volle egli 
dirne ^ che herba fujje quella jne rnofirarla ad alcuno . 

In qucjla terra fi trouavna Jpecied'arboro ^ eh é di legno 
tenero » Lt Indiani più tofio fi lafieriano ammaT^arCj che 
andar alfuolume;perche dicono y che mettendol Indianoal 
la luce di que/ioarborOyO dandole il juo.fumo\refla impoten 
te con donne, Lt tengono queflo percofi ccrtOj^- verificato, 
che no andarianoalfocOjChe fi fa di quello ^per tutte le cojè 
del mondo, perche efsi come carnali non voglioìiQ queflo . 

Curano in quefla terra le enfiature ^che uengonoà piedi 

alle gambe dahumori freddi con vnherba^che fi chiama 
Cete/la;laqual peflataj& poflafopra la enfiatura ^ Icuafubi 
to alcune uefsichcjper le quali e/ce molta quantità di acqua 
tà" h umor e fin che refla il piede jò lagaba afciutta . Io ho ve-- 
duto gradi ejperientie diquefle euacuationitragli indiani, 
che l'ufa;io molto; & ho veduto alcuni Spagnoli ufarla j & 
guarire di fimili . . 

Tsfjll' anno del cinqiiantaotto In Chile fi .tagliarono al^ 
cuni Indiani prigioni le fuole de* piedi per viangiarjele j & 
le urroflirono pure per cio,& quel che apporta più VKraui^ 
glia fi è, che (ìpuofero fui taglio alcune foglie di certe her^ 
he; non gli ufcìgocciadifangue tenendole f ufo. Et queflo 
uidero aiihora molti neUa città di S .Iacopo prejente il 0 ,Gar 
eia di Mtdo7^\a;ihefu cofa^che fece merauigliar ogmuno . 

Herbe , & arbori ^ come quelli di Spagna qui fi trouano 
molto pochi.perche la terra non li porta. Tacila T^uajpa 
gna ue ne fon fiàsche in altra parte delle Indie y che quààofi 
coqnifiòytroiiaronomolti arboriycome quelli di Cafli;^l:aj& 
molte herbej&piaìUCjCome quelle jchc ha in Cafiiglia ^ ^ 

2tf ^ augelìiy 
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uug€Hiy& animali fimilment e . i^uci che habbiamo qui fon ; 
ferpcntijckepongono merauiglia à chi li vede;i quali fon ta- 
{ tograndi.come huomini,& fonopiaceuolij]mh& non fan^ 

i no male.Cifono Fjigni grandi come aranci, molto maligni 

tir molto uelenofì . Ci fon I{pjpi cofi grandi , come quelli di^ 
Spagna Jiquali mangiano gli Indiani arroJii;perche fonoge 
' te che mangiano ogni gcnerat ione difaluaticine. Ci ha t unti 

^uoltori.che nafcono in molte Ifole.chc fono in quefio Diar 
prejfo a terra;che fi mangiano le peccore; & in tanta quan- 
tità che mette jpau€nto;percheeJJendo i 7>{egri pofli alla lor 
I guardia, ne han poca cura . Di una cofa mi merauiglio.che 

le y acche che nafcono nelle montagne , condotte al piano ,fi 
muoian tutte . Io uidi the vn amico mio menò trecento me- 
che per pafcolar e, & fletterò qualche tipo che non pafcolor 
no;&a pocoà poco in rn mefe nonglie ne reflòniuna, che 
tutte ft morirono; & quelyche è più da merauigliar ft è^che 
ft muoiono tutte tremàdo^&còfumate.^lcuni ne dano la col 

pa.airejfer la terra delle motagne frigidijjima , & piouerui 
ogni giorno;& nel piano no pioue^éfar caldo;ondemutando 
fi daunoesìrcmoall'altro.ft muoiono jche certo Signor èco- 
fa degna di con[tderatioìie,yedendo,che m Jpatio di otto le- 
ghe poco più y ò meno , che ci fìa di pianura dalla cofla alle 
montagne per un tratto di più di mille leghe ygiamai non hah 
biapiouuto , & che nelle montagne pioua ogni giorno . 

Saprà r.Mcheàgli S.di Ottobre di quello anno giunfe 
qui unmiocugino.che fi chiama ^lonjoCdr\ia molto buon 
Soldato'y&ci difese he ha trottato una herbajaqual è con^ 
tra queirherbayche recide fen\a rimedio.& vjàno i Caribi, 
& gli altri Indiani ualorofi nelle loro guerra , & caccie.ì 
quali hahitanoda Charcasfinà Chile^&uiuonocome ^ra 
bi.matenendojtfolamete della caccia , & di carne htimana • 
Suejiiconle freweinherbatehamw morto una infinità di 
Spa^noliji quali dmno^che no fon buoni da magiare y$ effet 

carne 
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tarne dura;otide quido li i^ccidonoM tegono a macerare jtrc 
& quattro giorni. Co quefl'herba^che bora fi ha trouato fi ri 
mediarà molto al danoyche cffi fanno;perche i noftri no li te^ 
meuanoyfenó fi herba^co laqual ungcno le faette , che tira- 
no ylaquale li faceua morir rabbiàdoyfen\a rimedio alcuno. 
ìA l prefente co la còtrherba^chc han trouato, fiano tutti moL 
to allegri; Diconoyche évn'herba laquale ha alcune foglie 
larghe , che fi può fimigliare alle foglie della Tiantagine di 
Spagna;laqual peHa,et pofla nella ferita attojjicatajnortifi 
ca il tof}ico,& il ueleno,& fa cefiar f ^bitogli accidèti^che fa 
il ueleno deirherbaAi ha p cofa di gra mometo in quei luo^ 
ghi l'hancrfì trouato cotal rimcdio;&Jàppia VJM.che fi\tro 
ua la contrbcrba nei mede fimo luogOydoue fi troualherba; 
Ù* credo che ancho ne fia in altre parti ;ma la , doue fi fa il 
daìino ha piaccinto a ì^. S. difcoprirne il rimedio . 

Scrino a f^.M.quefle cofe yfche di qua ella confideri quàte 
più herbe,& piate di grauirtù fimtli a quefla debba tenere 
le no/Ire Indie, Icquali no habbiamo trouato ^ìie fappiavio;f^ 
che gli Indiani ycomegete cattiua,^ nojira inimica, non ci 
difcoprirebbonovn fecreto^ne una uirtà dim'herba, biche 
ejsi ueni fjèro fegati f vicT^oXhe fe alcuna cofa fappiamo di 
quefie^che ho detto^èr d altre; fi fanno dall Indie Je quali co 
me vja^iocò li Spagnoli difcopronolorOy^' dicono tutto cioy 
che fxnno. KS^n uoglio effer più lùgo ; pche non fo ,fe quefla 
lettera puemrd alle manidik^.lyl.SeelU ui ginger à^piucedo 
le di darmene auifojio le Jcriuerò più alla lunga. & con più 
particolari di quefla terra, delle virtù di altre herbe \ & 
degli animali, & d'altre cofe,che fo,che le darà piacere , poi 
dfella c coft curio/a di Jupere qucfìecofe. Isf^S.zsrc. 

Di Lima nel Verà ai^Ài Derem hJanno i .5 (J 8. 

Bacia là mano di V\ yi. 1 
Vietro di Ofma^ &di Xara y & Zegio , ^ ^ 
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E s T o ^entilhuomo del Pcrù,che mi fcriuc qur*- 
fta littcra, benché io nonio conofca , pare homo curio- 
Io , & afFettionato d quefte cofc ; & io lo ftimo molto . 
Perche eflTcndo 1 officio del Soldato maneggiar 1 armi ^ 
Iparger il fargue, & far altri eflercitij militari Ji de (limar 
inolto,che uoglia inquirir, & cercar herbe, & piante, per 
fàperleloro proprietà,& virtù . Nel che par che habbia 
imitato Oiofcoride , che trattaua l armi nello effercito di 
Antonio & di Cleopatra, & per ogni luogo doue egli an- 
daua, cercaua di fapere dell Herbe, Arbori, Piante, Ani- 
mali, &: Minerali, Scaltre molte cofe, delle quali fecequc* 
fuoi fci libri, che fon tanto celebrati in tutto il Mondo 5 
onde egli n acquiftò la gloria, & la fama , eh egli bora 
tiene; &ha riccuuto maggior nome dallo fcriuerc, che 
(e haucffc guadagnato molte Città con le fue armi mili- 
tari . Et perciò tengo in gran pregio quefto gentil'huo- 
mo,perla fatica, chcprendcnei uoler lapere, &inuefti- 
gare qucfte cofc naturali ; & li ho grande obligo , per la 
buona opinione, che egli ha di me , & per quello , che mi 
hainuiato,checcrtoii de apprezzar molto. Io procu- 
rarò refcriuendoli,chene mandi più core;poiche ci farà 
granThcforoil faper lifecreti,&merauiglic della Natu- 
ra. Delle herbe, che mi ha mandato farò efperientia^ 
& (apro le loro virtù, & quello, che fanno . I Icmi (cmi- 
narcmo à tempo . Le Pietre Bezaar mi paiono diuerfè 
daque le, che portanodeirindie(>)rientali. Nella fuper- 
ficie fono teonate ofcure, & rilucenti . Sotto di dua co- 
pert9, o fogli hanno vna co(à bianca,che guftata, &c trat- 
tata co dentice pura terra. Non ha làpor negufto; & 
anzi rinfrerca,che fcaldi . Son per ordinario della gran- 
dezza di vna mezza Faua. Sono perla maggior parte 
piane. Ve ne fono di grande, & piecole ; Òc ben pare 
che in lor fi troui uirtù Medicinale. Molti di quelli, che 

fon 
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fon uenuti in qucda Flota ne hanno portato ^ iquali mi 
vengono i trouare , come {ciofufsi il primo inuentor 
di elle. Contano di loro mcrauigliofi effetti, che paio- 
no prodigi]. Io ne peftai vna,& fatta polucre la diedi 
ad vn garzone che li djceua bauer prefo veleno • Nun 
fo Ce altri rimedi] ella fu , chelo rifanarono molto oe- 
ne . Me ne ualerò in altre infirmita ; Òc' ciucilo che io ve- 
drò dilci| óc deli altre Medicine, conciuello^checifarà di 
nuouo, daremo in luce in vn altro terzo uolume, che ta- 
remo di qucfta Hiftoria Medicinale. Nel qua! faranno 
cofeinerauiglio(e,& fecreti grandi di Medicina,che da- 
ranno piacer ad ogn uno,& più ali infermi,che hanno bi- 
fbgno difànarficonloro . Vna cola fi dee confidcrare, 
che quello; che io ho fcritto qui, parte ho intefoda co- 
Idro, che fonouenuridi quelle parti, iquali ne hanno no 
titia; parte fi attribui/ce alle fucconiplefsioni,& qualità, 
che lo poffono fare;ò^ parte habbiamo efperimentato . 
Et in ogni cofà fi dee hauer co fideratione, che tutte 
quelle cofe che fi coducono dalle noftre Indie fono p la 
maggior parte calde; & che fi debbono ufare come di 
cotal qualità ii) tutto quello , che uorranno adoprare, 
perche egli e bene e/fer auifatidi quefto, che tanto gio* 
ua à /àpcrfi , 
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LIBRO SECONDO. 
Del San me di Drago . Caf, /. 




D\poì fcritto quanto è vi fopra', vennero ducFIotcy 
vna della terra fcrinai& l altra della noua Spagna . 

In 
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In quella della terra ferma ueniua il VeTcouo di Cartha- 
genia,huomo rcligion(simo9& dotto,& molto curiofo di 
«juefèe cofè;ilqii3l fubito chegiunfc mi ricercò di qucfta 
materia herbaria^pcrche era aftettk>nato al bbro, che ne fa 
cemmo . Io lo fui d viiìtarcy& parlando di molte co fe, &c 
d herbe, & di piante , che lì ritrouano nellafua Diocefe^ 
venimmo à trattar del fan^ue di Dragp^ilqual fi caua mol 
to fino, & in tutta pcrfcttione in quei hioghi^ & ci mi di(^ 
fe ; Io porto meco il frutto dcirarDore',€«idc cauano il fan 
gue di Drago, ilqual è cofa merauigliofà da uedercj per- 
che è come un animale. Io lo uolfi uederc, & aprimmo 
una foglia, doucfta il fcme,&: aperta la foglia,apparue un 
Dragon fatto con tanto artificio,che parca viuo,col col- 
lo lungo,la bocca aperta,le /palle /pino/è, la coda lunga , 
& afsilofopra i Tuoi piedi; che certo non èalcun , chelo 
niiri,chc non fi mcraiugli di vedere la fua figura fatta con 
tanto artificio , che pare auorio ; che non e artifice cofi 
perfetto , che lo pofla far meglio • Nel vederlo che io 
feci, mi vennero nel penficro quelle tante opinioni, &C 
cofi varij pareri, quanti hebbero circa di queftoli anti- 
chi cofi Greci, come Latini ,& Arabi,iquali differo mil«. 
le impertincntic , per molèrare di infcgnarnc, perche li 
chiamaflc fangue di Drago ; dicendo alcuni, cne fi dice 
cofi, perche decollato un Dragone, fi cog Ile quel fànguc^ 
& fi condifce con certe co/e, perciò lo chiamano ianguc 
di Drago . Alcuni altri dicono , che e fangue di vno tie- 
phante, mefcolato con altre cofc . Altri , che e fpecic di 
Minio . Molti, che è fucco di Siderite, herba molto pic- 
coIa,che fa il fucco molto verde. Alcuni, chcc fucco di 
vna radice di vn herba, che fi chiama Dragontea ; & che 
per ciò fi chiama (àngue di Drago. Quello dicono gli 
antichi, Zaffai più incóuenienti,chelàrci lungo àfcriuer-^ 
li» I Moderni fcgucndo quella mcdcfiau ignorantia^ 
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non cadono i denti, & fa crefccrc carne nelle gcngiuc 
guaftc . E color mcrauigliofo per li pittori ; & oltra di 
cjuefto ha molte altre virtù . Io pen/b di feminar i fcmi, 
per veder fe nafceflcin quelle parti Tienfi per tenipera- 
to il fangu^ di Drago con poco calore » . 

Mi diede egli vna gomma , che fi tra della terra ferma 
del Perù , con la quale fi purganò i gottoll in quelle parti. 
Pongono t;into di quella , quanto è una nocella inacqua 
flillata,&lafcianlaftare tutta la notte. :La mattina la cola- 
no ,& la fp remono ,& prendono qùcll acqua, roe può 
clTere in quantità di due oncie, &:ftanho{en2a mangiare 
fin al mezzo giorno; & fon quella purgano I humore, che 
fa la gotta, lo vidi chela vfoiia vnCaualiero , che venne 
in quefta Flota,ilqual elTendo gottofo ,lo porta perri^ 
medio al fuo male, & con vfàr quefta cuacuatióne fi fcn- 
te bene, & non li vicnlagotta come foleua, cheloften- . 
deua molto crudelmente, &cfpc{fo . A me ne diede tanto 

3uanto vna nocella, chenon volle darmene più ;& io lo 
iedi coni ordine detto ad vngottofo, & fece trcpiirga- 
tioniconlui. Non fo ciò, che ne farà, Eramefticri ha- 
ucrnepiu quantità, per procedere più oltre. Maellafarft 
portata,& altri ne condurranno,come fono (late condot- 
te molte akne-cpfc, Ha:buonguitonel prcnderfi;perchc 
non ha,odorc,inc faporc . F4 lafuaoperationefc|ua no-, 
ia. E calda(à quel che me ne pare)in primo grado. Non, 
fo qiial fiaTarborOychc laface y perche tampoco non la ' 
fa chi la portò . 

Dell Armadttto . G/p. //. ' 

Quefto animale é ritratto da vn altro naturale, ch'c nel 
Mufcodi Confahio Gonzalo diMoIina,cauaIiero<lique.' 
fta città^nel quale fono molta quantità di libri di varia Ict^^. 
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tione,& molte fpctie di animali, & augelli, & altre coft 
curiofc, tratte cofi dalllndic Orientali ,coKie Occiden- 
tali ; & d'altre parti del Mondo 5 & gran copia di Meda- 
glie, & pietre antichc,& varietà d armi , che egli con gran 

uriofità , & con generofo animo ha ragunato • 

U Armadillo. 




Portano fimilmente dalla terra ferma vn^oflTo ch'é del- 
la coda d*un animaleftrano, ilquale è tutto coper- 
to di cappe fin a'piedi, come vn cauallo che fia coperto 
d arme; onde lo chiamano l'Armadillo. £' della gran- 
dezza di un porcelletto nafcentc, & nel moftaccio li (bmi- 
glia . Ha vna coda lunga , & grofla , come^^n Liguro. Sta 
dentro della Terra,come Topinera ; & dicono ; che di lei 
fi nutrifce ; perche fuor di lei non li veggono mangiare 
cofaalcurta. Hala virtulolo ncH oflb della coda;iIqual fat- 
to polucre minuta, &: prcndcndofcne tanto, quanto vna 
certa di acogroflb, & fattone vna pallottola, mettendo- 
lo nellVdito i (e fi haucflc dentro dolore, lo fa ccllàre 
mcrauigliofamcnte • Similmcntcfe vififcntcfufurro con 

qual- 
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qualche fordità , fa grande effetto . Quanto al dolore fc 
ne ha grandi efperientiein quelle parti ia molte perfone, 
che 1 hanno vfato,& fi fono fanati con lui. Et Monfig.il 
Vefcouo mi certificò hauerlo veduto molte fiate congra-- 
defila merauiglia, poi che fi vede che ella habbia tal vitw 
tu in parti cofi occulte. Sono di qucili animali nella India 
di Portogallo. Chiamanli codcrti,pcr effercome bo det- 
to armaci di lame, & cappe. 

Delle Pietre de Caimani . Cap. II L 

CAuano delle Terre del Nome di Dio , & Carthagc- 
nia , & d altre parti della Terra fermaalcui.^^pi^rc, 
chefon pura giarra di fiume , o di rufccllo, le quai i fi tro- 
uano in gran quatità nelli ftomachi de Caimani chf chia* 
mano Liguri; iquali fono certi animali molto grandi^che 
habitano in terra , & in mare ; & vanno in terra ; & pot ra-» 
no fiioi figlioli, comelcTeftugini. Sono animali fieri, 
con molti ordini di denti , di gran bocca in maniera, che 
iftghiottifcono vn Indiano intiero. Habitano perTor-ii 
dinario alle riuiere de fiumi j& alcuni nel Marefiilc foci* 
E'colamerauigliofalalor grandezza; perche ne fono aU » 
cunilunghi trenta doi piedi. Li vccidono con Hami,per- 
checon archibugi è difficile,pcr la dura copcrta,che han- 
no . Stanno del continuo con la bocca aperta . 
do li uccidono li trouano nel ftomaco una gran /porta di 
pietre,& ciottoli che no fifa perche effetto le portino là^ 
o (e fia per tenere occupato il fuo fl:omaco,o per (àuorna, ^ 
comaNauilio. Quefte pietre cuftodifcono gli Indiani, 
& li Spagnoli , per quelli, che hanno la Quartana; perche 
ponendoli due di queftc pietre alle tempie una per par- 
te ,^li ceffa la Quartana , o fi; le allcgcrifce il calore 

notabil- 
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notabilmente* EtdicioccngonomrCjuelkparti efpcrien 
ua ; perche nelNauilio,doiie veniua.chi rnene diede due 
di loro,midiffe egli,<:he le puofca vn Monacho miniftro 
del Nauilio,ilqiial haiieua la Quarunajaqual li cefsò, & li 
andò alleggerendo in trc,o quattro termini, che fi pofe la 
pietra . Io leho cfperim€ntate,&lehopoftcducnatcad 
vna donzellina, che ha la Qiiartana ,& par che non fenta 
tanto caldo mentre chele tiene rjma non le è ceffata la 
Qjiartana in quefte due fiate, che fe le fono poftc .Non 
fo ciò, che farà da qqi innanzi* 

Delle Pietre de ITtburonu Cap. IV. 

I;N> tutti i mari deirindia nella maggior parte di loro 
fono alcuni pefcijche chiamano Tiburonijiqualifono 
molto gagliardi & bellicqfi , & combattono co Vecchi 
marini^ & fono fieri nelle lor opre, & effetti. Pefoano 
quefti con hami grandi, & li tiran a terra , ò mettono nel 
nauilio, &li tanno in pezzi. Nella tefta di quefti,laqual c 
molto grande^trouano alcune pietre grandi » bianche, di 
molta grande2za,tre, & quattro, & più; & alcune di più di 
due libre, concauein alcune parti, ifc molto bianche.So- 
no alquanto graui. Si radcno facilmente . Di quefte pie^ 
tre hanno nelle Indie grande eiperientia,dandole in poluc 
re a quelli,chepatifcono doglia di;fianco; a quelli, che no 
poflbno orinare; & a quelli che non poflbno mandar fuo 
rila pietra delle rcni,& della vefsica; effendodigrundez- 
23, cne poffa vfcire . Qiiefta è cola tra gli Indiani molto 
verificata, &faputa,& fimihnente tra li Spagnoli, cheha- 
bitano in quelle parti ;& quelli chevengonp qui, loucri- ( 
ficano, & affermano effer cofi , Ionehoguftato,& pare 
cofa infipida.Nonl* ho prò uata,ne applicata fin hora.Col 
tempo fi farà, & daremo conto di lei • 

Della 
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fDclla Trementina , ^ Cavagna di 
Chartagenia . Cap. V. 

« 

Ortano del nuouo Regno , & prouincia di Cartha- 
gcniavna Trementina mólto chiara, &c molt odori- 
fera, &: molto miglior che qiiella,che chiamano di Abete, 
& di c|iiella cheportano da Vcnetia. Ha tutte le uirtu, 
che ha la buona Trementina, & ta quelli mede fi mi effet- 
ti, & migliori,&: con maggior efficacia & preftezza . 

• Qui li e adoprata nelle feritela & e co fa merauigliofi fa 
buona operatione, che ella fa , maggiormente nellcferitc 
delle giunture & di nerui, & delle gambe;perche io ho ve 
duco grandi operationi fatte con lei . Mondifica ancho» 
ra mefcolata con altre cofe le piaghe vecchie; & lauata, & 
prcparata,c cofa eccellente per la facia delle Signore , che 
ne hanno bi(bgno • , . , . 

Portano da queftc medcfime parti Caragna purificata, 
& tanto chiara, che pare Balfamo, & certo c migliore, & 
fi applica molto meglio,che quclla,'che fin qua e venuta, 
& è molto odorifera , &• fa meglio i luoi effetti, & opera 



meglio di lei« 



Dei fiore del Mechioacan. Cap. VI. 

Portano molti di quelli,che fon venuti in quefta Flota 
della Terra ferma molto buono Mechioacan, affai 
migliore, che quello della Noua Spagna, colto nella corta 
di Nicaragua, & in Q^ito;ilquale dapoi che fi fcoprì, & 
trouò quello della Noua Spagna; e ftata trouata in queftc 
parti eh io dico, la mede/ìmaherba,& radice; & 1 ufano 
per purgare; & fa merauigliofàoperatione. Etgia lado- 
prano in quelle parti,& in tutta la T.F. come adoprauano 

quello, 
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2 uellojch'era portato dalla NouaSpagna,c5 mcraiiiglio- 
fucccfsi. Dal capo diS. Hclena nella medcfima corta 
traggono vn'altro Mechioacan; ma egli è molto impe- 
tuofo,& prefo, fa molto ftrani accidenti di vomiti, & 
angofcie , con molta vfcitaj & per quefto lo chiamano 
Scamonea,& non l'ufi alcuno; perche fa li acddenli det- 
ti . Ha la foglia,comeil medefimo Mechioacan, benché 
Vn poco più picciola; che fi auolgc, & attacca, douunque 
s'appiglia ; & ha la radice minore & con qualche acrìmo* 
nia • Onde fi uede manifeftamente, quanto faccia al ca(o 
ladifpofitione del luoojperche la detta radice faccia mag* 
giore,o minor opra . Onde io credo , che il primo, che 
uennein quefteparti fufle colto di buon Iuogo;& che ql- 
Io che portano al prcfcnte debba effcr colto in altre parti 
più humide,cheli leuanola virtù,&roperationc. Giafi 
Icmina nella corta della Terra ferma ne' giardini,& horti, 
fanno confcrue della radice in molti modi, che cofapia- 
ceuoleal gufto,& fi può mangiare pergola; perche ertene 
do di radice infipida apprende il Zucchero molto bene in 
ogni maniera,chefi confetti,© condifca . Qui portano 
ilfrutto,& il fiore cofi intiero, come rtafii la pianta, &lc 
foglie,& le ranu. E il fiore,comc di Araci,di cinque foglie 

alquanto 



Del frvtto del b'Xlsamo. ipj 
-alquanto maggiori . Sono nel color Iconate ; fa nel mc^ 
20 vna vefsica della grandezza di vna nocclljichc è vna pel 
liccinola molto {bttile,bianca alc^uanto nei coIprc;laqua- 
le fi diuide in duccampi,ò parti,(cparatc con vna pcilicio- 
la molto fottilc,& in ogni parte ha due grani dclU gran* 
dczza de ceci mo to piccoli, &: quando ibn fccchi rcftan 
negri. No« hanno al gulto faporalcnno . qiicftifemi 
nati in terra moIlc,& tenera nafcono molto bcne:^ è hcc 
i)a allcgra,che fi apprende in qualunque luogo,ch ella ag 
giunga. Mantien la foglii tutto l'anno. H refèodellc 
lueoperationij&ilmodo del prender la radice dicemmo 
nella prima partc;doue potrà vedere, chi di lei fi vorrà 
fcruirc . Si tà di lei conferua come di polpa di Mele Co- 
togncò con la coperta di Zucchero;© in firopo diZuo. 
xhero,ò à modo di gelata fatta del fiio fiicco,& di Zucche 
ro. Ad ogni guifa egli purga benignamente,&: fcnza gra- 



iiezza • 



DelfmtttodelBalfamo. Caf?. VI fi 




XT Ella prima parte parlando del Balfamo; dicemmo 
^ comefifaceuaindue maniere, vna pcrtaglio,& 
chepoco diqfto veniuainqueftc parti;l aItra|)dccotic- 
nc,& di qilo,è tutto quello^che vicnc-inSpa^rna. Q-telIo* 
• • N che 
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che è fatto per incifior.c non viene in qucltc parti ; perche 
è cofa molto lunga <fa farfi , c coglierli Mora in qucfte 
naui, che vengono della Terraferma viene gran quanti- 
tà di Balfamo tatto per taglio , il quat fi fa di alcuni arbori, 
come quelli che fon nella nona Spagna, onde li caua il Bai 
famo fatto per decottionc . Qiiclti fono arbori di mcita 
èrandezra , che han molte rame della loro radice, lequali 

àcono dell'iftefsi arbori ; iquali han due fcorze,. vna grof- 
fa come di Quercia; &I altra fottile attaccata all'interior 
dell arboro. Tramezzo quefte due fcorze li caua il Bal- 
famo fatto per taglio : ilqualc efcc come vna lagrima 
bianca , chiarifsima , con merauigliofo , & foauc odore, 
il chebcn fa fede de fuoi effetti merauigliofi , & delle vir- 
tù medicinali, che egli ha; delle quali trattammo nella 
prima parte. Et perche di quel Balfamo fatto per decot- 
iionc(come nel detto luogo infcgnammojhabbiamo ve- 
duto i merauigliofi effetti , che egli fa , con tante meraui- 
eliofeoperationijche hanno dato, & danno merauig.ia 
ì tutto il Mondo , & altre molte , che fin qua veggiamo; 
che ha fatto,& faràogni giorno. Confiderinfi le opera- 
tioni quiui contate, & 1 altre anchora ; che molto pui inc- 
raui-bofc faranno quelle , che fi faranno col BaI(amo,chc 
horrportano fatto per incifione; poi che vai più vna goc- 
cia di quefto, che un amphoradeU altro; come fi vedcra 
manifcftamente vfandolo . Che certo quel, che era in 
Eeitto, ilqualeperigià tanti fecoli, non credo io che ha- 
ucfle più virtù di quefto ; tengono per vero , che quefto 
fiadi maggior virtù ,& di maggiori effetti, che quelloJo 
ho il frutw di quello arboro , ilqualc e piccolo fecondola 
grandezza deUarboro, &.è vn grano deUa grandezza di 
yn Cece Bianco . Cuftato è un pocoamaro, & fta chiulo 
nel capo di una vagina della larghezza di vndiìo ,ftrcta, 
bianca, &foitac, comclagroflbzza di vn Reale fempUcc. 

Non 



J^^i-^A trVmentina d'abete. ip5 
Non ha fcnon vn grane nel capo, che è il frutto ; ilqual 
Viano gli Indiani per profumarli con lui ne dolori della tc- 
fta, & ne Catarri. Certo quello del Ballamo è cofa mera, 
uigliofa, Si ben parein lui, eh cgU Ila tale, quali fono I ope- 
re fuc. . * 

Delia Trementina dAhete . 
Cap. Vili. 

ir Raggono della Terra ferma vna Trementina, ò li- 
quor, che chiamano di Abete, ilqual fi coglie dal- 
cuni arbori maninconici, i quali non fono ne Pini ne 
Ciprcfsi. Sono molto alti, òi aflki più, che i noftri'pi- 
ni ; fono divìtti, come Ciprefsi . Nella lor cima lì genc- 
rano,&producclarboro da fe alcune Vefsicbefn-andi & 
piccole,!eQuaIi peftate,cfce di loro vn liquoremcTauiglic- 
io, checade a goccia à goccia;& cofi-lo colgono gli Indic- 
ai congran lunghezza . Portano quelle goccio, che fono 
nelle vefsichein vna Cappa,& ne mettono vnaltra,!a do- 
iie.li ftillaj& e tattura cosiluga, chegli Indiani ne colgono 

molto pocoalgiorno.Serucqucftoiiquoreper tuttoquel 
lo , a che ferue il Balfamo . Sana molto ben le ferite 

Difcaccia li dolori freddi, &ventofi. Alcuni Io nrcn- 
dono per dolore di ftomacho nato da humori freddi ò 
per vcntoluàcon vn poco divino bianco. Et fi dee fapcrc 
che l B Jfamo fatto per decotione, & quel tatto per inci- 
lione, & ogni altro liquore di quefti delie Indie, chcfi 
prenderanno per bocca, fe ne de prender poca ouanti- 
t3,iIchenondcecirerepiu,chequattro, ò cinque goc- 
cic, & non li hanno da torre nella palma de. amano,cumc 
difii; ma togliendo vn poco di vino ,ò acqua rofa f.pra 

N 2 vn 
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Yn cucchiaro,& poftcui le goccie del Balfamo (oprn,meN 
ter il cucchiaro dentro la bocca,& lafciarlo cadcr,chc non 
tocchilalingua,-percIie toccadola;non fi parte quel fapor 
della lingua,&: del giifto per molto tenìpo; & fa vn difgii- 
ftodital manicra^chepcr qucfto folo alcuni i abborrifco 
lio,& nonio prendeno;& ad altri ha leuato l'appetito del 
mangiare, toccandolo con la lingua nel prenderlo . 

Del Pepe lungo. Caf. IX. 




s 



Imllmente portano di Car- 
thagenia, & dalla corta del- 
la Terra ferma di Natacabc Ve- 
ragua vna fpetie diPepc^chc chia 
mano cfii Pepe lungo ; il qual ticn 
più acrimonia, che il Pepe, che- 
ii tragge dell'India Orientale j6c 
punge più di lui , & è più aroma- 
tico, C^: di maggior odore, che lo 
Axicsò Pepe d India. E fpecia- 
ria molto gentile per li cibi ; & 
per qucfto effetto la vfàno tutti in 
quelle parti . Vn Caua'iero me 
ne diede vn piatto, perche ne por 
ta grandequantità per lo feruigio ^ 
della fua cucina, vlàndo cfsi quc- 
fto in luogo di Pepe negro ; & 
rhanno per più (ano , &: di mi- 
glior gurto . lolho guftato, & 
punge più chc'iPepe rtegro, 6c ha piuaromaticità, che 
cilo;&l ho fatto porne cibi in luogo dell Orientalc, c 
éÀ molto gentil guftp ado^ che ficoncia con lui. 



w 



Del p e p è i. v'^r c o * t frj 

E* ftùtto che fa vna pianta alta, Iungha,dclla grofTcz- 
dVna corda da Torno , & il più lungo delia lunghezza 
di vn mezzo piede. Il fondamento c vn furto molto fot 
tile j & (opra di quello ftanno ì granecti attaccati molto in 
ficme, come in cartina ti ; i quali fanno la groflezia f che 
ho detto. Leuato dal fulto, re(h il furto tutto netto. 
E* verdequando èfrefco. 11 Sol lo matura, & lo fanc- 
gro;& cofi lo portano àquefte parti ., Si troua quiuipcf 
la corta della Terra fermainNata, &inCarthagenia, fiC 
Bel nouo Regno . In tutte qucrte parti 1 vfàno, come ho 
detto. 

Ha le virtù medicinali , che ha il Pepe Orientale, che 
yfiamf). Lafua complcGione é calda in terzo grado. 

Del rimedio al foco della faccia. Cap. X 

ESfendo andató iò à vifitaf vrt garzone figliolo di quc- 
fto caualiero , che mi diede quefto Pepe, i quale ha- 
uea vna infirmiti di ardor nella faccia ; li ordinai ^ cheli 
canaflcfanguc, & che fu la faccia li pone (fero vn panni- 
cello di acqua rofa, & diherbaMora 4 Egli mi dille, che 
quinto al làlalTo, rtauabene,percheil garzonera fangui- 
ijno; ma che quanto à quello, che fi^lidoueapor fu la 
tacciajCgii hauea con che Gnarlo in poco tempo . Io voi 
fi uederc il rimedio . Egh mandò d torre vna co fa, come 
vnaTorta, tanto grande, come vn piatto mezzano ,di 
fuori negra, & dentto gialla per elfcr venuta quali 
due mila Icghe> era humida ; & disfattone vh poco inac-* 
qua rofajlapofc fui vifo algarzor e.CerCaidi lapcf di che 
era. Eglimidirtc,quando li vedrà To^era^ che ella bra, (i 
dira,di che ècomport.i,L altro giorno tornai à vederci in 
fermo , & hauea tanto migliorato del volto , che io 

. N j mi 
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niimcrauigliaii'cfubitoglielalauò con acqua ro fa vn po- 
co calda, & redo come non hauefle nauelfe hauuto cofa 
alcuna . La torta era fatta di alcuni vermi, che gli India- 
ni cauano di fotto terra, & li ingralTano, dando loro da 
mangiare alcune foglie di Mahiz . Dapoi! fatti grofsi, li 
mettono in vnaca22uola,& li cuoccno,tenendoh fpumati, 
& poi li colano; poi tornano à cuocerli fin che{l<:onden(ì 
più che vnguento, quale era quello, c haueua coftui • 

Velie Radia cantra il veneno. Cap. XL 

TRaggono delle Charcas alcune radici, che paiono 
radici d Iride,eccetto che fon più picciole,& hanno 
grande cTonuenicnza con le foglie del Fico . Chiamano 
quefte radici nelle Indie contra herba;perche fattane po/- 
uere,& prcfala con vino bianco, e la più gagliarda co/à,& 
di ma^giòr virtù, che qiiiui fi troui contra ogni ueleno , 
di qualunque gmfa, ^ qualità the egli fia,pur che ron 
fia vcncno corrofiuo,Ci^m'èilSolimato,o Ri/igalloiper* 
che à qucfti fo'o col beuer molto latte lì rimedia. Fa ren- 
der quefta radice prefa,il veneno che fi prefe,òbeuue;ò 
qualunque altro humor venenofo, ò di mala qualità , che 
{ia,cofi per vomito,come per fudore . Se vi fono vermi, 
ò lombrici,nel corpo, li caccia & vccìde & Te fi ha (b(pet- 
to,che alcuni habbiano da quello che chiamano Bocco- 
ne, ò fia veneno, ò fattochiene; lo cacciano, & vomita- 
no; nel che hanno canta confidenza in qucllcparti, chela 
tengono per rimedio mcrauiglio(b,per le co(e dette • I a 
radice guflata,ti' ne^curiaaromaticità,con qualche acri- 
monia . Par calda in fecondo grado • « 

Dcìlt 
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Delle CaHagne purgatine . . X//. 

DAlIa coffa di Nicaragua,& di Nata traggono in quc- 
fta natie di T. F. vna fpetie di purgationc, laqual 
certo al gufto è facile da prendere , &: Fa buona operatio- 
Jie, & fenza grauezza purga principalmente la colera . 
Qiiefta é un frutto di vn arboro di molta grandezza à 
modo di que' ricci delle Caftagnc , liquoli Ranno den- 
tro le Caftagne,eccetto,ch egli non e fpmofo,ma lifcio • 
In qucfti ricci {bnoalcunc,comeCafl:agr.emódate,quafi. 
quadrate , lecjuali mediante vna pcUiciuola , fi diuideno 
ciafcuna in due parti, lequali el a iimilméte copre;& quan 
do fi prei^.dono, & v{ano, fi leua viaqueftalor pelliciuo- 
la, & a nettano di lei; perche p refe con lei, fanno grandif- 
fimi accidéti di vomito,& molte angofcie, & infinite vfcir» 
te ; ma/cnzadilei,J(bnodettc Calèagnc vna purgatipne 
molto piaceuole,& purgano con facilità, & fenza grauc»i. 
za • Si prendeno arrofl:ite,fe fi vuole,che operino meno^ 
Se fono verdi, fi mangiano,© peftate fi prendono con vi«» . 
no; fc/ccclie,(cnc fa polucre,l8c fi prendono con vino,Q. 
brodo di pollo. Ma in ogni modo fanno le Tue opera- 
tioni molto bene,&ficuramcnte,ofl'cruando 1 ordine^& 
guardia, che hanno da tenere quelh, che fi purgano j & 
preparandoli humori perciò, come fi conuicm:. Sono^ 
calde nel primo grado • 

Della ZarZjaJ^ariglia di Guaiaqml. 

Cap. xriL 

NElIa prima parte dicemmo, come portauano della 
Zarzaparigliadel Penì,laquale habbiamo nfato in 
alcuni,&: faceua grandi erfccti. Ma perche ella è jft.aapo--» 

N ^ ca, fi 
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ca, fi fini tofto, & ci volgemmo à quella di Hondurasjla- 
qual è quella , che habbiamo adoprato fin hora . Al prc- 
èntc non folo la portano del Perù ; ma di Quiio, di tutta 
quella cofta ,• & la migliore, & di maggiore effetto c quel- 
la, che fi traggedìGuaiaquil, donde era quella, che ho 
detto, che portarono airhora . Hora ne portano tutta 
vb benché poca,pcrche fi tragge da luogo tanto lontano, 
quanto e il Perù. Nafce qucfbZarzaparigliaallariua d'vn 
faume^ che vicn da monti dd Perù, ilqual ri forge preflb ad 
vh luogo , che la chiama Chimbo , & gli Indiani di quelle 
parti lo chiamar.o Maica. E fiume che porta molta acqua; 
& alcune fiate viene con grande inondationc, che impic 
• tttttc le valle vicine delle file acque. 

• Chiaoianlo Guaiaquiljpcrchcpaffane* piani preflb vn 
luogo, che fi chiama S.Giacopo diCuaiaquil. Correda 
Oriente, ad Occidente , & va ad entrar in mare preflb à 
Porto vccchio,per lo paifojche chiamano diCuainacaua. 
Su le riuc cji qucf^o fiume nafce molta quantità diZarzapa 
riglia, & fimilmcntc nelle valli vicine . Quella , che nafce 
fu le riuc, è bagnata con l'acqua del fiume; quella delle 
v^lli,con inondationi, & acque fiic quando egli crefce. 

: La chiamano gli Indii^ni di quei contorni , & vicinanze 
Geancauicas r douc hanno in cofl:ume di cauarfi i denti 
per modo di facrificio , & offerirìi a loro Idoli ; perche di- 
cono, che fi decloro ortcrirela miglior co fa,chci huomo 
ha ;& che nell huomo non trouano cofa migliore , ne 
più ricccflaria, che i denti. Ha qucfl:o fiume , che chia- 
mano di Guaiaquil gran virtù preflb à tutti qut'lli chcha- 
bitano in quelle p^rti cofi Indiani, comeSpagnoli,& con 
l acquadiluifànano di grandi infirmiti ;& per qucfta ca- 
giónC) vengono di più lungi chefeicento Leghe à medi- 
carfiinlpi ^..Alcum curano lauandouifi ci tro ,& be- 
iirndo la fua àcqiia ; gli altri;fi medicano i;oJ.prc?nderIa 
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Zarzapari^lia y che nafcc prcflTo di lui; & hanno opinione^ 
che la virtù eh dia ha , le venga data dall acqua del fiume^ 
con laqual molte fiate fi baenano» Lvfo dell'acqua del 
fiume è Frequente , &è molto adpprata dalli Indiani, & 
da molti Spagnoli , bagnandofi nioJtc fiate in «lei , & 
prendendone la mattina quanto ncpoiTono beucrin mol- 
te fiate • Orinano molto,& fudano moho , & con quefto 
ii curano • Il che c quafi come fi medica ne' Bagni di 
Luca, & diPozzuoloy & di Abano , & di molti altri 
che fono in Italia . 

Et come fi vfàl acqua del fonte di Licge^ che (ana tan- 
te, & cofi diucrfe inhrmità , cofi vnmoTacqua del fiume 
Guaiaquil , col bagnarfi in lei, & col beuerne molta (|uan- 
tità . L altro modo di cura , che Ai quel fiume fi fa,e rvfi> 
della Zarzapariglia , chcquiui nafce;laqual è come Ro^ 
no di Spagna , & grande , & molto Ipcfia . La fija radice 
eia Zarzapariglia, laqual é alquanto più graffa che quel- 
la di Honduras,&: di color Leonato alquanto ofiruro^ So- 
no alcune radici cofilonghe,& profonde, eh'cglicmeftie- 
ricauar quafi vna datura d huomo per cllirparlc . Di 
^uefta Zarzapariglia fi vagliono àqucl fiume in due man 
nierc; Luna è comeTvfano gli Indiani, & la vfarono anti- 
camente , quando fi difcopri , &: come da prima fi vsò^ 
quando la infegnarono gli Indiani da principio a noilri 
Spagnoli, il chec a quefto modo; Si prende la fcorza della 
Zarzapariglia fenza il core; & Ce ella e verde non e meftie^ 
ri ponerla a macerarc;ma fec fecca,è mefticri poncrla per 
lo tempo che fard bifbgno ad intenerirla; &: fe ne dee pren- 
der in buonaquantità . Dapoi effendo quefta fcorza del-- 
la Zarzapariglia verde,o macerata; fi bacia tagliare in pez-^ 
zetti piccoli ,& fi ha da peftareaggiongendole acqua di 
modo , che fcnepofsicauar ilfucco,ilquale efce, come 
Yna baua^omucilaginc.Di qucflofiprédc la mattina tacOf 
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Jaanto fi può beuerc in vna fiatalo in più fiatc^ & dapoi fi 
ce porrei homo a fudare , &fudar tanto che vadali fu- 
dor per lo Icuo in gran quantità. Dapoi il dee mutare di 
vefti nette ^ & mangiare pollo , &nonbeuer altro, che 
quel fucco, ilqualc hècauato della fcorza della zarzapa^ 
riglia cofi al dclinare, come alla cena ; il che ha da effer 
molto leggicrmente,comcancho tra il giorno . Procuri- 
no diguardarfidairaere,e dalfreddo tutti quelli, che por 
tano;benchcinquel luogo diGuaiaquil(chcpuo effer fa- 
brica di cinquanta cafc, o poco piu,& la maggior parte fo 
no di paglia, &poco chiufc, &ip.arcti fono di caima, & 
non vi fon folari, ma fi habita al piano ) qui habbiaai^ 
/ai poca difefa . A quefta maniera , &con v^n poco di 
conforto di conditi , & frutti fccchi, che farian neceflarij; 
in òtto, ònoue giorni reilanofàni di tutte le infirmiti, 
cheficurano con la Zarzapariglia,& d'altre molte, che fà- 
ria lungo il contarle . Bafta che non va huomo là; che no 
torni (ino , benché habbia molto graueinfirmità; lequa- 
li fe non (on febbri acute ( che in quefto cafo non ha luo 
go detta cura, ne in altra infirmità,chcfia acuta^tutte l'al- 
tre fi fanano con merauigliofi fiiccefsi, come fi vede, per 
la molta gente inferma,che giunge là, laqual ritorna fana 
de mali , che porta feco . t meftieri , che colui che entra 
àqucfta cura habbia le forze gagliarde, &nQn fia debo- 
le notabilmente; perche fe (ara debole, non potrà foffcri- 
re cofi gran fudore , fenza rifchio delh fua vita . Per 
-qticiH cali tengono vn altra maniera d acqua,Iaqual è coli; 
Prcdefi quattro oncicdiZarzapariglia, più tofto più, che 
mcno(pcrche la nó vfanoncpefo,ne mifura,ma togliono 
ditnttoa defi:ritionc)&: fi Icuala fcorzaà quella Zarzapa 
riglia,^ fi pcfta tato la detta fcorza,fcrza porla in acqua /c 
cliae vcrde;& fcè fccca,fi pcfb,& fi pone in acqua fin che 
pare intenerita; dapoi fi cuoce quefta fcorza fènza il cor 
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di dentro in quattro boccali di acc]ua,poco più, ò meno , 
& li lafcia tanto , che cali la metà dcirucc|ua più tofto più , 
che mcnoj& di quel! acqua fi bcucpiu che ii può in molte 
fiaterò in vna;ò: (iibitj fi ponclhomoafiidare,&bcn- 
chenonfudi tanto,quanto con la prima ;fiida nondimci 
no bene; fi muudi vcfti; mangia pollo ; fi guarda dal 
freddo» òc dairacrc,& al definare , cenare via la ifteflfa 
acqaa;perch^i 1 vn giorno fc ne cófiima vna dccottionc , 
Si prende à quella maniera quindeci,o venti giorni;& an- 
cho à queflo modo guarifcono molti de lormali, con gri 
merauigha di ogniuno, perche daliVfàr qucfta Zarzapari* 
glia non lifc te mak alcuno ; fe non tu (fé in febbri, oin 
mah acuti. £(si non fi purgano, come qui facciamo, ne 
aljprincipio ne al mezzo , ne al fin della cura;perchequiui 
non vi (on j vi edici , ne medicine, /enan alcune donne, 
che danno quella acqua, lequali ne fono efpcrte, òc la to- 
ghono,& danno come lor pare . 

Q^iell »,cb€Ìo noto in qucfto negocio fi è, che fi cuo- 
ce la Zarzaparigha firnza il cor di mezzo; & che non fi adt> 
prale nonlalcorza fola;il chcmi par molto bcne,& mol- 
toconformeà buonamedicinaj perclie alle adici, che 
hanno core di dentro , fi gli dee Icuare, come cofà fuper- 
flua, &rcnz.i virtù ,& beneficio. Anzi impedi/cono, & 
ilurbano , che non fi faccia (òpra , che fi difidcra perlo-^ 
ro 5 perche la virtù /la nella fcorza, la quale e quella, che 
communementeè vfata hora da noi,quanJo cene voglia 
moferuirc. Oadeiodi qniinanzi,quand^ haucròdaor 
dinar quell'acqua per alcuno,chc ne habbia bifogno , io 
ufarò lafcorza. Et al prefentc l'ordine che io inlcgno, c 
Guefto , ciò è, Prendali quattro oncie di Zarzaparigha & 
ielecauiil cordi dentro, & lauata lafcorza, fi ponga a 
molle in quattro boccali di acqua per vn giorno natura* 
le • Dapoi li cocerd fin che cali la metà ; fc fi temerà di 
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calor néll infermo, li ponerà mezza oncia di Ofzolcoi'- 
2ato, a cuocer con lei inficme. Et (cil calore farà grande^ 
in luogo di acqua comune fi farà in acaua di Cichorea con 
Torzo ; & farà cofa temperatifsima , oc in cjucfti tali farà 
merauigliofi effetti, comelo habbiamo efpcrimcntato in 
molti L altra cofa, cheinqueftonegocio ho confiderato, 
& di che mi fon valuto fi è, che ella li beua quanto più fi 
può in vna,o più fiate ;il che certo fa grande effetto nel 
prouocaril fudore ; perche fi fuda molto, beuendo moU 
ta acqua, &guarifce meglio, & più tofto ; & quello che 
fi ha da far in molti giorni , fi fa in pochi 3 & con più cer- 
Itezza di reitar fani . 

V Certo (bno due cofcquefte, che giouano molto, Tuna 
J ularla fcorzafenza l'anima ;& l'altra beuer molta acqui 
lamattinain vna,òpiu fiate, perche prouochi maggior 
Cidore, Nel rcfto ogni vnovfaràla dieta, che potrà fop- 
portare, conferuando la uirtù;perchc quefta e quella, 
che fanalcinfirmità Vediamo cne ne bagni d Italia, & di 
Alemagna prende l'infermo di quell acqua minerale ven- 
ti, & trenta bichieri prima che mangi, & tutta la rende in- 
ficmeconlbumore, che produce il male, ond'cglili cura 
operfudorc,o per orinasse con quefto fi fina di tante 
Hifirmicà,comevcggiamo fcritto da grani Auttori. Co- 
fi credo che quefto nouo v(b farà a quelli, chela prende- 
ranno , & vfcranno , grande vtilita, & beneficio; & che fi 
fmeranno meglio , & con più facilità, & in minor tempo, 
£icen doli con l ordine fopradetto . 

JDell'Arboro contra ilFlHjjfo. Cap. XIV. 

DAI nouo Regno traggono vna (corza, che dicono 
efl'erdi vn arbo.ro ,chec di molta grandezza ,il- 
qual dicono,che hilcfogliein figura di core^& che nonfa: 
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frutto . C^cfto arbore ha vna fcorza gtoÀTa , mólto Co- 
lida , & dura ; chein qucfto, & nel colore afsimiglia molto 
alla (córza del Legno , che chiamano G uaiacan. Nella fu« 
pcrficie ha vna pellicciuola fottiìe, bianchiccia, fcoppiata* 
tutta. Ha lafcorzapiu di un dito grò ffo folida, & grane;- 
lac^ual guftata, ticnenotabile amaritudine, come quella' 
delia Gcntiana . Ha rei gufto mirabile aftringentia , coi 
ualchearomaticitd; perche al fine del manicarla, refpira; 
a lei buon odore. Tengono gli Indiani quefta (corzain 
molta ftima,& fenevagliono in ogni guifidiflufsi che' 
fìanocon fangue, o (enza/ànguo ^li Spagnoli ftanchi di* 
qucfla infirmiti perauifo de gli Indiani, hanno v(àto di 
c|uc(lafcorza; & fon rifanati molti con lei-. Ne togliono? 
tanta, quanta vna Faua piccola fatta in poluerc • Prendcd' 
in vinoroffo, o in acqua appropriata, /ccondo il caldo, o 
il male. Si de prender la mattina àjdigiuno,&: tre ©quat- 
tro fiate,vfando nel reftol ordine,^ gx>uerno, che ii coitfct 
iiicneà quelli, che hanno fluflo . K tanto qaello, che nt« 
drcono coloro, che la celebrano, & veggono da quelle» 
parti, iquali la portano come cofa merauigliofa ,perri-» 
medio d quefto male ; che certo none cofk di poco prci-ì 
gio, j*erladifficulta,che fi ha nel curarlo . 

Io hebbi vn pezzo della fcorza già due, ofregiorni,la-' 
quale io efpcrimentarò coni altre co(e,& darò notitiadfl 
tutto nella terzaparte, che piacendo a Dio, fcriuerò di 
ouefta mcdcfima materiajo la ho efperimentatagia duo 
natecon merauiglio(b fuccclTo 5 perche ha fatto ceilàr 
flufsi di molto tempo • 
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Dell' Amhragri(ò Caf. XV, 

Sfcnd ò io conGiouaiiiGuiierezjTeglio caualier mol- 
to principale Theforiero della caia della contrat-*- 
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tatione^vn paffaggiero, che veniua della Florida li diede 
vn pezzo di Ambragrifo ecccllcntifsimo,dicendo, chclo 
liaucahaiiiito nella Florida. Io preli il pezzo di Ambra^ 
&loaperfi,& riufci di dentro grifo di molto buon colo- 
re; perche il pezzo di iuora via era negro. Dimandai a 
coliii,che lo portò, dolici haueua hauuto ; egli mi dilTe 
che li rico lieua nella cofta della Florida, & the fi haueua 
principalmente da gli IrdiiJni, che lo ricoglieuano nella 
detta co fta;perchef) ualeuan di lui ne Ipro piaceri, & con 
tenti, ungendoli con lui la faccia,& altre pani del corpo, 
per lo fuo buon odore . Del che.certo mi merauigliai , 
vedendo, che nelle noftre In die Occidentali fbfTecoli ec- 
cellente Ambra, & che il tempo ne Thabbia difcoperto;& 
chcfia Venuto da quelle parti no follmente tanta ricchcz 
za di argento, oro,perle, de altre cofc preciofè ,* maancho 
al preferte ne portino 1 Ambra grifo cofi eccellente; co/à 
tanto lHmataalmondo,& che tanto fi vfa per la filutcdcl 
corpo, &: che e tanto neceflaria per curar, & (anar conici 
tante, òdfidiuerfeinfirmità,come diremo;&cofa,chepcr 
Icdelicie humane,&ornamento,& contentezza dell huo- 
ino fcrue cotanto . Seppi fimilmente , che altri paflag- 
gicri portauano del medefimo Ambra, &alcuniin molta 
quantità; onde rimafi molto fatisfatto , perche il primo 
pezzo ch'io vidi mi piiofèfofpettojraa poi che ne vidi deU 
1 altro,crcdetti, che egli fuflc di quelle parti . Quefto fi 
troua nella colta di quel Mare,dal Cannaueral fin alla pun 
ta di S. Helena . Trouanlo gettato alla cofta . Pen(ano, 
che fia feme di Balena, come è ftata opinione antica; ilche 
èfalfo,comelodimoftraSimeon Archiatros,Auttor Gre. 
co, dicendo ; L' Ambra in diucrfi luoghi riforge . Sono le 
fonti onde elio efi:c, come quelle del Bitume . Il peg- 
gior c quello, che guftano,&inghiottifconoipefci&:c. 
Ilmedclirnopw, che fenta Scrapione. Se non fuflc fta* 
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to detto Simeony& Actio, no ci fono altri Grcd,chc fac- 
ciano mentiònc di lui . Da gli Arabi il negocio è trattato 
con tanta ignorantia, & contulionc , come vedrà , chi per 
loro uorri ccrtihcarii,che cofa (la l'Ambra. Egliéucra- 
mcnte vna Ipecie di Bitume, che rifbrge, &c efcc delle fon- 
ti, che fono nel profondo del Mare ,* óc venuto ali aere il 
liquore/econdocheegrofTo, ii congela, &:condenfa,& 
fi fai Ambrajchenoiveggiamojalla conditionedi molte 
co fe, che ftando nel protondo del Marc fono molli, & 
tenere, & cauatc fuori alI'aerc,diu«gono dure;comc vcg-^ 
giamo nel Corallo , che nel profondo del Mare e tenero, 
òc mollc;& ucncndo ali acre, diuicn pictra,& dell ^ mbra^ 
del qual fi fanno i Paternoftrij ilcjual nel profondo del 
Mare è molle; ma falito ali aerediuien duro,& iàifo(Q;& 
tuttauia eglié Bitume, che cfce delle fonti, chcfono nel 
Marc Germanico* Con qpcfto fi confondonale opinio- 
ni barbarc,lcquali dicono, chel Ambra cfemediBalcna^- 
& lacagionCjOnde uenncquefl:aignorantia,fulhauer tro 
uato dell Ambra nello ftomaco delle Balene, & di altri 
pcfci di quella fpecie; perche come afccndc il detto Bitu- 
me all'alto del Mare per la fua leggerezza, le Balene fe Io 
inghiottilcono,crcdendo che fia cofa da mangiare,&: cofi. 
gliele tro uano nel ventre. Chefefuffe femeftarcbbein ' 
al tra parte del corpo, come è naturale d tutti gli animai/^ 
Al mio tempo fi pre(e vna Balena[nella coda di una delle 
Canarie, Liqual haueua più di quattro Amphorc di Am- 
bra. Dall horainquàne hanno vccifè molte, & non ne. 
han trouato niente. Dicono quefti, che uengono dalla 
FIorida,che vi Ibno Balene per quella cofta,& clie 1 hanno 
morte, 6c che non hanno lor trouato Ambra,ne altra cofii 
nello fl:omacho,chepefce;& che a Balenati lor figliuoli, 
che fono di molta grandezza, benché li habbian vccifi,nò 
lihanno maiperò trouato niuna cofaf perche gli Indiani 
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gli pcrcano,& prendono,con la maggior deftrczza, cKcfi 
poiraimaginarc,&èàquefto inodo>igliavn Indiano vna 
corda lunga, & forte,conalcum lacci tatti, & li mette in 
vna Canoa, & ua alla parte , doue vede venir la Balena co' 
fuoi figliuoli; &fiauucntaaddoflo ad vndi loro, & li fal- 
la in cima,& fubito li poncàlmufo il laccio . Il Balenato 
come fcntequcfto,fcendcal prò tondo del Mare, & 1 In- 
diano abbracciato con lui; perche fon grandi notato ri. Se 
foftrcno molto lo ftar fott acqua . 11 Balenato perche ha 
uccefsitàdi rifpirare torna ad alto . In quefto tempo di 
mezzo 1 Indiano gli caccia vn cugno acuto, & glie leponc 
perlenarici,ondcrefpira,&li dà col pugno in modo,che l 
Balenato non lo può gettar via da fe,& quando elio torna 
ad alto, 1 Indiano li prolungala corda,& torna alla fuaCa- 
iioa,& va tirando il Balenato,iIquale, perche non puo re- 
fpirarc,facilmente fi affoga, &lene viene à terra;che cer- 
to è bella,& merauigliola caccia quefta,nclla qualehanno 
tanta deftrezza,che vn Indiano vccide vn Caiman,ilqual è. 
vnLeguro,o Crocodilo di trentadue piedi,il più horren- 
do,& crudele animai c,che fia nel Mare . 

Alcuni dicono, che 1 ambra fi fa di alcuni frutti,chefo 
»o alla riua del Mare, doue fono delle Balene ; & che nel 
Mcfe di Aprile,& Maggio quado efsifono maturi,& odo- 
riferi,le Balene fe li mangiano,& che di quello fi fa TAm-. 
bra;quafi come il frutto cofi mangiato poflaconuertirfi 
in altra cofa,che in fangue, & carne . Altre molte opinio- - 
Iti ho veduto in qucfto ncgocio intorno al conofcer, che 
cofa fia4 Ambra; lequali firifoluono,& impugnano,qua- 
do fi intende,che è fpecie di Bitume,che fcorge delle fon- 
ti, che fono nel profondo del Mare in alcuni luoghi par- 
ticulari ; come veggiamo, che ce ne fono di Petroleo , di 
Naphta,diSolfere,& di molte altre cofe;& comene fono, 
nelle nolke Indie Orientali di altri diucrfi liquori • Mi-^ 
. ' glior 
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glior Ambra è quello, che c colorato; il bianco non ccofl 
buono ; 6c il peggior di tutti e il negro . 

Ha 1 Ambra gran virtù , & feruc nel Mondo per molte 
cofc, onde viene molto apprezzato; perche il buono al di 
dhoggi vale più, che due nate finifsimo oro .Perii piace» 
ri humani , & per le delicie del Mondo feruein molte co- 
(e. Conluififa l'oluerc, Pater noftri, Guancialetti, Pro- 
fumi, Padelli, Peuetti, Accjtia d Angeli odorifera di v*« 
rij modi , & maniere • Con lei fi addobano G uanti à mol- 
te guife; 6c lì fanno ogli,& liquori di foaui(simi,& dilette*- 
uoli odori.Serue perii cibi,ò^ per le beuande in duierfc,& 
varie maniere , che à riferirle farei trpppolun^o . Nelle 
coCc medicinali è molto grande U (La opra, ikiì bene- 
ficio , che egli apporta alla nofìra Medicina; pcrch'egU 
entrane piuprincipali medicamenti ,che(i compongano 
nel e fpeciaric,cofi Lettouari, comeConfettioni, Poluc«- 
ri, Pillole, SiropijGallie, Vnguenti,Empiaftri,& ahre 
molte cofe, che riceuonogran virtà da lui; de! fuo no- 
ffìcfifarna Confettione,chefi chiama, Diambar, Lcfue 
TÌrtù in particolare fono grandi , & di grandi effetti ; per<« 
che fi curano con lei varie, òi dicierfe infermità. Et quefèo 
ci infegnarono gli Arabi-, perche de Greci folo Simeon 
Sedo ,& Aetione diffcro vn poco, & breuemente,& 
Attuario ne fece fimilmefi te mentione;pcrche eflen do fta 
tiqueftitrc Auttori Greci dapoi che (crilTerogli .irabi, 
fanno qualche memoria delle medicine, & cole, (crittc 
dalorp, delle quali gli antichi non tecero mention'alcuna; 
▼na delle quali è TAlmbra, ilqualnon conobbero i Medi- 
ci antichiinnanzi de ghArabi,nefecerodi lui mentiouc. 

Lafuauirtùèdi fudare,rirolucre,& confortare,in qua- 
lunque maniera, ehe fi applichi^ perche l^fua complcfsio- 
ne è calda ; & Zecca con alcuna vntuQfita,cheiedà virtù 
di mollificare^& intenerire coni altre virtù . 
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Applicato al ccraello in forma di unguento ( ilaualfi 
fadiltcnpcrandolo con una mazza di Mortaio calda^ & 
mefcolato con oglio di fior d'Aranci) leua il dolor del ccr 
ucllo,io conforta,& conforta incrui . Rifolue ogni fred- 
dura,che fia in lui, o in loro con gran prcrogatiua , & be- 
neficio cofi in quefta forma, come facendo diluì, & di 
Aliptamovno cmpiadro , che fi difenda tenendolo in 
quelle parti di continuo . 

Odorandolo in pezzo , o facendo di lui vn pomo me- 
fcolato con Mufchio, & Legno aloe, conforta il ceruello, 
& apre i fentimcnri . Ad un modo & ali altro applicato , 
fa bona memoria,& aiuta lo intelletto , adeflerpiuatto, 
& più perfetto; & quefte conuien, che 1 vfino più gliho- 
mini,che le donne per lo danno chefaloro il buon odo- 
re. Quelle che patifcono della Matrice non la deono 
'/{are, eccetto fenon pati/Tero difccfa della Matrice alle 
parti inferiori ; che in tal cafó conuién odorarlo molto , 
perche fard tornarla Matrice al Tuo luogo col buon odo- 
re, & dandogliele cattiuo dalla parte inferiore . Similmen- 
te odorandolo,conforta il còre, & fa gagliardi , & viui li 
fpiriti. Et di qua viene che eion3portandolo,& odoran- 
dolo al tempo diPefte , o di Aere corrotto; per refifter 
egli ala corrottione,& malitia di luicolafua uirtù,& fba- 
ue odore . E cofa meraùigliofà quanto l'Ambra gioui,& 
aiuti i uecchi in ogni maniera, che lo vfino ; perche oltre 
che col fuo eccellente odore contortaloro li fpiriti , il co- 
re, & il cerucllo;a(rotiglialòraiichorafi[Khumorivifcofi, 
& flegmatici,de quali continuamente aobondano, Etal- 
cuni dicono, chei fuo vfointertienc la vecchiezza, & che 
conferua quelli, che vi fono, che nonpafsino più oltre. 
Et è bene che qfti tali I vfino ne' cibi, &*nc profumi delle 
or vcfti, & ftantie; & pofto fu la tefta, & fui petto 5 & lo 
portino di continuo in mano per odorarlo; &c fi ponga 
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nel ninOyCoi quale fi lauinola Faccia, & Icniani ; che è 
coÙl merauigliofà il con ^orco | & gagliardezza , che loro 
apporta • c 
Delia qual cofàio ho veduto manifeftiefFetti,ò^ lo uc- 
drd molto bene il vecchio decrepito, che lo ufariconfuo 
grande benefìcio . 

Nelle pafsioni delle donne e merauigliofb rimedio mc- 
fcolato con pietra Calamita,6d Galbano , pollo in cmpia- 
ftro fopra 1 Ombelico. per far tornar la Matrice d Tuo luo- 
go, & per Taltrc fue pacioni . Gioua fommamcnie odo- 
l-ardolo dicontiniio,alle donne,alle quali difcer de la Ma- 
trice • £t feuien in fu , meffo in una tafta di bambagia 
unta con oglio di Liquida mbra;la fa difcenderjponendo- 
felc nella bocca deUa Matrice. Nelle donnesche non par- 
torifcono per frigidità che ui habbiano dentro , vfoioa 
fare queftj Contettione,chefi fa di Ambra due parti, ra- 
fàtura di Auorio vnapartCjfbttilmentetridatejLegno aloe 
mezza parte fatto in poluere; & con un poco di Zibetto 
fi facciano pillole , delle quali fe ne ha da prendere ogni 
terzo giorno trecche pelino mezzo Reale; poncdofi 1 em- 
piailro detto fu 1 Ombelico, & la tafta predetta nella boc- 
ca della Matrice. 

£t certo fanno gran beneficio,fatte prima le purgatio- 
ni uniuerfali , che laranno conuenienti 3 5^ fi dcono vfàre 
per molti giorni . 

Gioua mollo 1 Ambra nelle infermità dello ftomaco, 
& nella fua trigidità,v(andolo in empiaftro fatto di lui, & 
di Aliptamorcata,& Storace in forma di feudo porto fu 
Io llumacQ ; & della medefima malfa fatte pillole , e me- 
fcolata con vino odorifero , prendendone la mattina a di- 
giunoj perche rifoluele uentofità; caccia ogni freddura , 
che fia nello ftomaco; aiuta la digeftione; induce appe- 
tito,ik voglia di mangiare • Et quello fi cóuienc àfreddi 
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dicomplefsiohe,fi che la cagiondcl danno dello ftomaco, 
che hanno> ucnga da freddura ; & per qucfto fi conuicne 
à vecchi,& à freddi di ftomaco. LAmbra conforta il cuo- 
re, & /anale Tue infirmila; principalmente feucngono da 
vento fità, ^ P^*- ^^gi<^"c humori freddi . Prendendolo 
da {c,o me/colato con buon Legno aloe, &Mufchio in 
forma di poliiere,o di pillole(pcrche il Mukhio;comcdi 
ce Auerroc,conforta piu,che tutte le cofe odorifere, che 
fiano al Mondo , perche la fua aromaticità , & conforto 
auania tutti gli altri odori) in ogni maniera, che 1 Ambra 
fi applicherà da fè,o con altre cofenell infirmità del cuo- 
re gioucrd molto. Applicato al cuòre cfteriormcntein 
ogniguifa che ciò fi faccia,lo conforta & ingagliardifce, 
& rifolue ogni humor, chefiain lui . Io taccio tridar 
rAmbra,& mcfcolarlo bene con cera gialla disfatta , Sedi 
' ciò fare una tortetta fbttile, laqual porta fid cuore gioua 
molto ne fiioi mali ; maggiormente fè vengono daflad 
malinconici, odi qualunque altra cagione che fi fia, pur 
ichcnonfia-calda. 

£' molto gioucuole l'Ambra a i malincònici; percheli 
allegra molto,leuandola cagione del male, & rifoluendo 
lefije ventofità,ondepatifcono molt05& dqucfti tali c 
tene che fi dia, & che 1 vfino le mattine pervia di medici- 
na, mefcolato come habbiamo detto, & fimilmente,chc 
lo portino pofto fui cuore, & fui cerucUo; & lo vfino ne* 
•cibi; che certo ho io ueduto grandi effetti di lui in quefti 
totali • Doue fia corruttione d'Aere, TAmbra lo rettifi- 
ca da ie, ò mefcolato con cofe odorifere,profiimando il 
luogo con leijdoue vorranno ftare, principalmente al te- 
podcll inuerno. ' 

In quellijcheal tempo freddo patifcono catharri freddi; 
profumando con !uto,o c5 fua mifturale lenzuola, doue 
vorran dormire, & laftanza fimilmente, è cofa meraui- 
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gliofa quanto buon effetto , che egli fa 

Gioua parimente à queÌIi,che hanno Paraìifia,o debo- 
lezza di ncrui, profumandoli con lèi, o con fua miftura . 
Et d qudli ^ che patifcono di Mal caduco , dandoli loro al 
nafo^uando haonoil parolifmo,il fuo fumo; li fa tornar 
in fe^* ^ portandola (eco odorandola di continuo , non U 
vien cofi tofto, ne tanto gagliardo il parofifmo; & ungcn 
doconleiacjuellijchcparifconoparalifia il cerucllo, 5c 
tutto il collo,manif ertamente gioua lorojpcrchc I Ambra 
è cofa,chc conforta più i nerui,6i il ccrucllo,di quante co* 
fc, che conolciamo . 

Vnacofj. ha l'Ambra, che dà merauiglia ; &Ia diceSi- 
meon fèdo J^utor GrccQ,che fè alcuno Todorcrà prima 
che beua uino,lo fa ftar come ebbro;& chefe egli fi met- 
te nel uino,inebbria di tal m.aniera,chepoco uino mefco- 
lato coli Ambra,inebrianotabilmcate;ilchehoio vedu- 
to per efpcrientia in cafa di un gran Signore, di quefti 
Regni, ilquale per delitia,& grandezza teneua falicre pie- 
ne di Ambra,come di fale , da ponerla ne cibi ; & ad vno 
Parafi to fu pollo dell Ambra nel uinQ,ilqualc fiinebbriò 
niolto forte con lui. Molte altre cofc naucrei da dire 
deir Ambra; ma per non pafl'ar i termini del mio propofi- 
to,& perche nella terza parte io porrò quello, che mi r^• 
fta d dir di più, al prcfentc lafciò di fcriucre qui . 
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LIBRO CHE TRATTA 

DELLA NEVE, 

JEt delle fue proprietà; & del modo y che ft ha da tener nel 
beuer tiìifrefcato conlei; &de gli alrrimodi j che fi 
bada riJreJcare.Con altre coftderationiyche apporr 
tano piacere 3 per le cofe antiche j& degne da e f- 
ferei^tefej chequi fi yedcranno rinoua^ 
re intorno di quefla materia . 

COMPOSTO 

Dàl Dottor Monardes Medico diSiuiglla. 

PROEMIO. 

E c E DIO noftro Signore, permanifcftar 
il fuofapcre,& infinito potere, la machina 
• vniuerfalediquefto Mondo ,laqual comic- 
ne tutte quelle perfcttioni, che rhuomo può 
nel fuo ingegno imaginare. Qiieftafi diuide in due parti, 
nella regione 1 thcrea, òcc.eìhale c lucidajfenza varietà 
alcuna,^ priua di ogni alteratione , & corrottione • Quc 
fta contiene in fe vndeci cieli, ne (ette de quali fono il So- 
lesse la Luna,& glialtri Pianeti,nell ottauo ftannoleStel- 
le.Iinono chiamano Chriftallino^il decimo Primo mobi« 
lc;& 1 ultimo dimandano Ciclo empireo , che vuol dire; 
Cielo di foco,per lo grnde lplendore,chc elee da lui. C^c 
fto ètìflbjchenonii mouc,doueèla flantiade Beati, 

L altra parte è la regione Elementale, che continuarne 
tc,& fenza termarfi fta foggettaalle alterationi; & lì diiii- 
dc in quattro Iìlementi,che fono Fuoco,jAere, -icqua,& 
Terra, dalla miftura de qualili generano tutte qucttc co- 
fe inkriori.Lo elemento della Tcrrafta nel mczzo,ccmc 

ccn- 




Proemio. 21J 

tetro di tuttala machinaipreffo anici fta l*Acqiia;& fopra 
I Acqua,& laT^rra ftal Acrc/opra l'aere il Fuoco,ilqiia- 
Ic'ècongiuntQ col cicl della Luna. Tutti quefli Elemen- 
ti li moucno,come veggiamo nelle imprc(sioni,che fi fan 
no in loro. Solala Terra è immobile, come centro di 
ogni coÙl . La Terra ha molta miftura di Acqua, & di 
Aere; fulo il Fuoco non tiene miftura daltri Elementi. 
Tra qucfti Elementi è molto princioalcl Aere, ilqual fi di 
uidc in tre patti ; 1 vna la fuprema , cnc e vicina 41^^ regio- 
ne del Fuoco ;laqualè calda, & fecca, perla vicinanza, 
che ella ha cpn lui, prendendo molto della fijaqualità;& 
è clii^ir^jS^ piira,doue non afcendeno ne venti , ne nubi 5 
& quella chiamano parte , ò region ccleftc . La parte 
balta, che fta pr cito all'Acqua, & alla Terra, ègroui,& 
torbidojpicn^ di vaporile percoflà , & vi fi tata da raggi del 
Solcionde uienc ad eflcr calda,come la fuprenia . Per co- 
fcguen te la mezzana regio dell'Aere uicnc ad eller mol- 
to fredda, pct trouarfi nel mezzo di qucfti doi eftrcmi 
cofi caldi; onde in lei s aduna il Freddo, come in parte 
dimezzo, fuggendo dal calore delli cftremi, che nab- 
biamo detto . Quella parte di mezzo ha diuerle parti 
più , & meno fredde ; perche la parte , che è vicina a noi- 
altri, none tanto fredda, come quella, che è vicina alla, 
parte , chcèfotto del Fuoco, onde quanto più (àglio no», 
i vapori in alto, più fi condcnfano ,&fi ftringono * In 
qucfta mezzana regione dell aere fi generano le Nebbie , 
le Ruggiate, le Goccie , le Pruine, le Pioggic, le Neui , la 
Grandme, IcNuuolc, Scaltre imprefsionij come Tuo- 
ni, Folgori,Fulmini,& Comete. Le Nebbie fono la prin- 
cipal materia, onde fi generano la Fio^g'a,U Ncue , & la 
Crandine,&: l altre imprelsioni , che habbiamo dettoj le- 
qual fi fanno di molti uapori,chc afccndono dall'inferio- 
re olla mezzana regione dell aere3&: quiui adunati, li fan- 
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BO vn corpo, &ficon<ien{anoper la freddura del luogo 
detto^. Et perciò èia Nebbia,comc madre & materia co 
Ttiune di tiuic l imprcfsioni,che fi fanno ncll .icrc , il clic 
auicne nella Ncuc,comc di lei generata nella mezzana re- 
gione dell'aere . Cheegli non è altra cofu.Neue,ch'vn ua 
por freddo & humido, che fi aduna nel a mezzana region 
dell aere,generato nel corpo della nebbia con vna freddu 
ra mediocre jlacjual none tanto forte comequtlfa, che 
producela tempcfta ; ne tanto debole, come quella, che 
produce racqua^ondequel tal vapore prima chefifac- 
ciaacqua^fi congela, & cade diuiloin pezzi, i quali iono 
bianchi,pcrche regna in loro più freddura;chenell acqua. 
Il chenedimoftra Galero nei libro della hiftoria philo- 
^ fophica,p la auttorità di Anaximcnes philofopho.Deirae- 
re dcnfi)(dice egli^fi fanno le nebbie: óc dell iftefTo più co 
^ denfato,(i generala piogfijia. Qiicfto iftcflo fcfi congela 
perla freddura dciracrc,fi fa neuc . Eilet do più inten/o, 
fi fa tempefta . £t il medcfimo Caler o nel libro de vtili- 
91 taterefpirationis dice^lerebbie congelate fi fari tìcue,chc 
^ c la matcrÌ3,onde fi fa la pi ggia • 

Cade la neue ne' luoghi alti,iqualiperIor natura fono 
luoghi frcddi,& quiuiti confirua mc.lio.Rare volte cade 
nelle valli &: fecadcjC rninuta,& fiibito fi disfa. Non cade 
in MarcjTcnon di raro,pcr Io calor,che egli tiene,& per li 
vehti,chein lui regnano di continuo - Sonò i fuoi contra 
p rijilcaldo,&l'humido.:&moltopiu il vento di Lcuantc. 

Galeno nel rono De (ìmplicibus,dice; che furono philo- 
^ fophijche diflero,che la neue haueua parti calde ; perche 
prefa nella manofcalda>& abbrufcia,come foco.Dicean- 
chorifteflfo Galeno il medcfimo nei quarto de medcfimi 
I, libri,che caminado egli (opra la neue, feh abbrufciarono 
^ i piedi. Lìi cagione di quefto non eflcr la Neue calda, 
9^ neirhaucr ella parti caldcimachc con la fua freddura fer- 
rali 
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porri delle mani,ò piedi , & prohibifcc,chc1 càlor in ^ 
teriore non habbia donde vfcirfcnc fuori, &cofiincIufo ^ 
<li dentro, è cagione di cofi grane incendio^che par che fi ^ 
^bbrufcino. Il che vcggiamo nel contrario; che fe arde- 
Jio le mani,& fi pongono in acqua calda , come fi aprono ^ 
i pori, mediante il calor dell acqua,e(rala,& cfcc fuori il ca ^ 
!or 4iiteriore,& reftano le mani fredde . 

CadelaNeuepcrlamaggiorpanein tempo di/Inuer- 
nojprincipalmcnte quando correTacrcda Greco . Cade 
in terre montuofc . Mai non cade in terre molto calde ^ 
eccetto che per merauiglia • Qtiando cadere di bella & 
gratio/a vifta;pcrchecade,in falde bianchifsime, &cade 
piaceuolmcntc, fcnzatcmptfta, neucnto. Fcfteg^iala 
gente quando cade,con le (ùe palle . Non fa danno a min 
iio,perche Ce s*ijrtdura la'terra,ella quando fi disfa , le inte- 
neri/cc^ ingraflfi^ammazzandol herbe catti UC5&: facen- 
do fruttificar^& crefcer le buonc^ome dice A.Gellio ; & 
perciotì dice; Anno di neue, annodi bene. E grata 3 
cacciatori; perche al tempo, che ella cade hanno molte 
caccie co^ì di fduaggiumi,comcd altre fiere. DiccGa^' 
fcnojchela neuepronibifcc,€he non fi corrompa il pe/ce, 
onde lo congrua per moUo tempo,Khe non fi putrefarsi 
milmctiteconfèrua la carne dalla putrcfattione, come 
vagiamo, che nelle Montagne tra la neue fi trouano 
huomini^ & animali , che li fono agghiacciati cofi incor 
rotti comc/efuflcro imbalfàmati . Dice Galeno , che 
fjgnarfi dincne^ èinditio di hauer infermità fredda, 
(pianto piuèJa Nei>euecchia,tantoèpiìiduraj& perde 
la fifa bianche22a,& fi indura di tal maniera, che ui fono 
ne le Montagne cdificij,& camere fatte di Neue cofi for- 
li,chefi ftima;che fianoper durar molti (ècoli. 

Molte altre buonecofe ci fon da diredella neucjbqual* 
io lafcio di raccontare,!» dire d vna lapia graude & la più 
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principale, che ella habbia, laqual li iifa al di d'hoggi in 

7 tutto il Mondo ; & è , che con lei fi rifrefca quello , che 
beuiamoili tal maniera, che con ogni ficurtà lo fa tanto 
freddo , quanto la noftra fanità e 1 gufto lo piio tolerare. 

^ Et ciò e in tanta pcrfettione,cheniuna cofa ci hahoggi dì, 
che con più guflo, & foauità lo faccia. Trattarcmo adun- 
que(poi che 1 effetto della neue fi è il rifref^arc)cio che fia 
il beuer freddo, & à cui fi conucnga bcuercofi ;6c quai 
fiano quelli, che con ficurtà lo pofsino fare ; cofi per con- 
feruatione della Ì9i[gt/^^^i come per la cura /ielle loro 
infirmiti . . . 

Cap. I. 

IL beuerc hebbe origine dalla necefsità , che habbifmo 
della noftra conferuationne ; perche egli è vn app eti- 
to naturale che ogni huorao {entc,per riliorarl h umido, 
che di continuo fi perde • Per qucfto creò la natura l'ac- 
qua,che è fredda & humida;per riparare à qucfta perdita, 
laquale è comuae à tutti gli animali.SimilmenteHippocra 
te , Galeno ,& Diokoridc dicono, che 1 acqua oltre che. 
dee effcrc fcnza fapore , fen^a odore, & fenza colore, lu- 
cida, & chiara ; ha da effer^ anchor fredda ; perche co tal 
acqua riftoral humiJo perfo,.5( fa affottigliare il cibo, 
accip che poffa penetrare al Fegato , & quiui far^i fanguc. 
Dice Galeno, che vna delle conditionidellalbuona acqua 
fi e, che ella fia fredda, -perche effendo cofi, ha molte buo- 
ne proprietà, che non ha la calda . Auicenna fcntcndo 
quefto, nel fecondo libro parlando dell'acqua, loda mol^ 
to 1 acqua fredda , dicendo cofi ; Egli è vero che l'acqua 
„ fredda oltre che conforta lo Stomacho,gioua anco à quel 
^ li,che hano il ventre ferrato^ & à quelli che parificro flu/sij 
„ ò vfcitc di corpo, in. qualunque maniera di flulTo , che fi. 
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voglia, òdi qualunc|ue parte che venga; & parimente à n 
quelli y che patifTero iniermità , nate da cotali difce(e • ^ 

Doue ci da da intendere Auiccnna 5 quanto fi conue- 
^a 1 vfo dell acqua freddai quclli^che patifcono diflursi^ 
o di diflillationi alle Scomacho 5 maggiormer.ee Ce fuflero 
prodotte dahumori caldi. Ikhc vcggiamo in alcuni,! 
quali hauendo fluisi colerici , guarifcono con prender 
vnbuonforfo di acqua fredda in alcuni a tri che ha* 
vendo, & patendo dolori, &aftanni di Stomacho, con 
tjcuerfolo acqua frcddifiiina,!! fono f.nati; come rac- 
contaGaleno nel fcttimo delia Mcthodo. Vidi(dicecgli) ^ 
cheinvn giorno, anzi in vn hora,con un buon fiato cQ 
acqua fredda (ànai molti infermi, & deboli dello Stoma- 
cho, con alcuni de quahnonfol adoprai acqua di fonti ^ 
fredda , & li (anai, ma con ac | ua anchora rifrefcata nella 
Neue, co me fi cofluma in Roma • 

Simiimente Cornelio Celfo nel primo libro ordinai 
deboli diStomacho, che beuano dopò mangiare acqua 
frediGima.II raedehmo ne Flufsi Colerici dà acqua fredit 
fima . Et in Catarri prodotti da humori caldi, la ufi per 
vietar la difcefa. Auicemia nel cap.detto,dice;I acqua frcd»* ^ 
dacontortatuttcle virtiJne!lefueoperationi;cioè àfapc- ^ 
re, la uirtù di^eftiua, lattrattiua , & la retentiua, de la cf- ^ 
pulfiua. Cou uaefplicandociafcunadiloro, dandone ad 
intendere , quanto l'acqua fredda fortifichi , de ingagliar- 
difca tutte qucfte virtù , perche meglio facciano le loro 
operationi. Eti! medefimo Auicenna,nella feconda del 
primo , trattando dell acqua dice; L 'acqua fredda è la mi 
gliore di tutte 1 acque,òi quella che fi conuienedrani^pcr- y, 
che dà appetito di mangiare ,& fa loStomachoforte.Et ^ 
fubito più oltre dice ; quella che non farà fredda , cor- 
rompe la digeftione,& fa nuotare il cibo nc'Io llomacho; „ 
nonlcua la Icie^c cagione di Hidropifia, perche corro m- „ 
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infermità ;&(c fi bcue con ordine co(i nel tempo, come . 
nella quantità, falibcnctìcij, che egli lia detto • Per la 
qiialcofà ogniunodceconfidcrare à quel, che fi conuie- 
ne,& fare eiperientia in fe fteffo.Che Ce li fari conucnicn- 
tcà beuer freddo, & lo potrà fopportarc, (cnza che! of- 
fenda ; chclo faccia , perche da ciò li feguirài bcntficij, 
che habbiamo detto. Ma (e è infermo , ò ha diffetti, don- 
de vegga , che 1 beuor freddo 1 offenda notabilmente; che 
nolo taccia.Percheilmio intento e di moftrarc,&pcrfua?* 
dereàquelli,chcbeucnofreddo,& nó fa lormale,ne li of- 
fende ; che feguano à beuer coli ; perche i qucfti taii che . 
1 hanno in cofl:ume,& già hanno e(pcrientia,che non li of- 
fendcjil diuetarlo,lcuercbbc loro 1 appetito del mangiare; 
nohaurebbono gufto di ciò chemagiaflcro;&magicrcb- . 
bonocó di(piacere,& trifto appetito;pchenó piacerebbe 
lorocjllojch'efsi beucflero,&s'empirebbono cóla beuaJa ,^ 
calda lo Stomacho di ventofità ; òc non poriano fare biio- . 
nadigeftione. Ma chiccolui,cheeffendo merzanamente 
faao'in tempo di gran caldo,ò dicftatc,& venendo à man- 
giare itanco da gli efl'crciiij,ò da negocij\pien di caldo,có 
la lingua iecca , & il refpirar freqiientqlalci ftare di bciicr ^ . 
fred<Io;poi che ciò facendo li fegiiono tatibeneficij,qnàti ^. 
io ho dctto,& fouicne alla Tua necefsità,& traiiaglio,& re- 
Ha co ntento,& allegro, fcnza hauer oftefo alla fuadj/pofi- , 
tione,& fjlutc.Alcheci dà ammo,& effortaGaleno nel li^ ^ 
bro,che fece dc*buoni,& mali cibi,dicedo;Nel tcpo di (la- „ 
te,|ndqualeilnoflro corpo è caldo,&: alcune fiate infiiima ^ 
to,all bora noi habbiamo nieftieri di vfare quelle cofe che 
nerifrefchino,benchcfianodi malnutrimcto, come fono ,^ 
Prune,More^Pomi, Ciric^i, Meloni, Zucche, & gli al tri ,^ 
frutti freddi. In tcpitali('dicc Galeno) noi pofsiamo vfar 
cibi freddi, come fono Piedi di Porco cotti con Aceto, 
&Uttecongelata j &imedefimicibifi dcono ritrclcare. 
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Et fimilmcntc fi ha da rifrcfcar il bert ; come lacqua p 
& il uino adacquato con acqua fredda , ò ritrcfcata netta 
P Neuc;&runo,&:l altro,ciacil cibo ,& labeuandaii dee 
rifrcfcarc in acqua freddifsima di fontana , & fenon fé ne 
^ hauràjfirifrefchi con neue,& fopra tutto la bcuanda. 
^ Et dapoi, che Galeno ha fatto lunga digrefsione, come 
fi conuien folo in tempo di eftatc mangiare, & beucre 
freddo, pone chi fian quelli, che hanno dabcuer fred- 
do, & dice mquefta maniera ; Quelli , che hanno da 
beuere freddo (bno ^li huomini occupatiin molti nego- 
II xij,&qucUi , che hanno cura dimoitecofe; come fono i 
n <jouernato ri delle Città & de Re,&:iminiftri, cheli aiu- 
„ tano, & chepariicipar.odi tahcure,6c fatiche ;& quelli i 
„ che fi effercitanct molto nelle fatiche corporaIi,& fpecia! 
I, mentenc gli effercitij militari,© altri eflercitij violenti, & 
„ quelli che caminano fpecialmente à viaggio lungo, volen- 
I, do intendere d ogni cflfercitio cofi di corpo, come di/pi- 
„ rito. Et dapoi,cne ha trattato quefto, lo modera in quc 
^ fta forma, dicendo , Ma quelli che non hanno queftc cu- 
li re, & beueno freddo fenza quefta cagionein ocio^, & gra 
,1 dezza, fenza cffercitarfi ; quefti perche non hanno cagio- 
II tic cofi grande di caldo,che li altringa a beuer molto tred 
Il do ; non lo facciano , che non fi conuiene loro che bcua- 
II no cofi. Siano efsi contenti dell'acqua frefca, come Na- 
II turala produlTe fenza ponerlaà rifrefcare in altra cofa; 
u poi che efsi non hanbifogno, che ella fiafreddiGima. Ec 
,1 ben chebeuano ociofi & fenza fare elfercitij, & fenza cu- 
li re;pur che1 tempo fia dieftate,ò faccia molto caldo ;pof 
,1 fono bcucr l acqua fredda. Intendo, che ne iUoghi,do- 
ue ella non è fredda fi pofla poner à rifrefcare, purché nó 
fi faccia freddifsima . Quefto iftelTo confirmò il medcfi- 
II mo Galeno nel terzo libro de cibi, & nel libro delleinfcc 
Il miti delle reni,doue dice;che l'vfo^ dell acqua fredda con 

neuc 
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ncue à i molti caldi, &a*carnofi,& à quelli, chcflcffcrcita 
no,& faticano a (Tai^fi può concedere ipolto fredda, mag- 
giormente fè jfbnó vlati di bcucflà ; perche quelli , che lo- 
no vfi la fopportano meglio , & più fcnza danno,chc quel 
li , che non fono vfi, iquah la dcono bere con piuxifpcy- 
to,& più confidcratione ♦ . ;i 

Oltreché! acqua ha tante buone codition!,come hab 
biamo detto, per Uconferuatione della fanità^ ne badi 
molto maggiori anchora nel curar lefcbri ,&altreinfir- 
miti . Onde Hippocrate , & Galeno trattarono di lei 
molto particolarmente, fpccialmente Galeno nel nono 
della Mcthodo,&: in quello De caufis procatharticis do-* 
uc riprende Erafin:rato,& quelli, che lo fèguitauano,iqua 
li victauano 1 vfo dell'acqua fredda a quelli, chchaucuano 
la febbre. Etnei libro primo dellaMethodo,per lame- 
defima ragione riprende Thellàlo . £t nel libro primo_& 
fcttimó li lodahauer curato molti infermi di pafsionidi 
Stomacho con acqua freddifsima,&ancho rifrcfcatacon 
Neuc . Et nel ottauo, nono , decinvo,& vndecimo dell 
ileiTa Mcthodo cura lefcbbri^ &altreinfìfmitàcon ac-^ 
qua frcddifsimailaquale e rimedio eccellente prelà conlc 
conditioni,cheficonuienc. Ncirvndccimodicc, chele 
fbbbri acute (i curano con rala{5Ì,& acqua fredda ;d£ foe-* 
cialmcnte le febbri fanguigne,òchenchan mólta ròiltii^ 
ra. Per le cofe dette fi vederi, quanto fia conueniente 
l'acqua rifrefcata con Neue, quando non fi troui cofi 
fredda,come è meftieri per la noftra confcruatione5& di 
letto , & per. curarne di molte infirmiti . Tutta laqu^ 
materia habbiamo trattato brcucmente,accio che fii prc 
Indio, & principio al noftrò di/cgno*,iI quale è y di "dire 
il mododi rifrcfcarconlaNeue^. £t perche quello, che 
fi ha da rifrefcareco l'acqua ^fotto della quale, lì intendili 
vino,&ogm akra co{à,chefi hada rifreTcare^dirempqud- 
lo^che fi haucrà da trattar fotto dell'acqua • Cap» 
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Cap. II. 

L'Acqua e fredda in due modi; Vno naturate, come 
forge delle fontane fredde , & deUc fortiue;& que- 
ilayeffepao tanto freddi 9 quanto (ìconuiene, none me- 
fticri rifrcfcarla,fe ella ha tanta freddura, cJi ella (àtisfàc^ 
eia alla noftra necefsità, fcnza chefia meftieri di cercar co 
làiche più la rifrcfchi . Vi ha vn'altra acqua, laqual non 
c fredda tanto,quantonebifogncrcbbecofi pcrlanoflra 
conferuatione,&: finità,come per la noftra (atisfattione; 
anzi per non elTer tanto frcdda,quanto conucnirebbe , è 
cagione de danni|Che difbprahabbiamo detto.Di queft' 
acquc,chenon foncofi fredde li per lor natura, co me per 
cffere in terre calde, e noftro Jintcnto di trattare, come /l 
deono rinfrefcare,accio che col* lor calore non ci danneg<« 
gino;& accio cherifre(<:ate,comeficonuiene,ci (àtisfac- 
ciano in modo , che le pofsiamo beuere , & vfare , fenza 
noftro danno • Adunque noi porremo qui tqtti i modi, 
che ci fono da rifrefcare, i quali fi vfàno al di d*hoggi in 
tutto il Mondo;& di loto faremo fciclta del migliore, & 
più ficuro;raccontando li inconuciiicnti , che li trouano 
in ciafchcduno • 



Cap, 
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Vattro maniere ci fono di rifre{carc,cl)e al di d hog 
gifi vfano in tutto il Mondo . cioè,con Aere in por 
zocconSalaitro; & con Ncue. Ciafcuna di qucfte 
èv(àta i quctti tempi . La prima, cheé di rifrefcar con 
aere,bcncne fia comune,&: vfata da ogniuno;nondimcna 
c ftau , & è molto vfata dalli £gittij,per non haucrpozzj^ 

ne 
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licNcuc. Quella del Salnitro mai nòn la conobbero. Ga-^ 
leno fa lunga mentione del modo di rifrcfcar con 1 aere,& 
dice cofi 5 Quelli di Aleffandria, 6c Egitto per rifrefcar 
Tacqna da poterla beucredi £ftate, primala (caldano, o la 
cuoccno^ poi ne vafi di terra la pongono la nottcal fereno 
fu lefeneftre,o terrazze, o fu li arbori, &la tengonoqui-i 
ni tuttala nottej & prima cheil fole efca la leuano via,& fa^ 
uando i vafi di fuori con acqua fredda , volgono loro at- 
torno delle foglie di Pampino, & di Lattuca, 6c d altre ber 
be frcfche, & li pongono fotto terra nella parte più frefea 
della cafa , accioche confèraino il fre/co • Quefto modo 
di rif refcare (i via al dì d hoggi in tutto il Mondo , ben- 
ché nó co unta diligentia,-perche non cuoceno racqua,& 
fi cótentano diponerla al (ereno come cómunemétc fi fa. 
Nel modo ifteffo fi rifrefca l'acqua ali aere in Vtri, fo- 
Ipcndendo alcuni cuoi pieni d acqua ali aere,&moiiendo-. 
li continuamente . Ilcne fi vfàin tutta Eftrcmadura. AU 
tri ritrefcano ponendo i vafi al fereno con acqua ; & pri- 
ma che! Sole efca, li auolgono intorno velti, ò pellicce^ & 
quefto bnno i partorì , & genti de campi • 
' Quefto modo di rinfreìcirecoll aere ha molti contra- 
tij ; perche l'aere e elemento, chcriccucogni altcraione, 
&corruttione;&: per quefto li puoimprimered'ogni m>- 
la qualità facilmente lui infetto , può far il mcdcfimo* 
acU acqua ; perche à quefto modo egli ritrefca impri- 
mendo in lei lafua malitia; ilche dimoftra molto bene 
Auicenna nella firconda del primo, dicendo ; QiiclI aere 
c cattiuo, che ha miftura di cofe cattiue, di vapon, di odo „ 
ri,&difumicattiui; maggiormente quello, che è (errato»^ 
tra muraglie , & que! ,cnepaffa perluoghi, douc fiano: 
piante putride, & arboriguafti, & doue fiano corpi mor- 
ti^perche fi altera da ciafcuna di quefte co/e &,da loro ricc. 
ne mala qualità. Etpcr qfta cagione iMedici antichi vie-. 
- * P tono, 
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tan©,che à tempo di Pcftenon fi ponga I acqua à rifrefcar 
ali acre; perche l'aere corrotto,Bondia mala^qualità ali ao- 
^ua. Vie vn altro inconuenicntc,che non ogni Hata fi può 
riti* Jcar lacqua ali aere, per che alcune notti, ò lepiùdcl- 
VEiVttc fono tanto CJlde,che non foli aercnon rifrefca,tiva 
b,ici^ 1 ^cqua più calda, che nò ui fi puofc;8t fe acquifta aJ- 
cw tr.efco,flo dura più che per ia àiìattina,quando uonfa 
bifogncSirai mcoten4lI*Autunno;&,ncli*lpuerno,quan- 
doli vuole rifrcfcare ali acre le tempeftc, le pioggie,Ic 
nebbie, & altre altcrationi, non lafciano,chc fi poflà fa- 
re . Tutte quefte cole ci fono moftraic dalla cipcrientia 

aldidhoggi; 

Vn altra maniera di rifrefcar coni aere ci ha,laqualec la 
più lana, & fcnza pericolo diognialtra, con laquale non fi 
acquila 1 luna mala qualità ;& queftavfano molte peffo- 
ne di qualità, per rifrefcarc quello che hanno da beuer, 
pónendolo in vafi di terra , ò di metallo , & facendo 
veoco con un lenzuolo bagnato contirjuamenteà i vafi. 
Et ha da eflcr il vento gagliardo , fenza ccflàre mentre du- 
ra il mangiare . A'qucitomodo fi rifrefca molto bene; 
perche Taere caldo, che fUd intorno à uafifi parte, &lc 
fjiccede 1 aere trefco , & freddo ; come auiene quando fi fa 
vento alla faccia , che fcacciando quello , che le Ua preiTo 
caldo ,& venédo aeredi nouo, la rifrefca , & raffredda. 
- L altra maniera di rifrefcar ènei pozzo, doue fi metto- 
no i vafi con accjua,ò vino, & quiui ftanno riporti la mag- 
et giorp*irtc del giorno . Quefta maniera di ritrefcar hali- 
milmente molti contrarij, così dalla parte de' lacc^ua,con 
i^cbefi rifrefca, come dalla parte del luogo, doue li pone; 
mag^ioi mente metterdoli ne pozzi publici delle città, & 
del popolo,liquali per la maggior parte fono fporchi,& pie 
ni diimmondmc.L acqu^ de pozzi è acqua tcrreftrc,grofr 

morta, ^ ftar di continuo fcrma|& rif olla nelle vi(cerc 

della 
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della terra.Et perche è acqua immobile, fi putrefa, per- 
che i raggi del Sole nó la percuoteno,ne è veduta Hall aere; 
& per CIÒ di continuo è piena di eflalationi , vapori nàti 
buoni <| per li quali facilmente li corrompe ; &:fono dette 
acque (porche, piene di fango y & di altri animali di mala 
qualità. Oltra di ciò eifendo in quefti termini^che può ac« 
quirtar 1 acqua, o 1 vino pofti per molto tépo inqfta acqua 
fjporca,&llagnantc,(e nòia mala qualità ch^clla ha? Onde 
Galeno dice,chei vali, che fi hanno daponernci pozzo, fi 
deono poner pieni ; perche Céfono (cerni, penetra l'acqua 
del pozzo,© il fuo vapore nel vafo;& perciò fi cóuicnc por 
rei vafi pieni, & ben chiufi^per quello, che fi èdctto.Ec 
dice^che dee c fiere al contrario , quando fi vorrà ritrefcar 
coli aere; perche i vafi non fi deono poner pieni , macho 
ne rcfti qualche loro parte da empire ; perche 1 aere fred- 
do della notte inclufb in quello , che relia (cerno , rifrefca 
più 1 acqua « 

Ordinariamente fi pone àrifrefcar ne* pozzi in vafi di 
rame,ò di lama di Milan Jl rame fé non e bene (lagnato di 
dentro^imprime mala qualità in quello,che fi rifrcfcajper- 
che con la numiditàdelpozzo^fi fa fiibito nel rame il ver- 
de rame; che è quel verde, che vi fi vede dapoi alcuni 
giorni, ilche è co(à molto cattiua, &pernido(à. La la- 
ma da Milan e fatta di ferrovia qualcun la humidità del 
pozzo fi carica tofto di ruggine,cheè quel nero,chein lei 
il vede dapoi alcuni giorni; & il ruggine e co(a cattiiia,chc 
imprime molto mala qualità in quel, che fi bene. Onde 
io farei di parere, che quello ,che fi haue(reda rifrefcar 
nell acqua del pozzo fu(rein vafi di uetro,òdi argento. 
Benché il meglio è trarl acqua deIpozzo,&: ponerlii in va- 
li y& in quelli poi metter quello che fi vorrà rifrefcare, 
mutado molte fiate l'acqua/pcrche tratta I acqua del poz- 
ao, perde molto de* iriftì vapori, per eflcr veduta da'aere. 

P 1 Dalle 



Li buo della nev-e. 
Dalle cofc dette fi veggono li incóucnicti, che fononelri-n 
frefcar in pozzo iappffo de quali vcggianìo,che sepre I ac- 
qua tiene fapor di,tcra ò qualche altro mal gufio,ilqual fi fe 
tcnotabitmcrc dapoi beuta^okrail malodore,ch*clla rcde* 
L altra tnaniera , & terza di rifrefcare è con 5alritro;Ta- 
Gual è inucntionc de Marinari, &rpccialmcnte di cj^uclli^ 
che vanno ncllcga:cc; perche quiui non rifrcfcandoli I ac- 
tnaggiormcntc in tempo di calme ; & non vi.eflendo 
pozzi, ne ncue ; la necefsitainfegnò loro qudto rimedio, 
benché non fia buono, perii molti inconucnicnti, che. 
egli ha . Ellifi rifrefca fecondo che dicono alcuni fuggen-, 
do il freddo alla parte interna di quello, che fi rifrefca,pcr 
Fecccfsiuo calor del Salnitro ilqualnafce per la forte agi-« 
tation del Salnitro con 1 acqua; ondericoglicpdofi'il fred-. 
do alla parte interna, fi viene à generarli freddo fuggéda 
dal calor del Salnitro,che è ridotto in atto dalla forte agita- 
tionc. Altri dicono, chel acqua fi ingrofla col Salnitro, 8c 
che fatta più fpefla ,&grofla,hapiù virtù fredda; laquat* 
(aiutata dal calor; del Salnitro la freddura dell acqua ) far. 
Hìaggior pcnetratione;perche ogni cofifredJa/juàto ha 
più parti denfejtato più fi raffredda.Et perciò diccGaleno 
nellibro delle femplici medicine 5 che ninna cofa può et 
fcrfred4ifsima,chehabbia parrirare,òfotti!i,-onde quan- 
ti più denfc fono le cofe, hanno tanto maggior forza. Al- 
tri dicono ,chel Salnitro ha virtù attuale molto fredda, 
& che agitato coiracqua,fi h più freddo,comcfivedcncl- 
kfalamuoia , che dA poii eflerfi molto mefcQlato il falc 
coiracqua, refta freddifsima.Il medefimo fi vede nell ac- 
qua dello Alume , & del Salnitro . . . , 

Quefto modo di rifrefcareinduce molt'infirmità.Scal. 
da il fegato . A pporta fete continuamente. Fa febbri ari- 
de. Infiamma li Polmone. Fa perder l'appetito di man-, 
giare ,& altri|mali, che farei lungo d contarli • 

Altri 
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' ' Aìtfi mòdi di rifrcfcare ci fono, in fiumi, & fonti frcd- 
tìifiimi , de cjiiali parla Galeno; onde non accade trattar- 
ne; perche doue/bno acque Treddifiimc, none mcfticr, 
'che fi itictta ù rifrcfcare , ma fi può vfar quelle • 

Già habbìimo detto, chel'acqua laqiial doueua diue- 
nire pioggia con la freddura della mezzana regione 
tleirjcre , li agghiacciò , & lì fece neuc ; onde é poco dif- 
ferente 1 acqua piouana, da quella che cfce dalla neue;per- 
theambedue fi fono generate di ynaiftclfa matcria,fjluo, 
the iacqua della neuc e vn poco più grò (là perla complcf- 
fione chcriocuctte dalla freddura dell aere; di modo , che 
iionccosi cattiua,comela dipingono. Ec fimilmenteveg- 
giamo,chc i Scithi la beono p 1 ordinario,comc dice Hip 
pocrate;Vcggianio che dalle neui, che ti dileguano fi fan- 
no fiunri principali,dc'quali bcono per ! ordinario i circo- 
uicinifenza danno, ne oft'cfà alcuna.Diquefti molti fono 
in Spagna, in Alemagna , & molto più nell'Indie occi- 
dentali ; doucla maggior parte de* Fiumi fono delle 
neui che fi dileguano nelle montagne , & monti, 'delle 
quali beucno tutti in generale; perche non vi ha altra 
acqua in tutte quelle parti, 

' I Romani per diletto,& curioficà bcueuanoracqua,the 
vfciua della neue, laqual faceano cader giii per alcune pie- 
tre per alfottigliarla. Athcneopone vn vcrfo di Sopita an-* 
tichifsimo Poeta, nd quale egli dice, che al fuo cepo bc 
iicaano neue, &l'acqua,che vfciua della ncue.Pericarates 
hiftorico Greco famolìfsimo dice, che al fuo tempo fi 
beucua la neuc non folo nelle città , ma nelli cirN.Tciti.Eu- 
ticlcs huomo dotto in vnaddlcfwe epifloleriptécfc quelli 
del fuo tempo, che nò fi contensiiiìà^.vy di beiier ritrcicato 
j P ^ corx 
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conncuc,machcbcucanol iftcflanciic. Atratcs hiftorf* 
co fa molta mcntion della ncue vfata al fuo tempo con 
molu diligétia,& diletto . Xcnophontc nelle cofc memo- 
rabili, che fcriffe,fa mentione di molte gcntiy che non fol 
beueuano neue, ma la fiia acqua di continuo . I Romani 
la vfarono molto,& fimilméte Plinio nel libro trentauno 
della fua hiftoria dice,cheNeron fu il primo, che cuocef- 
fe l'acqua per rifrefcarla conia neue;ilche Galeno nel fct- 
timo della Mcthodo rifcrifce,diccndo;Ncron fu il primo 
nel cuocer 1 acqua,& dapoi raffreddarla con neue; perche 
l acqua fcaldata à qucfto modo riceucpiù tofto la fredda- 
ra,& più incen(imentej&: è acqua più fana; perche dalla 
cottura fi feparano le parti terreftri deiracqua,& refta più 
fottilc,&: pili attenuata, onde fccnde pili facilmente dallo 
ilomaco. Plinio fecondo in una delle fue epiftoie dice ad 
vn fiio amico, che tra l'altre cofe, eh egli tiepe apparec- 
chiate per mangiare, è molta ncue per rifrefcar con lei 
quello, che beucranno • Et il fbpradetto Plinio Zio di 
que(lo,nella fua naturai hiiloria,nel libro decimonono^ fì 
lamenta della diligétia,chc quelli del fuo tempo teneuano 
nel confcruar la neue dell Inucrno, per lo tepo caldo della 
Primauera,dicendo^ che volgeuano (bttoioprai monti ^ 
conferuàdo la neucpcrTEdate, faccdoprcuer tir l'ordine 
della Natura, chene Mcfi caldiftimi, ne quali non è fenoa 
calor & fccchezza,na tanta la curiofìtà delle gcnti,che hab 
biano ali bora tanta abbondanza di neue,quanta ncMefii 
ne' quali fuolela ftagion naturale mandarne ir. terra gran 
quantità . Qjiefto dice Plinio,'pcrche al fuo tcmpo,& da- 
poi fu cofa molto comune conferuar la neue dell Inuer«« 
no perla Primauera, & Eftatc.Heliogabalo Imperatore 
tcneua fatta una grofTa foffa, in vn monticello di una fua 
vigna,douel Inuerno faceua ricogliere molta quantità di 
neucportata da i monti circòuicini à Roma^doucla tcnea 

per 
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per vfarla al tempo del caldo nelle fue cene lautifsimc. 
CharetcMitilenconcl aKiftoria,che fenile del Re . Jet- 
fandrodiffeycome nella città di Petra, città opulcnuf^ima 
dcirAfia,eraiìO ordinariameote trenta folle, kc|U .h m lé^ 
po d Inuerno fi empiuano dinene,pcr lo tempo caIdo,jd 
in/lantiadi Aleffaiidro^flc de fuoi . 

Al dì d hoggi 11 fa quello non folo in Aliala in molte 
parti dell Africa, & in tutta la Europa ; & più anchorain 
tutte e terre (ìgnoreggiate dal gran Turco, fpecialmen 
tcin Conftantinopo;i, douet tantoTulo della Neuc,cht 
tutto 1 anno fi vendepubiicamente, & tutto Tanno lì uia* 
Il medefimo li fa al prcfcntc in tutti li flati di Alemagna, 
&di Fiandra,diOngaria,& di Bohcmia,&: altre partij.do-^ 
ueconferuano la ncue incafc,ò caucrnel Inuerno, per ri- 
frefcar con lei la Primauera ; & portano di Fiandra a Pa- 
rigi molto ghiaccio , che ui ha più di felTanta leghe» Nel»- 
laCalliglia liconferua lìmiimcntc nelle cafe;6c lacolgo- 
noi Inuerno, ilqual paliàto , la conferuano per lo tempo 
del caldo . £t ui fono molti Signori, & Grandi, che tcn^ 
gono nelle Montagne cafe particolari, doue la mandano 
d raccorrc 1 Inuerno per quello effetto, molti fimilmen 
te 1 v(àno , & rifrefcano con lei cosi nell Inuerno : come 
nella Primauera; tutto che principalmente in Caftig ia vi 
habbiaal tempo dell Inuerno acquetrcddifsime. Dicono 
i denoti deilaneue, chcnon li offende quello, che e fatto 
treddifsinio per la neue , come quello , che é freddifsimo 
per lo tcmpo;perchc fi vede chea beuer un bicchier d ac^ 
qua fredda di po220,ò di fontana fredda,ta male i bc be- 
nendola rifrefcata con nct]e,non il fente quel danno . Di 
vna cofa mi merauiglio io molto, che eflendo quella città 
di .^iuiglia una delle più notabili del Mondo, nellaqual 
fcmpre fono viuurimoltiGrandi, òcSigori, &:CauaIieri 
molto principali,&molia£>tnicncbi!ccosinaturi!ejComc 

P 4 llranie- 
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ncac trìfta, perche qucfta fcrue per rifrcfcar di fuorauia ; 
& Ubuonali mectedentro di quello, che vorrà beuet^ 
come lo dimoftrail medcfimo Auicenna nella Fen fecon 
<la,delprìmo,al cap.decimofèfto.doucdice; La ncue, & ^ 
1 acqoa agghiacciaca,quando faran limpide^che la neue no ^ 
iàricaduca (opra male piante, òche non hauerà miftura ^ 
<Ii terra, od altre fuperfliiità; & il ghiaccio non fari fatto 
^'acc]uacat«iua,&intetta;mache 1 acqua che vfcirà della 
neue fari chiara,& limpida^ & quella che vfcird del ghiao- ^ 
do farà btiocta,& limpida;& alcuna parte della neue, ò ^ 
<lcl gelo fi metterà nelPacqua, che fi bcuerà, ò con lei fi ri- ^ 
frcfcarà racqiuperdifuori;cbuona;pcrchelacqua^chedi ^ 
lorcfce none dioerfàdall altra acqua. Qiiefiodice Aui- |, 
xenna,dandone^intcndere,che quefte acque, che efco- ^ 
no della nc«c,& ddgclo,efrcndo limpide, non (ondiuerfè ^ 
xli bontà dall altre acque • Solo uié difFerentia, in que- 
Ao,chel acqua dcM2tieue,& del ghiaccio fono più grofie, 
che l'altre acqKe,pcrc(rer il rapor condenfato nella mez- 
xanarxrgion acll aere,comehabbianxo detto. Rafis tra gli 
altri Arabiil più d<Htio,nel terzo libro al Re Almanfbre di 
<e coa^acqua deDu neue rifrefca i! fegato caIdo;prefa fo- 
pra il cibo corrobora,& fortificalo ftomaco,induccappe 9 
tito,& vogl ia di ma«giare,ma non bifogna bcuerne mol- 
aa . Et (obito dice Lacqua, che non e tanto fre(ca,che ^ 
polTa piacerei chi la l>eue,gonfia il ventre 5 non lena la fe „ 
te;guafta 1 appetito 5 k;<ua la voglia di mangiare 5 confuma 
il corpo ;& conclude con dire,che ella non e co/a buona, 
Ciò intendo io per la conferuation della fanità humana, 
della qual tratta Rafis in quel libro . II mcdclimo nel „ 
quarto ad Almanfore, parlando dcilapreferuation Snella ,y 
Peftc, ordina, che fi bcua acqua di neue 5 & nel medcfi-^ 
ino capo lo riferifce vn altra fiata;& nel cap.vigcfimofefto 
ikl mcdcfimo libro^ tepo di Eftatc,ordine,che fi beual.a 
^" mattina 
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fiìLittina ncueconZucchero w Curarono gli Arabi mol- 
.fcinfirmitàcoil vfo della neuc,& con l'acqua rifrefcata co 
lei. Auiccnna nelle pafsioni dello ftomaco calde, ordina 
che fi rifrefchi la beuanda con ncuc . Et fimilmcntcil 
inedc(ìmo;Nc.le pafsioni calde del Fegato pofta foprail 
dolore molto acuto^òc in cagioni molto calde, fi ha vedu- 
to molte fiate leuare il doiOre . Ordina egli nel dolor de 
denti,che fi rifrefchi con acqua con neuc ,&: chcfi fciala- 
€\uìno con lei molto fpeflb.Similmentc Auiccnna nell vn- 
ilccima del ter2o,trattando del tremor del cuore dice ; Se 
il cafo fard difficile,& ui faràacccnfioae, fcli dia à ber ac- 
qua fredda , & acqua di neue mcfcolata con acqua vfau à 
goccia,àgoccia;perchenonfibeua ad vntratto^er le ca- 
gioni dette . Il medefimo dice Rafis nel continente in tre 
luoghi parlando di quefta medefima Jpafsionc $ nella pri- 
ma dia quefti tali à beuer di continuo acqua di ncuc; 
maggiormente fe la tal infirmiti farà di humor malincb- 
nico. Et nel fecondo luogo li configlia, che vadino a bc 
uer in luoghi freddijikfe non lopotyanfare;chcvfino di 
beuer neuc, & I acqua di lei di continuo . Il terzo fiè,à 
quelli, che non hanno rimedio al digerire , che fi debba- 
no conferuare col dar loro' à bere di continuo acqua di 
neue . Et io mentre che firriuo qucfte cofè,ho curato vn 
Caualicro,chc non potcua refpirarc , &c era tutto cnhato, 
Se non potcua prender fonno già molti giorni , con giuta 
di vna pafsionc di core;ilquale col trarli fanguc, & darli i 
ber acqua di neue di con jnuo,fi fanò,non fenza maraui- 
gliadi ogniuno .perche era tenuto per morto. A mate Lu 
litano nella fettima Centuria conta vn cafo di vno, che ha 
uca vna fcbrcardente,&: che per lo grande ardorc,&calor 
eh egli hauea nella gola,non poteua inghiottire; > che co 
vn pcEzo di ghiaccio fiiggcnav>lo di continuo ,non folo li 
ccfsù la d fnculti dell inghiottire, & la accenfionc; che ha 

uca 
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uea nella golajma fc li rimeflenoubilracnie la febbre . 

Vfàfi a quelli tempi il beuerrifreicato con neuein tut 
te le parti, do ue ella fi può hauei;c; perche fi troua più fi- 
curta,& più piacere in quefto modo di rifrefcare,chcnc 
gli altri . Onde veggi:imo,che nella Cortel vfanolcloro 
Maeftà,Prencipi,& Prencipe(re,& tutti i gran Signori, tC 
Caua!ieri.& gente comune, che in lei rc<icdono;& fiii> 
à queft hora non fi è veduto , che habbia dato cagione ad 
^Icunagencraiione di infirmiti ;& fe fu(redannofa,&h« 
ueffe prodotto alcuna infirmiti comune,ò particolare, t« 
tanti anni,quanti ha,da che ella fi vfa ^ li hauercbbe vedu- 
to • Anzi habbiamo molti elTcmpi, che ha giouato, & c5 
feruato i fani , che non cadano infermi; & fanati gli iit^ 
fernrii; delle I >ro infermità Qui io veggo molti , eh* 
cffcndo infermi , & hauendo molti difetti ; daooi . 
chcbeueno freddo con ncue, fc ne fono liberati ,* & 
lafciando di vfarla , fono tornati nel primoftato. 
Tutto Quello eh io ho detto o!trc che la efpcrien- 
tia ne lo dimoftrajnc lo in fegna Galeno Précipe della Me- 
dicina in molti lupghi5perche nel jerzo degli alimenti di^ 
ce;comeacalidicliftomaco ficonuiene il bcuer rifrefca- 
to con ncue. Ilmcdehmo conferma nel libro debuon^ 
& rei cibi , & nel fettimo della Meihodo . Già fi ha ve- 
duto(dice)come ficurauanoi mali,& dobri dello ftoma 
co con acqua rifrefcataconneue. £t nel fefto delle Epi 
demie vfa molto l'acqua prima cotta, &pofcia rifrefcau 
^ con neueJn molti luoghi ponearifrefcarin neue leMe- 
[ dicine,che fi hano da vfare;& il medefimo fanno gli Arabi, 
I Dalle cofe dette egli appare quanto fufTc celebrata la 
ncue preflo gli antichi, & come fe ne fcruiuano per con- 
j feruatione della loro fanità,& nelle cure dell infirmità;pcr 
I cffcrc il miglior modo da rifrefcarc,il più fchietto,&: pia 
^ fcnzafo/pctto , che ci fiaipercheil freddo, che fi acquifia 

dalla 
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dalla ncuc è (ano fcnza pericolo della cofa,chc firifrefa 
iicalteratiou alcuna^per cflcr quello che rifrefca vn acqua 
aghiacciata molto buona • 

Cap. FL 

Glièvcro,chc non fi conuicne vfàr di 'continuo della 

^ mcdefimaneue,fenonin tempo di nccefsità per via 

ai medicina; perche I vfo della mcdefima neue bcnuta 
fieli acqua, òneluino, òpaflandoli per lei,genera molte 
Specie d infermità, Icquali feal prcfentc non fi feniofio 
^cngonfià fentir nella vecchiezza, dellequali fa longamc- 
tion e Galeno nel libro deirinfermità delle Reni ; & nel li- 
bro de buoni, & rei cibi. Etpcrche Auiccnna ne piirlò 
alquanto più chiaramente,dirò quello, eh cg!i fcriuc pella 
terza dclprimo,nelcap.ottauo^Quelli,che beueno neue, 
& racqua,ch'cfce dalla ifteflancue, Tel vfaranno di cónti- 
niio^auenirano loro molti danni.Eila off endei nenii, & è 
<attiuaperlopetto,& perii membri interiori, & fpedal- 
mentc per lo rcrpirarc 5 & non TvCarà alcuno à beucr,chc 
non li faccia danno(faluo fc non fuflc fanguignò ) che fc 
al prefentc non fentirà ildanno,lo fentirà nell auenire.Pep 
}e cofc dette egli appare, quanto dannofo fiaTvfo della 
medcfima neuc, & dell'acqua, ch'efcedilcij eccetto che 
4e non fulle pervia di Medicina. Solamente fi può vfar 
qucllo,chc fi rifrefca con leijpcrcheciò non offende , co- 
me habbiamo dctto> pchc in qucfto gli antichi dilTero r.o 
efler danno, ne fofpetto alcuno, ne al preferite ucggiamo f 
fhe vifia aItro,cheil fari bene(icij,&: 1 vtilita dette,god£i 
do,comc dice Plinio , del piacere,& delicatezza del frcfco, 
fenza chcci offendano i ditferti della ncue;comelo dimo-^ 
ftra Marciale nel libro quarto,doue dice; Non fi dee ho- 
uerlancuc;Ma qucllo,chch ha ben rifrcfcato con lci,il- 
clìci emoftrò lalctcingcniofà.A molto vt^cchi no fta bei 
nei! bciicr frefco co neue cioèintcfamctc freddo , Ce nò 
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lohaucrannò in coftumcjperchcquando fu così, lo poM 
fono u(àre,& bcucr fenza che li o^cnda. Ma è benzene fi 
moderino nel beuer f reddifsimo j & che fi diano piacere 
concjiicl^chelìa freddo mezzanamctCjbcnchcfiacò ncuc«i 
Similmente i fanciuUini, & garzoni no è bene che bcuanor 
frcfco conncue^per la debolezza de'neruì|&mébriinte.«' 
riori,& per la tenerezza dell'età; tanto più, quanto che no^ 
deonbeucr ne anco vino,ma acqua; perche per la loro età 
non fì declafciar^chelo beuano,& beuendol acqua , che . 
fufle frcddifsima,farialormanifefto dano. Il uino frefco 
con neue non offende per la Tua freddura tanto; quanto*? 
l'acqua rif refca ta, Vna delle co(c,che più rimette la hirìa,& • 
forza del uino,c il rifrefcarlo. Et fono tre co fe,chc rimet- 
tono il calor del uino^prima 1 adacquarlo molto innanzi ^» 
che Hhabbia da beiiere;poi il metterui dentro vnaanima : 
di pane,perche tiri à /ci tumi,& la fottigliezza del vino ; ilrr 
terzo èponcrlo a rifrefcarcper qualche tcpoin acqiu frode 
difsima,ò in neue;pcrche quanto più intéfàmente fi rifre-* . 
fca,tanto più fì reprimono i (uoi fumifSc raporì,& fìmii^ ^ 
mente offende meno Li tefta,& penetra meno alle giuturc.t 
llche fi vede nell'i fteffo uino ; che rifrefcato perde molta r 
delle fue forze tato,che fe e freddif$imo,pare acqua • So« 
no alcuni,che (enza con fiderationc dicono , & van predi- * 
cando molti mali del rifrefcarcon neue, fenzafaper , (èc i 
buono ò reo ; perche cfTendo cofànuoua, roaggiormen- . 
teinqueda terra, temono non uengalor danno dailv^ 
1^ farla. Efl'cndo ad una tauola d vn Signore vn piatto dit 
j Ciregi con la ncue di fopra, non osò un Caualiero à pren- 
^ derne pur una, dicendo, che li farebbe male, per cfler rìf* ' 
^ frefcate con neue^ tutto che fia co fa molto antica po- 
Dcr la Neue fopra i frutti , come conta Galeno, che 
la poneua fopra le more • La cagione di quefto fi è;per^ 
I che non fi ha ufato, ne anco ueduto neue in qucfla terra. 
i£T Oiidc 
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na necefsitd di bcuere. Portafi la neue à c|iiefta terra dalla 
montagna nciiata Tei leghe di fopra Granata . Coda 1* 
neue «nai,pcr cffcr il camino luogo , e portarfi pccluoghi^ 
caldi^onde uien à fcemar molto,& giungerai molto poca 
<}uell3,chcdi li ci conducono;& perciò vale così cara. E 
cofameraingliofa à vedere, che quefti monti di Granata 
fiano Tempre pierj di neiie^& fia in loro durabile, & per-r 
pctua;& per gran caldi,& Solixhc facciano, Tempre fta \\ 
neue in un (tato permanétciilche reggiamo, che no auic- 
ncnc monti Pirenei,iquali lì empiono dineuc Qgnilnucf^ 
no,& Tenendo 1 £ftate, fi dilegui tutta di modo , cheno» 
rellain loro neue alcuiu . I Re di Granata per grandez- 
za Regale vfauano ne Mefi del gran caldp ri:.ftatc.di be- 
uerrac<]ua,chebeueuano rifrefcata con iitue,*comcrife7 
rifccil Jioltro hiftorico Alfonfo di Palétta in quello, ch'e- 
gli fcrifTe della guerra di Granata • i 
Confcruaìsila neue in luoghi freddi, & fecchi ; perche 
la hMmidilà , & calore fono fuoi contrarij ; & il vento di 
Leuantcmolto.più,pereflcrcaldo,&humido. Si calca 
la neue quando fi fcrba;perche durapiù^& fi dilegua me* 
no . Ch^rcte Mitileneo dice, che u ha da confcruare k 
neue(liuata,& coperta,con fogIie,& ramidiRoucrc^pec-r 
che à quefto modo (i conferua più. Quella,che portano 
d quefta cittdla portano in paglia^ perete diala confèrua 
iù ch'altra cofà , & la dilegua meno . Ilche ci (^mo&ra 
encilgloriofo Santo Agof tino nel libro primo d8<yst-ii: 
tà diDio,doue dice;Chi diede alla paglia virtù fredda CQ.-5 ^ 
si polfcntc,chc confcruafle la neue frcddifsima,6clamaj> 
tcne(Te?à: clii le diede fimiimcntc cosi calda, & ardente ^ 
virui,che i frutti verdi immaturi,come pomi,& fuoi fimi- 
li,rcndefle maturi & ftagionati da poterfi mangiare? Nd 
cheapparc,quantodiueriàuirtù tengala paglia, poiché 
faccetti contrarij, coiiferuando la Neue, & maturando i 

frutti 
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ua niolto,poncnclo il bìcchieretto^nclqualc (ì vorrà bcorr 
vicino alla neue • A qucfta maniera fcguono molti bene- 
ficijy prima non è mefticri andar gettando uia Tacc^ua al- 
la Neue^ perche perlaCeftafì cola; poi non fì dilegua tan 
toh Ncue> & finalmente non accade riempire il iiafb di 
c|iicIIo,chc fi vorrà bere,perche bagni il piato;perchc con 
ogni quantità,chc fi porrà il bicchiero , egli fi rifrcfcara • 
Et quefto mi pare il miglior modo di ritrefcare d 'ogni 
altro,c6 poca neue . Quello del piatto e ancho efib buo- 
no* Maogn'uno faccia fecondo la quantità della Ncne^ 
che egli hauerà5& quanto al rifrcfcarepiU|0 meno fi go^i 
uerni^fecondo che richiederà lanecefsitài o la finità liiay 
& fecondo che gli comporterà 1 ufo dilei. Della qual co- 
fa habbiamo fatto molto lunga relatione; benché il mio 
proponimento non fufle, fenon di difendere che il mi- 
glior modo di rifre/care, & più (ano, fiail rifrefcarecon 
neuej& che gli altri ufi , & modi di rifrefcare, habbiano 
molti contrarij , come habbiamo detto , &:chefoIoilri- 
frefcarcon Neue fia quello, che più fi conuenga; poi che 
la Neue non toccala cofa, ma fulo il piato rifrefcato da lei 
cquello,che rifrefca. Tutti gli altri modi, che ci fono di 
ritrefcare non giongono di gran lunga al rifrclcarecon 
neue;perchc quel che fi rifrcka con lei fi fa frcddiisimo; 
oue tutto il refto,che fi rifrefca al fi:reno,o inpo2zo,o co 
$alnitro,fi può dir caldo in comparationc di quello, che e 
rifrefcato con la neue. Onde e co fa grande, &da farne 
molta flima, che nel tempo caldo deirEftatc quando fia« 
mo tutti foco 1 intcnfo calore del tempo, quando Ja fete e 
tanto grande , che netuol anima; quando i corpi uanno 
ardenao,& fudando;che habbiamo il rimedio cofi facile^ 
che con poca neuepofsiamo beuer tanto trelco, quanto 
|ie conucnga,& tato più freddo , quato fi vorrà,con ogni 
^curtà,& fanità; apportandone ciò tanto pi:., ere, & con- 

lentezza^ 
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tcntc22a,chc non ha prezzo, con che fi pofla eftimare , ne 
intelletto che lo fappia cfplicare . Onde ogn uno,che be- 
ucrà freddo con ncue potrà cffer giudice della mia Apo- 
logia; quando col mezzo di lei trouerà modo di beuer 
freddo perfettamente. 

EPILOGO. 

D^Ue cofe dette It uedcrà,checofa ftanene^et quato cele 
brato fahdfo jho frcjio alli Antichi per rifirejcare con 
lei; & come ti miglior modo di quelli ^che ci fono da rifi'cfia^ 
rcy &il più conuenientepcr la noflra fanitày& necefiità, (i 
èquellOyCbe Jifaconlei;&/tmilmentecome ii beuer freddo 
apportatami bencficij y& utilità ; & il beuer caldo tariti 
viali j & tanti danni j perciò che quefto indebolire y& fìan* 
ca lo fìcmacho; fa nuotar il cibo in lui; corrompe la digeJUo-- 
ne y onde fi confuma ^ & indebolifceil corpo , genera yento-- 
tofità; è cagione^ che fi f}anchiy& indebolifca il Fcgato.pro- 
ducefete continua ; non fati sface alla noflra necefsitàiappor 
ta noia y & trifle^T^a j & altri danni ; i quali conof cera co- 
lui j che luferd.facilmtte p jeflejfo . Ma a quelli ^ che beueno 
frcfco 0 che ftafrefco naturalmente y o rifrefcato con 7s(jue; 
auiene tutto il contrariciperche ccnfortaloro lofiomacho;&' 
fe l'hanno nlafSatOy& debole ylofor tifica, &ingagliardifce; 
tiieta il flufioy & le dcriuation degli humori caldi a lui onde 
mpedifce i (lufii , & nomiti colerici ; conforta tutte quattro 
le uirtù;toglie la fete^à appetito di magiare y fa miglior dige 
Jlioneibeuefi menOy& con più piacere y&all€gre7(s\a fatisfa^ 
céndone più un poco di beuandafrefca^chc molta che non fia 
cofi; prohibifce la pietra a i caldi di cornplcjìione ; impedi fce 
la ebbre-^^ày tempera il Fegato caldo, refrigera l'inccndioj 
eHfoco a quelli che fommamente fon caldino infiammati^ per 
cgnicagione che ciò fia ; tempra il calore eccefiiuo della- 

fiate-. 
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Jlate; preferua da Te/le; pnfi fopra il cibo dàfor\a al calo* 
re^natumle, perche faccùi^me^io la fHadigeJlioiie^& opcra^ 
tionc ; toglie i dolori acuti che uengono da camion calda; 
leuail tremar del cuorcjallcgra i malinconici; toglie girino 
la Jlf^fyri^jCt ilJjiofunfQ'tpofte le frutta ncUaj^^^me^fhibi^ 
te che no R^forrdpanOjeffigodéno della ieticàte^^a , che ap* 
porta ilfuofrcfco; Icqualifoìio cofe che lingua alcuna non 
fuo ejf licar e , ne intelletto buvìano coviprendere. 

i>HelliiChepojiono li^examenfe beuerfrefcOf(ir rifrefcato 
con K[èue fono i terìipVraifdhòmplcfsione^&carnofi^queU 
lijche hanno complefiione colerica^calda, infiavmatayqueU 
lische fono caldi di Fegato,0-di^Stomachoiquelli^chefonJhn 
guigni;quelliiChe fi eJ]ercitano,& affaticano molto;gli hu^ 
nini di molti negocif; quelli^ che hanno molte faconde; Igó^ 
uernatori delle Città y & Bjpnblichc ; ^ iVìimjlrÌ3 
quelli , cheparticipaìiodi cotalifacetide , &fat;iche ; quelli 
che fi ejfèrcitano.et affaticano 7i(;gli efiercitijmilitariyet aU 
tre gran fatiche;quellijche caminano molto y& fi fono motto 
aff'aticati:quelli , che pat^fiiOno febbri ardentiy& mali di gran 
caldo y& accenfionij& f^ra tutto quelli jchefono^yfatiàbc 
uer cofi.Et quanto à qHefto^qgniH bcuafreddo,ò freddi/Simo 
come uorrà la necefUtij& come più Ufi conuerrà.QucUipoi^ 
éc quali non/i conuien beuer moltQ freddo ynefreduijiimoyfo^ 
no i molto uecchi;quelti che beuenoin odo fen\a fcirtfjcrci^ 
tiOfCt fcn\a facendc^quclli, che hanno crudità nello Stomachi 
per cagion di human freddi; quelli i he fono informi del peno; 
quelli, che han male dinetui\quelli,chenò pofjono digerire^ 
queijchemangiano.per humari & cagioni fredde;quelliyche 
fatijcano molte HCtofttà;ifanciullinijCt quelli di poca età^et 
altn^a quali il temfOy^ l'ufo ha infegnato cioxcbe lor btfo* 
gnu . Et con queflo diamo Jined.quejla apologia . 
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rpar.'i.'' 17 

jfran7{i par. i. 68. /or ymi . 
2fAr.i. 72. 

àrbore cmtra il fiujfo. p^i^ 

orberò di gran virtù par.z. 

Jfmadillo & fuà figutra. 

part. a* iSy.fuà deferita 
• tione^p.z. 18 8. o/Jo rfr^tf- 
<<^<« corf^Xj &fuii\uirtà. 
•*f>«r.ìr i88Cj2 
^Jmoj&fua cura^p.r. 
jfthened'p. i.yi.p^t'.^z^h 
^trateshiJìorico.p'.U' 230 
^ttrattione-dimibra.p.u 10 
jf mritia delli fpégnoii^td 

«1*4 ^ • ^ vi V 



DA PART1#T 

condur le mdiciue f4lfem 

par.z. 149 
^uem^aor Medico ^rabo. 

par.i. q% 
Jluerr. p. i ,72 .p.z.zi % 
uéuicenna.par. i • 8 j .ptf r«2 é 

218.219 
jiuorio.par.i. 7% 
^.Gellio.p.z. ziy 
Cucitori in grande quanti^ 

tà.par.z. i8a 

« 

Babilonia cittàJp.i. il 
Sagueherba dell'Indie 
Orientali. p.z • i j z.confet 
? r/on rfj prr fognarfi co^ 
' fepiaceuoli.p.z. ijx. 
Balenati y et come gì Indiani 
li prendano in caccia.p.Zm 
207 

Balfmo d'India Occidentale 
come fi caui.p. i . i j .pche 
fi chiami cofi.pA. i j.d^E" 
gitto bora perduto .p.i. 
1 /{.come s'adopri nella me 
dicina.p..i.i6.fuofapore^ 
f!r fiia temperatura.p. i • 
iZ.fuo frutto y&fuafìgu! 
ra.p.z* i9j.defcrittione 
del fuo frutto, p.z. 19^ 

Ben grande, &. piccolo ^cht 
femi ftano^& come sufi 

^'M.poKa^w^ti^^^^ 41 



Ber^ 



Tavola D^ ttrkii Kiìn a 
BerMrdin Buxgos fpccialc Occidentalup.2. • i Bfc 
par. I . — ■ 59 Cannella^ & altre ^uiaric. 

Bernardo' tìomrc j Medico ; nell lfole di 7^alj4f.o.p. i .2_ 
di fua C.M. 127 Carttj^ria. p. i. 7, p.%.z I9_ 

Beuer.pin^. ' \ _ . a i8 GJri?<>wi,o ^ppoftme uenC'- 

Bcucrfrcfcoactdfi conuen 'yjiofe.p.z. .\ . ' i^T. 
ga.par.2 .2 2 1. co7z/e /i dè Cardo Santoiradice.p^z. 1 58 
yfare.p.i. H a^.con neue. fida fi gura.p.i^i^ 8* d ouc 
part.z . 2 2 7^-a cui non fi n^fia.p.z, i ^g^fna deferii 
conucnga.p. 1 • ^ 3 7 -Mi- ^Kt ionc.p.z.i 5 p./wa t epera 
beneficij.p.z. t^h ^ii^a y Jturct^etfueuirtH.p.^ .i6f>, 
cmjfcormeng. p.i. 2 4^» CtQ{^ dell' Indie OccidéHtali 
•j approuato du^ uicenna^ . 'f^ 49^jua u irtù. p. i* 43 
f.^,^^JLx I(afis par.zi. Cflliagne purgatÌHe,pé%^i^if. 

d'amato Lujìt.p.z. . hrodefcritttone.p.i.ipp 
a ^^.da Galeno, p.^. ;worfo rf/ torle*p*2 •loo.lor 

Beuer Laida , cJr. fiioiW^CH-^ ^ corretdoìie.p.z.^oo^lor 
menti. p.2^^ , 248^. ^tcnpptratura.p.x. 200. 

Brjtfar c^^ lignifichi nella Caftiglia,p.2. . , 2^1 
^raba.pA. 88_ CAtArr\é^,lor rimedip.p.j^ 

Be\aa}'tiche Medicine . p >i, 5 *<5#28>p>2> 159,21 2#rftf 
8S_ ,é?iiinoricaldi.p.X. f'O», 

Bitume p.%:i i ^juatempéra* Caufiico eccellente.p.i . tóy 
tura.p. {. Il CaHttfio.p.i, ioa. 

Boemia p.z, 2?i C^^^fr/ eJ" /or «/Vrw • i. 71 

JSo/a armeno buono per le Centella herba^& Ju^ uirt^ 
.fpettecchie.p.u 9^ ,pdr^2. ^ • 179 

Budellepar.ì. ii_ Cernello^^fmdolorc •p.2m 

Bugan\epa;r..%i^ < j2Ó_ . % lo. : ... 

Caimani che animali Cacat^c^s Minere d'^rgen 
ftano:p.2» 1 89^ Trouincia^ Mc^. 

Calidità in tutte le cofe^ che chioacan.p.x . , 45_ 
\^ o portano. dall'Indie Charabe.p.u 4 

Charette 



BT ,SHCON 

Chimbo luogo nel Tcrù.p.z. 

Xhina donde fi porti par A. 
'y.fua dcfcrktione.p. 

r i.i^.fuoujo ^fua acqua. 

. par^Ur., 26 

Tdododiprcnderla.pA. 27. 
fua tiirtù.pA.zH^fua tem 
perAtura^p.Xm 28 

Chincicila luogo principal 

nelMechioacan.pA" 4J 
Cbrijioforo Qolombo:p. i. ci 
:£iehor€a.pfi. 104 
iCieli ujidccùp. %. 214 
Cleop<ttra.p.l.\ 66 
Colico j& J'ua cwr^^.i. 10. 

Coaoj & JuoinQordanicnto • 

par.i.j.p.2.i2:i • 
Colore per pittori.p.i, . 87 
CondriU hprba.p^i.. « I04 
CopaLpar.i. l 
Corallg.par.2. 207 
Cornelio CeLJòMcd.p.i.ii i 
CofCiChcfi portano dall Indie 
: OccidenJnJipagnà.p^i.i 
Cojlantinopoli.p. 2 . 251 
€r^dcn\ajche Jifa a] Signori 
. p4r.u /,r^. ih^wr 10 j 
Crudità àiepléti6ne.p,2À z 5 
C^or^j &JU€pi^J/im 0pn i. 



DA ?ARTB« 

D,E/;o/r^:;^4 cow<? fi risÌQ 
[xìj^farjx. 150 
^Bcvìocrito.par. i • 6 J 
Dcmojìh^ne.p.i. 66 
Denti j & lor dolori come fi 
c«rz.p. 1 .7. 8.24.69. ip.2 • 
i^o.iói.facrificiochefi 
fa di loro dalli Indiani, 

; . 200 

biofcoride p. i . 64 j o j .f. 2 • 

.IJ1.218 
Dittatilo douenafca.pa. i.i^ 
. cantra uùneno.p.tm 7X 
2>o/^n pcr humori freddi co 

mcfi.curi.p.ijS.^.i^A 5 

124 . V. > 

X)o/ ori a rtetci.p. 1.166.19$ 
Duchefiadi Bcgiaar.p.j.2^ 
Z)«rq^^c cme fi rijoluino • 

EiJèrc5^:^^ colJ^mhro.p.x 
p,ll,colfuvio del Taba, 

. CO.p.2. i:.:I^O 

Elcdro miflura d*orO y ^ 
d'argcìito.p.i. loCk 
Elementi. par. 1. 414 
LpilepfìadeFaciuli.p.u 8| . 
Erafiflrato.p.z. , ,1 a>J 
Etherca regioncp.i. 214 
EHOnimQ^chimifia.pii.6^ 
Euticles.p,!., 229 

Fvi' ?»CyC^^ /ere ro?7;f fi tote 
ri'colTAbacQ.p4%.if% 

4' 



Tavola db 

Wdf noli pHYgatiui. p. i . 1 76* 
: ior defcrittione.p.i. vjé. 

lorvirtù.p.i. 176 
^Ferite^ & lor cura. p. i . 15. 

1 ^ó./rcfcbe. 
par.i. 161 
Ferrando Cortefe.pA»-^ 45 
Fianco, p. i • 5 7. p.a . 1 1 4, 

148.1 6^. 1J?Q 

Fiandra p. 2. 131 
Slegma eoe jt purghi. p.uiò 
* Jalfo & fua C44r4kpé 1. 34 
FlufSodi fangue; HmoroU 

dale,7iienjìrti0.p.i. 55 
p.2. 142. 187.205. 
'i'jiip.colericop.z, 2i9:di 

fangue p.z. it']. guarito 
' . ' conpolnere. p.i. ; ^169 
Frane, di Mendo\\^^p.fft2 y 
frefco fatto con 7{jue j nqk 
r offende, come quvUo,cbeé 
>: dal tempo.p.2. 231 
Fuoco elemento.p.z. 215 
Fuoco della faccia; tnfirmità 

.par.i. 15^7.198 

Galeno» par»j»9}.p.2h 
2l5.2X8»2rp 

Cclifco prouincia.p . i . 9 
Cengiouo uerdCép. u 2 5 
Gimntogioia^p. 2 . 7^ 
Cionanni Agricola. p.i. 87 



LA »ft.IMA 

GioJOdorico Melchior i.p.l. 
103 

Giunture j &lordoglie.p.i. 
7,8* IO. II. 17. 28.5a» 
p^r.i. 25 
Got;/^ P la Gotta.p.z . 187 
Corr^:. p.i.28.52.p.2.1 51. 

187 

Granata y & fuoi monti fem^ 
pre carichi di neue.par. 2 • 

Guacatan berba, fua figura, 
&fuonome.p.2. 166 

Guaiacan arboro quando ^et 
come fi conobbe, p.i* 1^ 
fua defcrittione.p. r . 21 

^cqua diluì eoe fi fa.pA.2 % 

^cqua ditta con che regola 
fi prende.p.U2ifue uir^ 
tù.p.i. 24 

Cuaiaquil fiume nel Terù. 
p.2.»i99. virtù delle fue 
acque. p.2. 20d 

GuancauilcaSynomel7idian§' 

della Zar\apar. p.2. zoù 
Guilielmo feruitor &fuo ent 

piaftro.p. I . ?4 
Guido della FaT^àris^ che òr 

condòil Mondo.p.i. 79 

H^mech Ben^ I{cYÌply 
^firologo.p.i. 71 
Hauna città neU'Ifóla diClk 



£t seco» 

Heleboro T^gro della Tro- 
uincia del Mcchioacan. 
par.i* $1 

Heliogabalo Imperator^f.z. 

Hemoroidh& lorcurap.i. 

i : lóóAorofluJfopA* 36 

\iìcrba di Giouanni infante. 

5 p«r.i. li.fuadefcYittio^ 
ne^& Juerirtù. p.i*' 18 
douefitróui.pA» 18 

Herba Scor^oncra^ quando, 

• doHey&' cme fi troni • p. 
utp.fuo nome onde uè- 
gìia.pii .^i.fua defirittio 
ne;luogbi doue nafce ; & 
C3r fua temperatura:^ p. l . 
loo.fuauirtù.p.ié loi. 
fita acqua nelle febripe'^ 
flilenti.p. 1 .99. condito , ò 
conferua di lei.p. 1 . 99 

Herba\de Balleflreri.p.^.no 

Herba di Tietro iOfiiha , e 
fue rirtà.p.2* iq^ 

Jitrba contra herba . p. 2\ 

> i8o.i8i 

Herbe merauigliofe.p.%À69 
Hermolao Barbaro.p. i . 5 
Hidroptjia > &fuoi rimedijj 

^0^24.2 8.5 5 
Hieronimo Montuo medico 
Francefe.pA. 87.105 
Bippocratcp.l. loo 



Honduras Tortài p.l. 29 
Humori freddi. p. i • 1 4. vi* 

fcofi de uecchi.p.2. 210 

lcteritia.p.i. ^%*^9^ 
lleon infirmitd j 

rimedio»p4té 10 
Incenfo doue nafcM,f, x ; 
indiani fuggono l and r al 
. /òro fatto di certe legne. 
\ par.2. taglienole* 
. fuole de piedi, & le aman 

giano'ypoi fi fanano le /ir- 
^rite.p.i. .717^ 
ìndie Occidentali quarkci et 
' da cuifcoperte.pé 1 t 
Infirmiti freddCép A. xcxix 

iungbe.p.u 24 
Ingrafiare.p.z* 36 
Ingrauidare. p.%. 36 
Ifac Medico jlrabo.p. 2.220 

1-^tte^etfuauirtkpd.9^ 
Latte de Tinipinichi 
& fua uirtù. 1 • 44. fu^ 
^ temperatura.p* 1 . . 4 f 
Xegno uiromatico.p^i. 60 
Legnoperle \ene. i . j 7» 

Ir^no Santo ^rboro.p. 1 .15^ 
fio che eglifia. par. i .2 
fuadefcrittiqneipa.l. z i* 
22./ìr<J acqua come fi fac^ 
f w,ci^ come fi prenda.p. i 

22.2;. 
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Lcttcrq, Ad VxYÙ Jcrinta da 
{victYod OiifUL al p., Mo- 

liqnid' Umbro, &fuo ogUo. 

' yuatenipcratura.p, i j 
luigi di Cucua.p. i . 91 

MUl caduco. 

Mal frane tfe onde da prima 
: 'uenifie.p. i •29.21 .cSin^ 

^ chiama fif^ . p. 2i.fua 

ìdalincoìna .i 9.9 3 . i o ^ . 

M^^nton^lnip.p.i' $4. 

'Maria Cataneo inferma di an 
gofcÌ€,p.\. .91 

J^artiaU.p.^Y:* - 

Martin ulfonfo dìSofU/vit 
s xcHje nelle Indie Orienta- 
i'ii.p.z. . 14» 

Tdajìicidouè Hafcono- 1 . 2\ 

T^latric^^&fHaJcjfoiacione . 
^ p..t*ói\l0j» J'ne pafsiovi . 
r • 1 1 . oppilatioìii , 



fafini.p.2,i Z4^«x)i cii/tt- 

mentip.z.c^z. ^ 9? 
Mtchioacan prminciaj^eila 
nona Spagna .p. i < >^ : 44 

Tdechioacan.Hcrba.p.i , 44 
yì</i biHoria*p.A.4^.jUa 
dfifcrittioni^p Ip^^c^fux 
radicey& fuctonditiénim 
f.WyO'fti^ tcvipcratnra 
p. 1 . 5 r .fiutuirtiLf}., 1 r 5 1 • 

-■svto» c/?ff or<//;i^ fiprfnda, 

JUoiiore.p:2.^}.defcritio 
. del fior e. p. i .q^.fua radi^ 
. le condita.p.z.x<yi%cime 

. yi eonojca ejfer hmno.p. 

• a'^i . 149 

Tdechioacan di Hclena pe 

. ricolojò.p.tir.. ...191 
MrrfjV» cow^M mnenimp.lm 
V.72 

Medicine delle Indie,, &fuc 
uirtH.p.2 144 
TilcdicÌ7ie^che curano un ma 
V /u coonferuano unchQ 
. quello.p,i. . -^90 
l^enftruipan.ui^. Jj^j6. 

Tifiil^ftéf. 1.1(5. j8.99,nj* 




Et secon 

Mirachial.p. I0 , a 8 

Taiwnamolin f{edi corduba 

Mkhridate /^.p.i. 64 
2iUbridato Medicma.par.i. 

lUowto pieno di perfettione. 
.f.z* . .^14 

Monti Vircnei.p.%. ijp 
Tdufchio.p.z 

j4peUo yeneno*p.t* 

^Haphta^ Bitume, parte.i. 
V li • >-^> 

T^bbiercme fi generim.p. 
9 i'i 16. madre di tutte Vim 
' frejjtQni eteree, p.z.z 1 5, 

•Tornii percofsi j èt lor ri' 
medio p. i.jJoroattrat- 
^^Hone.p.i.' V<s\ 16 

T^i^ff co77ie y? gemri*par^i* 
. ZI $JoHe cadaép.z. 11^ 
, x:o/7i^: fialdi.p. 2.2 17. 5<a 
frefco.p. 1.2 1 8.y«4 
rta.p.2.zi2ijH0 ufo nel ri 
frcfcare^p.i.i zo.JUa ac» 
r^uajkon fana.p. a. 229, 
o%lOysoJe rifrejcate con le 
^ fune. p^z. 1^6 À0H€,& co 
V^e fi fcrbi.p,2.2 j9,Modi 

^dinfir^aaridm Ui far.^f . 



Beneficiffnoi.p.i. 148 
T^rone Impc.p.2. ajo 
TSfJcardgua TroHÌncÌ40p.i. 

59 ^ 

T^cotò Fiorentino Medico. 

p* X • j . » . . • ^ • 4 , . . „ ^ 
V{ocelle ptfrgatiue. p.j.^i. 

Aornirtù.p^ì./^u lor tevi^' 
peratura.p.i. à^t.lor di^ 
fettii& corrottione.parte 
.1 41 



o 



Cchi.ppi. lojf 
Oco':{ol Erboro, p 



12 



Odoardo I{e dinghilterali-. 
berato d una ferita aue^ 
len.con chep.i. ^ 88 

Ogliadel Fico infernale. p.j. 
9. come,(icaua,pa.i.p0' 
fua uirtù.pé I .^.fu4 tem^ 
peratura.pA 11 

Ogliodel Liquidambro.p.im 
II. fueuirtti.p.i. 

Pg/io co?;;ey/ caui de frutti i 
femi da gl'Ind.p. i • j^- 

Ongaria p.x 23 1 

Opilationi.p. I. 16.2 8ì;- 

Indiani p^^rte feconda'^ 
Orecchie^ & ydito parte 

Orina. 



Orina. p. i.i 6*^ i.fuo ardo^ 
<' re.p.Tr.^S.Jùarepentionc. 
V fKi.t$i.i90»fua doglia. 

par.i. •:l64 
Or\ada herba^&fm figura^ 
€ p.%.i6j»fuònoviej&fue 
. ^ {Virtù p.t. ìój.fua tempc 
•r^raTura.p42.- i6j 
OJp) 4el vuordel ceruo.p.) i. 

Pantaleo de T^gri . 
par.i. il 
Taralifia. par. i . 16.2 8.p» 1. 



T^ffr nofiridiS, Helena ra-- 
. )dice^& lor Jig. p.%. i6j^j 
lor defmttionè ; iorcom^ 
plejsionc'y&Hjbdellher'^ 
'bojp'.'ì. ^'^' ••^ -'^164 
'Pepedlndia.p.i. 38 
lungo.p.2.i96.ff4afi^ 
^ [Uadefcrittione. 
• f 4^r.2 . 1 9 y.yii^ flirti, p. 2 • 
197 

"Pericrsttes.p.ié 250 
Ter le. pél* 72 \ 

'PeflUem.p.i.9^.p.2. 47 
y^rr^r CittàdtU.Afta.paTt. ^ 

2. 154 
Tetecchie.p.i. 95 
T^fo , (^r- Juepaffloni. parte 

2. 12^.147. 
Tenetti profumi.p.2. ag9 



ti A- PRfM A 

Thiloflrato. par. ù 7^. 
Tiaghe uecchie.p.i. 1 7. 28^ 

picciole.p.2. 6S 
7Ì€tra Be\aaryetfuoi nomu 

p.i.'jj^.aniniali.chelage 
. rierano & lor defcritt.pi 
i t.6$. come fi generi^, i. 

2 5 ./«a co/o f r ^tt.p- 1 i 
^ "jè.falja come fi conofcai. 

p.i.'ji.quaìuio prima cS 

dotta in Spagna. p.J. 

T^inerale.p. i . 8 j ./«4?pal 
. . uere.p, i .9 i.co»/e yZf ^f/' 

occulta un tempo.p.i.6^ 
xfua ejperie\a.p. u Sp.fue' 
^mrtà.p.i .92.9S.ccmcfco 
.aperte nel Terù.^.XA ^ji. 

iqidor ufi>.paYt.2.j']%^. 

182 

liietra del Sangue-^ come fi 
^ Mloprij (ir fua uirtù.p. 7 

del fianco i&jua\uirtiup. 
0 I .ijé, fua ejperie\a.p.i. 

TietreprecitfeipA.' 72 
Tietre deTaimani.p.2.i6$ 
Tietre de*Tubironiip^%.2^ 
TÌttra delle l{eni,p.2. ipo 
T>ietro d^^Àbano ilconciUk^ 

Tiétro C^nicethp. lo^j 
Tignoli purgatiui ; lor^.dt^ 

fcrittione; 



'•£7 SI CON 

fcrinione;& lor virfù.fK 
- x 4% 
Tioggia nelTerà nelle Man 

tagne j & non nel piano. 

par.%. So 
Tlinio.p. 1 .61.74. p. i.a^o. 

Tlinio fecondo.p.i. ijo 
Toffidonio.p.i. Il 
Trofnmùpéi .p.l . ao 9 
Troprietd occultà.p. l . 64 
f^alitàmanifeiìa.p.u 

yj 64 

Quartana & fuacu 
^ ra.f.z. 49 
Sluito Tr ouin.net Terù.p. 1 . 

R^bi MoJeHebreo.p. 
I 72 

/(^i^^w/ grandi come ^ran- 
\i.p.2. ì3^ 
Vfffts Medico Arabo, par. i . 

l{e di Cochin.p.i. 1 
^ di Tortogallo. p.u a 
I^m.p^i.a4.?.2» 51 
Byifrefcar à quattro modi.p. 

2.21$. co aere.p. 2.225. 

co» Salnitro. p, 2 . 2 2 8 . 

po:|^:^o.p.2*226. conneue 

p.2. 2JO 

fjiggiada come figejìeri.p. 
2 %i$ 
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Sacerdoti Indiani , f (Wf> 
rfwno /f rifpojìe à quel 
lische Hanno àlor per con 
glio.pzi iji 
Sangue di Drago, p, 1. 1 8^ 
jtia dejcrittioney & frutto 
del fuoarboroy&fuafigu 
ra.p.i.ìi^.opcniom del 
li antichi circa il detto pé 

2.185 •^^^^ ^^fi fi chianti'. 
p.2.ì96.di due guife^ cioè 
di goccia j&di pane. p, 2. 
186 

Santo Ardionio Tdedico.p.2. 
20 j 

SaJJafras erboro di gran uir 
tù,p. I . I j 6*come fi pojè tn 
ufo prima da Francefi^poi 
da Spagnoli. p."^, ! jy.J'ua 
figura j& fuà'difcrittione 
p. 2 . 1 j 9.doue fi troui.p. 2 . 
i59.(/o«f folamcte nafcd. 

p.2 . 1 4 1 .fiia temperatura.p. 
2.141 .fuo nome.p. 2 • 1 4 1 • 
come prima fi ufitua;& co 
me fi dee ufare.p.i.i^ié 
t$1*fue uirtù.p.2. 14^. 
fua temperatura.p.i, . 1 4 1 • 
ejbeYÌen\a di lui.p. a. 14^ 

Scabbia, p. i • 47 

Sciatica j& fuo rimedio, p.i. 

59 

Scordeon herba.p. 1 . 71 

Scordo 



' Et s fiCON 

Scor\o animale uenenofo.p. 
' . ^^.•97»f^ defcYittione. f.u 
98 

Scorzonera herba.p. i .6^*co 
vie tromta^p. 1 •gy.fuo no 
me p. I .^Z.fua uirtìu f . i. 
loi 

Sua temperatura, p.i* 100 
Scroffolc.p. i . 52. 
Segni della faccia p.i. il 
Serapione Tdedico Arabo, p. 

78.79» io6 
Serpenti piaceuoli.parte.i. 

180 

Simeone ^rchiatros Medico 
f. 2.2 06. 209 

Siropo del legno.p. i . 21} 

Siuiglia città non ufa beucr 
frefco.p.i. 251 

Smeraldi gioie parte i. 71. 

Sognarfì neue che lignifichi, 
p.l. 100 

Sogni che uengono per man- 
giar alcune cofe.p.2. 151 

folatrofuriojò fa fognar co-- 
feuarie.p.2. iji 

Solfcre wwo.p. 1.5 8. fue tiir^ 
tù.p.i*^9.fua tcmpcratu 
ra.p.i. 60 

Sonno come fi inciti* par.u 

IO \ 

Sopita Toeta.p.u 229 



Ofi VA RTB • 

Spagnoli negligenti nello in^ 
' uefligar le Medicine, p.z. 
61 

Spedar ia.p.x, -$ 
Stalimenegia Leìnno.par.i. 

Stancherà come fi riHori.p. 

Stomaco, &fua cura.parte. 
I.70»2i6*i6.pixrr.2.52'i 

Storpiati.p.i. -^jf 
5*<i(/pr Jàngue.p, i . "179 
J'f^i/or prouocato daWacqìM 
dcirherba ScorT^onera.pè 
r 100 

TjAbaco herbayfir fuafi 
gura p. feconda 1^0 
- perche cpfi chiamata p.i, 
' III. fuo nome proprio 
. tra gli Indiani. parte.!. 
121. luogo j & tempo 
quando (t femina , 
fua defcrittione. parte. 1 . 
121 .foglie j & polucre 
delle dette. p. 2.122. tem^ 
peratura di lei, p. 2.22^. 
fue uirtù.p.i. 1 2 ^ xontra 
reneno ej^erien\a in un 
Cane.p,2. 127 
Tenga.p.2. 130 
Tmplar'ij órdine de'Caualic 

ri. 



TVvola Dit 

Terra.p.i. 115 - 

Terra fìgUiata.p.i.'^i.jidc 
nia.P., 1 . 71 
TeJfa^T^fiiO dolore, p. 

fueulccYC^f.iAD.fuoido 
l ori. p>2> 122» 147.162. 



iM_ 

Theriaca.p.i.^$. 71 
TbeJJalo.p.2. 

T/Viw^d?:^ Mercati de gli In^ 
diani.p.u I4_ 

Tipthafi Jcrittor ^Arabo del 
lepictre.p.i. 79 

Tifici. p.z. 

Toffe,p\ ;i 



Trementina di Chartagenia» 
part. 2^ 9 1 . d'^betej& 
come nafchi , eJr e owe /? 
co/j^t , CÌ^ y«e uirtù.par. 
^jtA^'^^come fideetorre. 

Turco gran S.p.z. 23 1_ 

V^Ufco di Taranto 7)ie 
dico.p. I ^ 
y cechi &lor conforto.p.z» 

yeneno.partc.i.g^* che co^ 
fa fiay& doue ft t roua.64» 
fuoi danni ^ & beneficij 
p. i. ó^.per c urar le infer 
mità^per liberar fida pri^ 



A t% I M A T 

gione ò morte^artiuó.^ 
fegni deWauelemtOmpar^ 
te 1 .60. da utncn. freddo 
Cirda uenen caldo, pur-te 
USj fegni peggiori.pfiYj;. 
ij Si.cura d elti ancnena- 
ti.partte. 1^7. cura del 
uenenocaldo.pan. r^>^ 
cì(ra delfrcddo.par*g,pq. 
per proprietà occidta.paf 
tc ipjo fua cura coli' hfir^ 
ha ScorTfinera. parte \ • 
1 61. Triodo di guardarfi 
da i uenetìi. parte i . 105, 
fradici contra uencno^& 
loro defcrittione ^ & lor 
" fiovie parte i .tg.lor t cm 
■peratura parte feconda 

fremii del corpo.partcì^g ^ 

Vertigine parte prima 94, 

yeffica.p.i.2^. 52_ 

Fi Ila lobo Dottore parte 2. 

yino , e fua uiuacità come fi 
mortifichi. p,%. 2 ii_ 
yitriolo j & fuo oglio p.i. 

ynicorno.péi. 72 
Volatiche , & Tcgna. p.2* 

Vomito. 



Tavola dtb t 
Jfimitd^ pa.u io. nel ter le 

- medicine come fi impedii 
/ca.p.i. J5 

Xiio of boro del Balfa 
mOi& fuadefcrittione.p. 

I 14 

Z^r\apariglia p. i •! 9. 
donde fu portata, p.i 
Jua dejmttione efier U 
finilace ajpra.come fi ufa^ 
uéup. 1 .50. come fi yfit al 



HA PRiNf A # 

prefentcp. i .5 1 . /Tropo <f i 
/« f opo/?o dalt Ruttore , 
&fHeuirtù.p.Uij. T?oU 
ueredilei.p.i.^iJka tem 
peratura.p. i 5 ./«^ «/r- 

tù.p.i. SI 
Zar^àpariglia nona pane. 2* 
zoo*douenafcamp.2 mZoo» 
come la chiamano gli In-^ 
diani.p,i.%oo.comefiado 
pri. p.2.1 IO. come fi dee 
dare.p.tm 116 



0 fine della Tauola della prima» Se 
feconda parte • 




